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    Il libro

  


  
    Nel 1271 il giovanissimo Marco Polo partì da Venezia per la Cina, dove divenne uomo di fiducia dell’imperatore del Catai. Per lui viaggiò attraverso l’Asia, terra piena di storie e leggende. Quando, vent’anni dopo, fece ritorno in Europa, venne catturato dai Genovesi, e in carcere conobbe il poeta Rustichello da Pisa, cui dettò il resoconto dei suoi viaggi. Nacque così Il Milione, un’opera in cui si fondono l’amore per il fiabesco e il gusto per l’osservazione precisa, quasi scientifica. Secondo Maria Bellonci, che ha riscritto Il Milione in una lingua «libera ma fedelissima», la testimonianza di Marco Polo «rompe i limiti dello spazio e del tempo: ma ancora di più, ci libera dai limiti che abbiamo dentro di noi e quasi rende reale l’utopia della fratellanza».

  


  
    L’autore

  


  
    Marco Polo, Venezia 1254-1324. Mercante, soggiornò a lungo in Oriente. Il resoconto dei suoi viaggi, noto come Il Milione, trascritto in franco-italiano da Rustichello da Pisa, è una delle più celebri opere della letteratura medievale.

  


  
    Marco Polo


    Il Milione

  


  
    Scritto in italiano da Maria Bellonci


    Prefazione di Alessandro Barbero


    Postfazione di Valeria Della Valle
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    Prefazione


    di Alessandro Barbero

  


  
    Venezia e il suo commercio


    La città sull’acqua che Marco Polo lasciò diciassettenne nel 1271, per il suo grande viaggio alla corte del Gran Kan, era uno dei cuori pulsanti del mondo di allora. Nessuno sa quanti abitanti avesse, perché non si facevano censimenti, ma erano di sicuro almeno centomila, e forse anche il doppio; molti di più di quelli che ha adesso, e abbastanza per collocarla fra le tre o quattro più grandi metropoli del mondo cristiano. Nessun’altra città era così totalmente assorbita dal commercio. Sospesa com’era sul mare, non aveva ancora sviluppato quell’imperialismo di terraferma che l’avrebbe portata, nei secoli seguenti, a costruire il suo dominio in Veneto e in Friuli, spingendo i confini di San Marco fino all’Adda e all’Isonzo. La Venezia di Marco Polo era l’unica grande città dove anche i nobili, fieri del loro sangue e delle loro armi, traevano la propria ricchezza dal commercio, anziché dalla terra.


    Fin dal tempo di Carlo Magno la vocazione di Venezia era d’essere la porta dell’Oriente: mai conquistata dai Longobardi, mezzo greca prima ancora che latina, disputata fra l’impero carolingio e quello di Bisanzio, aveva dilatato la sua egemonia commerciale fino alla Grecia e ai Balcani, e nel 1204 aveva addirittura conquistato Costantinopoli, trasportando laggiù sulle sue navi i guerrieri partiti per la quarta crociata. Il risultato duraturo dell’impresa, oltre ai cavalli di bronzo insediati orgogliosamente sulla basilica di San Marco, era stata una rete di basi navali fortificate sulla costa dalmata, nel Peloponneso, nelle isole dell’Egeo, a Creta; tutti luoghi che i Veneziani avrebbero continuato a governare per secoli, e che garantivano loro una fetta succulenta del commercio con l’Oriente.


    Tanto tempo prima, intorno all’anno Mille, il commercio veneziano era fondato sulle modeste risorse dell’Adriatico, in primo luogo sul sale, che i mercanti veneziani instradavano lungo il Po e le altre vie d’acqua verso le città padane. Ma ora i traffici gestiti da Venezia avevano ben altra portata, ora le galere da carico arrivavano strapiene di seta e di spezie, carichi così preziosi che un solo viaggio concluso con successo bastava per arricchire un mercante, ammortizzare qualsiasi investimento, rilanciare un’azienda. Quando Marco partì da Venezia, i profitti del commercio si esprimevano ancora in grossi, la bella e pesante moneta d’argento che i dogi facevano coniare dalla Zecca, e che circolava in tutto il Mediterraneo orientale. Ma durante la sua assenza ci si accorse che l’argento non bastava più per tener dietro al crescere dei guadagni, e nel 1284 venne coniato il ducato d’oro: quello stesso che si chiamò più tardi zecchino, e che, mantenendo lo stesso peso fino all’epoca di Napoleone, avrebbe rappresentato per molti secoli la più forte moneta europea, accettato ovunque come oggi il dollaro.


    L’oro che affluiva in città finanziava i piani ambiziosi di costruzioni navali, dando lavoro a quell’Arsenale che era probabilmente il più grande impianto industriale del mondo d’allora, quell’«Arzanà de’ Viniziani» che stupì anche Dante con il suo formicolare di lavoranti. L’oro finanziava i palazzi della nobiltà che proprio allora cominciavano a sorgere lungo il Canal Grande, anche se pochissimi degli edifici sontuosi che vediamo oggi conservano ancora qualche traccia dell’epoca di Marco. Lo stesso vale per le chiese sfarzose con cui i mercanti più ricchi, e lo stesso governo della Repubblica, cercavano di compiacere Iddio e conservare il suo favore ai loro traffici: quelle che vediamo oggi sono quasi tutte costruzioni più tarde, perché a Venezia, diversamente da Firenze o da Siena, l’oro continuò ad affluire per secoli, cambiando in continuazione il volto della città.


    Per avere un’idea della Venezia che il diciassettenne Marco lasciò nel 1271, e dove fece ritorno nel 1295, bisogna aggirarsi fra i vicoli più umidi e bui, nelle calli dove abitavano i marinai e gli operai dell’Arsenale, nei campielli più angusti. Lì, in condizioni di sovraffollamento e scarsissima igiene, si ammassava la stragrande maggioranza della popolazione cittadina, che al tempo di Marco era già troppa per il poco spazio esistente, e tuttavia avrebbe continuato a crescere finché non la falciò la grande peste del 1348 (ma Marco era già morto da un pezzo). E in quei quartieri, non certo in un palazzo sul Canal Grande, dovevano vivere anche i Polo; in una casa propria a due piani, certo, perché erano una solida famiglia di mercanti, ma comunque in condizioni ben più modeste rispetto alle grandi famiglie patrizie, i Dandolo o i Tiepolo, i Gradenigo o i Falier. Venezia infatti, diversamente da altre grandi città dell’Italia comunale, come Firenze, dove a quell’epoca i mercanti stavano prendendo il potere, era una repubblica oligarchica, saldamente dominata da un pugno di grandi famiglie; poco dopo il ritorno di Marco, nel 1297, un buon numero di mercanti vennero ammessi nel Maggior Consiglio, ma si decise anche che a partire da quel momento solo chi aveva già un antenato fra i consiglieri avrebbe potuto entrare a farne parte, stabilendo definitivamente il carattere aristocratico della Repubblica. I Polo, che poi è semplicemente la pronuncia veneziana di Paolo, non erano abbastanza ricchi per essere inclusi nel patriziato che governava la Serenissima; e forse è anche per questo che furono così disposti a cercare fortuna in Oriente.


    In questo quadro di trionfale espansionismo economico c’era una sola ombra, la concorrenza d’una feroce rivale, così simile e perciò così odiata: Genova. L’altra grande potenza navale italiana non si accontentava del suo solido controllo sui mercati nordafricani, non si rassegnava a essere espulsa dalle rotte del Mediterraneo orientale: proprio l’aiuto genovese consentì ai Greci bizantini, durante l’infanzia di Marco, di rimettere in piedi quel loro impero che i crociati avevano creduto di distruggere all’inizio del secolo, espellendo i Veneziani da Costantinopoli, e permettendo ai Genovesi di stabilire solide basi commerciali fino al Mar Nero. La vita di Marco Polo coincise con l’epoca in cui la sfida fra le due città marinare era più serrata e l’esito più incerto, e anzi il suo ritorno in patria avvenne proprio nel momento più infelice, quando le squadre genovesi osarono spingersi nelle acque adriatiche per infliggere alla flotta veneziana la più memorabile delle sue sconfitte. È lì, alla battaglia di Curzola del 1298, che Marco Polo fu catturato, ed è nelle prigioni genovesi che incontrò Rustichello, il Pisano, anch’egli reduce da un’altra battaglia navale e da un altro trionfo genovese, quello della Meloria. Paradossalmente, dunque, se il viaggio di Marco è reso possibile dai trionfi veneziani, il suo libro è il frutto di una disfatta.


    L’Europa e la sua politica


    La logica del commercio veneziano è la ragione principale per cui Niccolò e Matteo Polo decisero nel 1260 di lasciare Costantinopoli, poco prima che la restaurazione dell’impero greco sotto tutela genovese rendesse i mercanti veneziani poco graditi da quelle parti. «Per guadagno»: così lo stesso Marco, molti anni dopo, riassumerà senza l’ombra d’un dubbio i motivi per cui essi si spinsero a Levante, e per cui nel 1271 si impegnarono in un secondo viaggio, portando questa volta con sé anche il rispettivo figlio e nipote. Ma al tempo stesso l’avventura dei Polo, come poi il successo del Milione, risponde anche a un’altra logica, altrettanto stringente: quella d’un Occidente che avviava allora, con fatica pari solo alla curiosità, i primi rapporti con l’Estremo Oriente, in una prospettiva che non era più soltanto commerciale, ma politica e religiosa.


    Due aspetti, questi, impossibili da separare all’epoca di Marco; non tanto, forse, per la diffusa e profonda religiosità collettiva, quanto perché il nostro viaggiatore visse al culmine del prolungato tentativo condotto dai papi di imporre la propria autorità morale e politica a tutti i principi cristiani, e di legittimarsi quali leader indiscussi dell’Occidente. L’infanzia di Marco si svolse sotto papi come Alessandro IV, Urbano IV e Clemente IV, che pur senza averne la statura continuarono l’opera politica del poderoso Innocenzo III: essi rafforzarono quell’alleanza con la monarchia francese ch’era divenuta il maggiore asse politico dell’Europa medievale, annientarono la monarchia sveva che per mezzo secolo aveva stretto il papato nella sua morsa, e completarono l’umiliazione del secolare rivale, l’impero. Quando Marco partì per il Catai, nel 1271, il braccio armato del papa, il francese Carlo d’Angiò, regnava da cinque anni sul regno di Sicilia, Corradino di Svevia era stato sconfitto e decapitato da tre anni, l’egemonia del partito guelfo e filopapale pareva indistruttibile in gran parte d’Italia, e il trono imperiale era miseramente vacante. Trent’anni dopo, in Italia, Marco avrebbe avuto modo di assistere all’impensabile, alla rottura dell’alleanza francopapale, al rabbioso conflitto fra Filippo il Bello e Bonifacio VIII, e all’umiliazione di quest’ultimo, che pose fine bruscamente e per sempre al tentativo di edificare una teocrazia papale; ma quando partì, la politica dell’Occidente era nelle mani del papa.


    Erano stati proprio i papi e i loro alleati, i re di Francia, a organizzare i primi contatti con le potenze d’Estremo Oriente, non appena ci si era resi conto dell’esistenza di immensi imperi al di là di quel mondo greco e arabo che aveva sigillato fino a quel momento l’orizzonte degli europei. Fra il 1245 e il 1247, Innocenzo IV aveva spedito almeno quattro missioni diplomatiche ai diversi Kan mongoli d’Oriente, una delle quali era arrivata fino alla corte del Gran Kan, nel cuore della Cina; il suo capo, Giovanni da Pian del Carpine, importante dignitario dell’ordine francescano e uno dei diplomatici più sperimentati al servizio del papa, ci ha lasciato quella che è probabilmente la prima descrizione occidentale d’un itinerario in Estremo Oriente. Nel 1253, l’anno prima della nascita di Marco, il re di Francia Luigi IX spedì a sua volta una missione, guidata da uno dei suoi principali consiglieri spirituali, anch’egli un francescano, Guglielmo di Rubruck; e anche di quest’ultimo possediamo la relazione.


    Leggendo questi precursori di Marco Polo, si capisce bene che nel mondo cristiano si aveva un’idea dell’Oriente ancora piuttosto vaga, anche se già più concreta di quella che ne avevano gli antichi (a partire da Erodoto, secondo il quale «l’Asia presenta pressappoco la stessa configurazione della Libia»). Al di là delle sontuose importazioni, dei prodotti unici come la seta e le spezie, cui si rivolgeva innanzitutto l’interesse dei mercanti, i politici sapevano che laggiù dominava un popolo guerriero e feroce che, per analogia fonetica con l’antico nome dell’Inferno, Tartaro, era chiamato il popolo dei Tartari (benché i primi francescani arrivati laggiù abbiano notato subito, e riferito, che la pronuncia corretta era “Tatari”). Si può anzi dire che la partenza delle prime ambasciate europee alla volta della Cina sia stata dovuta innanzitutto alla giustificata preoccupazione per quella spietata potenza militare, che negli anni fra il 1236 e il 1240 aveva sommerso i principati russi e nel 1241 si era spinta fino in Polonia e in Ungheria, provocando in tutta Europa un’ondata di panico.


    Ma anche in politica ogni medaglia ha il suo rovescio: nel caso dei Mongoli, la loro avanzata attraverso le steppe dell’Asia centrale era destinata a rivelarsi catastrofica soprattutto per il secolare nemico dell’Occidente, l’Islam turco-arabo. Negli anni in cui il papa e il re di Francia inviavano i loro ambasciatori alla corte del Gran Kan e il padre di Marco Polo partiva per il suo primo viaggio d’affari, questi sviluppi erano ancora di là da venire, ma i politici europei avevano già cominciato a prefigurarli. Prendeva forma addirittura la speranza di poter stringere una grande alleanza fra l’Europa cristiana e l’Oriente mongolo, basata sulla notizia per cui anche fra i Tartari esistevano molti cristiani; notizia, va detto, esagerata e distorta, ma non del tutto falsa, perché davvero monaci nestoriani provenienti da Bisanzio avevano raggiunto e convertito da tempo alcune tribù mongole.


    Un’alleanza con il Gran Kan per prendere in una tenaglia il mondo musulmano e annientarlo: ce n’era abbastanza per far sognare i politici cristiani, il cui problema principale, da due secoli, era proprio il confronto con l’Islam. Non era sempre stato così: al tempo di Carlo Magno le relazioni con il califfo di Baghdad erano cordiali, la comunità cristiana di Gerusalemme viveva pacificamente sotto il dominio arabo, e i pellegrini europei potevano raggiungere tranquillamente il Santo Sepolcro. Ma dopo il Mille le cose erano cambiate. Gli occidentali si erano sempre più abituati a considerare l’Islam come il loro peggior nemico; ed è difficile dire se a questo inasprimento dei rapporti abbiano contribuito di più le trasformazioni interne del mondo islamico, con l’avvento dell’egemonia turca, assai più rozza e intollerante di quella araba, oppure le nuove ambizioni espansionistiche di una cristianità in vertiginosa crescita. Frutto di questo nuovo clima, la prima crociata aveva permesso ai cristiani di conquistare Gerusalemme, nel 1099, e di costruire in Medio Oriente un vero e proprio impero coloniale. La reazione musulmana, però, non aveva tardato e le successive crociate non erano bastate a difendere i territori conquistati. Quando Marco nacque, Gerusalemme era già stata perduta da un pezzo, e dei possedimenti cristiani d’oltremare non restava che qualche avanzo, destinato d’altronde a sparire definitivamente proprio durante il suo viaggio in Oriente (la caduta dell’ultima piazzaforte cristiana, San Giovanni d’Acri, è del 1291).


    La via dell’aggressione frontale all’Islam e della conquista territoriale, insomma, era visibilmente fallita: le potenze cristiane non avevano abbastanza mezzi per difendere un impero coloniale circondato da ogni parte dall’avversario. L’epoca in cui visse Marco fu perciò un’età di intensa sperimentazione e di tentativi fantasiosi, anche se per lo più fallimentari: come le diverse spedizioni crociate che anziché verso Gerusalemme si diressero contro l’Egitto e poi contro Tunisi, nella speranza di colpire le comunicazioni interne del mondo islamico e isolare le forze nemiche in Terrasanta. In questo contesto dov’era fortemente sentito il bisogno di nuove idee e di soluzioni originali, non stupisce certo che l’idea di un’alleanza intercontinentale con il Gran Kan sia stata presa seriamente in considerazione dai governi cristiani.


    La grande alleanza, alla fine, non si sarebbe concretizzata; e del resto l’impero mongolo era sostanzialmente tollerante dal punto di vista religioso, anzi mostrava una decisa vocazione al sincretismo, per cui sciamani tribali, monaci buddhisti, dottori confuciani e scienziati musulmani erano altrettanto benvenuti dei frati cattolici alla corte del Gran Kan. Politicamente, però, l’espansione mongola si rivelò davvero più pericolosa per il mondo islamico che per l’Europa cristiana: quando Marco Polo partì con il padre e lo zio fumavano ancora le rovine di Baghdad, rasa al suolo dal Kan Hulagu nel 1258, e con essa era sparita per sempre la potenza del califfato abbaside, che per secoli aveva rappresentato il vertice politico e culturale del mondo musulmano. Nonostante la giustificata preoccupazione suscitata dalle loro fulminee conquiste, insomma, i Tartari visti da Roma potevano rappresentare addirittura una novità promettente sulla scacchiera geopolitica internazionale; ed è solo in questo contesto che possiamo capire il fitto intreccio di rapporti diplomatici, oltre che commerciali, di cui il viaggio di Marco Polo è uno degli esempi di punta.


    L’Eurasia e la “pax mongolica”


    Ma che cos’era, in realtà, quell’impero mongolo in cui ambasciatori e mercanti occidentali si avventuravano con una mescolanza così curiosa di pragmatismo e di illusioni? Tutto era cominciato nella primavera del 1206, l’anno della Tigre, quando si radunò in una valle dei monti Altai il grande kuriltay, l’assemblea di tutti i capi delle tribù nomadi della steppa. C’erano tutti i rappresentanti delle “ossa bianche”, l’aristocrazia di padroni che possedeva ereditariamente il bestiame e sapeva difendere i pascoli con la spada, costringendo all’obbedienza la moltitudine dei nomadi di basso lignaggio, le “ossa nere”. Per decisione dell’assemblea il più famoso di quei nobili, Temujin, venne riconosciuto capo di tutte le tribù, e prese il nuovo nome di Gengis Kan, che secondo un’interpretazione probabile designa un potere vasto come l’oceano; il nome della sua tribù, i Mongoli, divenne il nome di tutto il “popolo che vive sotto le tende di feltro”.


    In quell’epoca i Mongoli erano forti, un clima favorevole benediceva le loro steppe moltiplicando le greggi, i giovani guerrieri erano impazienti di misurarsi: il nuovo Kan, che aveva già cinquant’anni, suddivise i combattenti fra i suoi figli e fratelli, “la famiglia d’oro”, e comandò di lanciarsi alla conquista del mondo. I risultati furono stupefacenti, anche perché una moltitudine di popoli del deserto e della foresta, i Kirghisi della Siberia, gli Uiguri del Sinkiang, i Karakhitan della Manciuria, approfittarono dell’occasione per ribellarsi contro gli imperi cinese e turco che all’epoca dominavano l’Asia. Nel 1215 cadde Pechino, e la sua popolazione venne sgozzata fino all’ultima donna incinta; nel 1220 la stessa sorte toccò a Samarcanda, e l’anno seguente la cavalleria mongola si affacciò simultaneamente nel Caucaso e in India. Quando Gengis Kan morì, nel 1227, il suo impero si estendeva per quasi cinquemila chilometri, dal Fiume Giallo agli Urali.


    Come molti conquistatori, Gengis Kan era convinto di avere dio dalla sua parte, e sapeva che quel dio l’aveva mandato sulla terra per realizzare un preciso progetto: portare la distruzione nei paesi sedentari, sterminarne la popolazione e convertire le colture in pascoli, fino a ridurre il mondo intero a un’immensa steppa, dove i nomadi sarebbero stati padroni. Che si trattasse d’un progetto lodevole e pio, il Kan non aveva il minimo dubbio, giacché il nomadismo era virtù e la vita sedentaria era sinonimo di corruzione («il cielo è stanco dell’estrema arroganza e del lusso sfrenato della Cina» annunziò in un editto). Ma Gengis Kan era anche convinto che l’uomo è stato creato per fare la guerra e non potrebbe vivere in altro modo. Fra i suoi detti tramandati dai cronisti si legge: «La più grande gioia dell’uomo consiste nel vincere i suoi nemici, nell’impadronirsi dei loro averi, nel veder piangere i loro cari, nel montare i loro cavalli, nel possedere le loro figlie e le loro mogli».


    Poiché, tuttavia, un numero sempre maggiore di popoli preferivano sottomettersi spontaneamente anziché tentare di resistere, Gengis Kan si trovò con qualche sorpresa a dover governare anche gente sedentaria, tollerare l’agricoltura e i commerci, e perfino le odiate città. Circondato da consiglieri di cultura confuciana o musulmana, seppe allora organizzare un’amministrazione e mantenere l’ordine nell’immenso continente conquistato, attirandosi per la sua moderazione e saggezza il rispetto magari eccessivo di parecchi biografi novecenteschi. In realtà, tanto lui quanto i suoi successori avevano ereditato dagli imperatori cinesi l’abitudine a non riconoscere in nessun altro sovrano o popolo un partner paritario, ma soltanto un inferiore: ed è in questi termini che essi pensavano a quei lontani sovrani d’Occidente, dagli strani titoli come “re” o “papa”, di cui ogni tanto accoglievano con degnazione gli ambasciatori. Il Kan Guyuk, nipote di Gengis Kan, scrisse a Innocenzo IV una lettera in persiano, in cui si riconosce benissimo lo stile del nonno. La lettera cominciava, sbrigativamente: «Questo è un ordine inviato al sommo pontefice perché lo veda e lo comprenda»; e proseguiva ordinandogli di venire di persona a sottomettersi, giacché dio voleva che il Kan mongolo regnasse su tutta la terra.


    Potrebbe dunque sembrare che l’avvio di relazioni diplomatiche fra l’impero mongolo e l’Occidente cristiano si sia basato su un grosso equivoco, e forse è proprio così; i politici di allora, evidentemente, erano meno realisti dei mercanti. Ma è anche vero che dopo le grandi battaglie del 1241, quando la folle galoppata negli immensi spazi della steppa russa s’era arrestata di colpo e i Mongoli s’erano misurati improvvisamente con l’aspro paesaggio di montagne e foreste, i tanti piccoli regni bellicosi e la combattiva cavalleria corazzata dell’Occidente, i nipoti di Gengis Kan non provarono più a spingere in quella direzione i loro eserciti. Il loro impero si stava trasformando in qualcosa di diverso rispetto ai tempi del fondatore, in un apparato di governo più che di conquista, capace di mantenere rapporti sostanzialmente pacifici con i propri vicini e di garantire al continente eurasiatico quella che sarebbe poi passata alla storia come la pax mongolica.


    Senza quell’evoluzione, il viaggio di Marco non sarebbe stato possibile. È in quest’epoca, infatti, che ridivenne vitale la Via della Seta, il fascio di piste carovaniere che attraversava le steppe dell’Iran e del Turkestan, le montagne del Curdistan e gli altopiani dell’Afghanistan, i deserti della Zungaria e del Gobi. Basta pensare ai problemi attuali dell’Asia centrale per capire che un traffico regolare di cammelli e di merci preziose attraverso quelle migliaia di chilometri non sarebbe stato possibile senza la protezione armata di un grande impero: quando gli imperi si sfasciano, le steppe diventano di colpo posti pericolosi. Conosciuta già dai Persiani e dai Romani, dopo la loro fine la Via della Seta si era contratta fino a scomparire: nell’anno Mille non ne restava più niente, e sulle piste del deserto si spostavano soltanto le greggi e le mandrie dei pastori turchi. Ma le comunicazioni e i commerci hanno una capacità straordinaria di risorgere non appena le condizioni ambientali lo consentono: con le conquiste di Gengis Kan, la pax mongolica permise nuovamente di riallacciare i contatti; e i robusti cammelli della Battriana, con il pelo lungo e folto per difendersi dai geli del deserto, ripresero a trasportare carichi di seta grezza lungo le piste della Via.


    È la sicurezza garantita dai Mongoli a spiegare come mai gli inviati occidentali abbiano potuto attraversare così spesso, sia pure a costo di anni di fatiche, regioni tanto estese e in apparenza tanto pericolose: Marco Polo ebbe bisogno d’un solo lasciapassare, che lo designava come inviato del papa al Gran Kan, per avventurarsi sulle piste polverose che oggi nessun turista oserebbe affrontare. E proprio il declino dell’impero mongolo e la decadenza della Via della Seta nei secoli successivi spiega perché questi contatti fra Occidente e Oriente, così tipici della fase di crescita economica e fiducioso ottimismo attraversata allora dall’Europa medievale, non abbiano avuto praticamente seguito: una delle tante strade interrotte che imbocca a volte la storia, e che non sono certo per questo meno affascinanti.

  


  
    Nota introduttiva


    di Maria Bellonci

  


  
    Cosa semplice, anzi tonica, sembra oggi la lettura del Milione di Marco Polo. Questa straordinaria opera, che ha la trasparenza e il mistero di un’«acqua sorgiva in una bottiglia di cristallo», vuole dal lettore non solo attenzione, ma un animo sgombro, magari ingenuo, e una curiosità non divagante. In cambio trasmette la limpida concretezza delle sue immagini, e quella inesausta energia di vita che circola sotto la pagina come un sangue sano e forte.


    La storia del Milione (il leggendario titolo è derivato dal secondo nome del ramo dei Polo, Emilione), o per meglio dire il corpus poliano, è un romanzo intricato, infoltito di scoperte, di commenti, di deduzioni, di meditazioni. L’hanno messo insieme lungo i secoli gli affascinanti – e affascinati – studiosi dell’argomento fra i quali citeremo come esemplari lo Yule, il Pelliot, il maestro di tutti Luigi Foscolo Benedetto, e recentemente la Pizzorusso e l’Olschki. Piacerebbe molto mettere a qualche paragone il loro costoso lavoro; ma, essendo questo che presentiamo un libro destinato ad ogni tipo di lettore, ci limiteremo ad una nota di concisa brevità e a quelle notizie che possano rispondere in modo essenziale a domande essenziali.


    E sì che sarebbe un gran romanzo. Come tutti sanno, l’originale del Milione, trascritto da Rustichello da Pisa, sotto la dettatura di Marco Polo in un carcere di Genova, ambedue prigionieri di guerre marinare, è perduto. Ma le copie sono numerosissime, si suddividono addirittura in «famiglie», e così le copie delle copie. Molti esemplari sono copie antiche – ricordiamo che l’originale è stato scritto fra il 1298 e il 1299 – andate per il mondo, richieste, rilette, ammirate mentre Marco viveva ancora a Venezia.


    Fra le citate «famiglie», ha il primo posto quel gruppo di codici – una ventina – scritti nella lingua originale franco-italiana che era a quel tempo la lingua delle persone colte. Fra questi il codice più importante è il manoscritto numero 1116 conservato nella Biblioteca Nazionale di Parigi e pubblicato dalla Società Geografica francese nel 1824. È il testo sul quale è stata condotta la presente traduzione.


    Segue un gruppo di manoscritti in lingua francese tradotti dal franco-italiano in francese letterario: una quindicina di codici derivati da un esemplare scritto a Venezia nel 1307, anch’esso dunque contemporaneo di Marco, eseguito per il cavaliere Thibault de Chépoy della corte di Filippo il Bello fratello di Carlo di Valois. E abbiamo poi:


    – la versione toscana, in un bellissimo italiano dei primi del Trecento, testo più breve dei precedenti per la mirabile concisione dello stile e perché fu abbreviato a vantaggio della parte mercantile e geografica: dedicato dunque alla classe dei mercanti e dei borghesi, a quei tempi in ascesa. Sono cinque manoscritti in tutto: quattro a Firenze e uno a Parigi;


    – una redazione in lingua veneta, in numerosi codici, contemporanea alla toscana;


    – la versione in latino del frate domenicano Francesco Pipino, sempre dei primi del Trecento, ma da un manoscritto veneto oggi perduto. Di questa riduzione esistono cinquanta copie, molte traduzioni in italiano, veneto, francese, boemo e perfino irlandese; più tarde quelle stampate in tedesco, in francese, in portoghese;


    – la traduzione in italiano di Giovanni Battista Ramusio, pubblicata postuma nel 1559, basata sul testo latino di Pipino ma riferita dal traduttore anche ad altro testo antico da lui trovato in casa dei Ghisi a Venezia;


    – una copia, appartenuta al cardinale Zelada e che prende il nome di codice zeladiano, derivante da una traduzione latina del 1470 da un antichissimo codice franco-italiano.


    Queste notizie, più che riassunte ridotte ad un cenno scarnito, si danno per far capire subito quante ricerche, quanti esami e controesami, e riflessioni e verifiche ed emendamenti sono avvenuti nel mondo della cultura in ogni paese d’Europa per rintracciare la redazione più autentica dell’opera. E intanto il famoso libro correva gli anni e i secoli, molto conosciuto, costantemente copiato; si sa che Cristoforo Colombo ne aveva un esemplare quando s’imbarcò per le Indie Occidentali per ritrovare, navigando verso occidente, i tetti d’oro del Cipango.


    L’arcaicità delle antiche traduzioni ha reso però nei tempi vicini a noi più difficile la lettura corrente. In Italia persino il magnifico roccioso toscano del Trecento si oppone alla lettura spedita di coloro che non siano studiosi specializzati. Ora si fanno nuove traduzioni; noi, come s’è detto, abbiamo scelto come testo il manoscritto 1116 della Biblioteca Nazionale di Parigi che è, secondo il parere dei più illustri studiosi, il più importante del gruppo franco-italiano e forse il più vicino all’originale perduto; e difatti sentiamo fra le righe quasi l’eco della voce di Marco, e persino l’eco degli interventi di Rustichello; qualche cosa è rimasta, di quella stupefacente operazione di cultura che si compì con tanta naturalezza nella cella sbarrata del carcere di Genova.


    Il mio fine, avvicinandomi a questo lavoro, è stato semplice: dare in lettura un libro che potesse essere facilmente gustato, in una stesura libera, ma fedelissima non solo al significato delle parole e dei concetti, ma alla sintassi interiore dell’autore; cercare di conservare il ritmo genuino, vigoroso e nitido che accompagna la vicenda narrativa di quell’«andar viaggiando» prodigioso. Il testo 1116 è stato da me lungamente interrogato; ma non è stato né tagliato né manomesso; solo talvolta integrato con brani presi da altri codici quale lo «zeladiano» latino o la preziosa traduzione cinquecentesca del Ramusio. Si è avuto cura, però, di tradurre tanto il latino quanto l’italiano del Cinquecento per intonarli alla stessa cadenza sintattica della traduzione dal franco-italiano e per conservare al libro la sua unità e il suo carattere.


    C’è ancora qualche utile osservazione da fare. Non si pensi allo spazio di secoli che ci divide da Marco Polo. Egli è una presenza rassicurante, uno spirito giovane che ama sorprenderci ed esaltarci, ma nella misura della ragione. È sempre il giovane di diciotto anni che si distaccò da Venezia, nutrito solo di Venezia e del suo sogno d’Oriente, con i grandi mercanti Polo, il padre e lo zio; è giovane anche nella piena maturità dei quarantaquattro anni quando ripercorre sul filo di una miracolosa memoria il suo lungo itinerario. Nessuno si aspetti aperture confidenziali o sentimentali di alcun genere da questo libro: ma vi troverà una solidità obiettiva, una serietà nell’essere umani senza quasi accenni di nevrosi, piena e nutritiva.


    Marco non è un mercante avido di buone mercature come suo padre e suo zio. Sa conteggiare, catalogare e pesare le merci ma questo non è il suo primo pensiero; ama appropriarsi delle sue scoperte, fissarle sobriamente e avanzare verso nuove acquisizioni. La sua è un’ansia di sapere e di conoscere da uomo di quel Rinascimento che egli anticipa almeno di un secolo e mezzo. Accetta ogni prova, il deserto, i ghiacciai del Tibet, la fame, la sete, l’incontro pauroso con le ombre omicide dei Karaúnas, le chiamate sibilanti degli spiriti notturni nel deserto di Lop, l’angosciante difesa contro i cannibali: e nessun essere umano, nessuna situazione gli sembrano fuori dalla vita.


    L’eroe che nel suo spirito era Alessandro il Macedone s’incarna nel Milione in Kublai Kan. Marco non ha mai paura dei mongoli – e immaginiamo quanto sfavillasse di curiosità al suo primo incontro con un mongolo –; e arrivato a Kambaluc (Pechino) rimane non soggiogato ma persuaso dalla politica del nipote di Gengis Kan, politica di accentramento di potere e di dominio su tutta l’Asia. Ragionativo e intuitivo, ritrova nell’imperatore mongolo il gran sogno d’Alessandro, di un capo che possa riunire tutta la terra e dominarla con leggi leali e giuste assicurando benessere pace buoni traffici e viaggi protetti sulle rotte ben vigilate. A Marco non fa meraviglia nemmeno il cinismo politico di Kublai Kan che mette il potere al disopra di tutto, anche della religione, e che, anzi, considera il potere come moralizzatore della religione stessa. La sua tranquilla affermazione che essere amico di ogni religione e rispettare ogni rito gli permette di governare bene, avrebbe sorpreso persino Niccolò Machiavelli. Marco non si sorprende: accetta, e registra accuratamente.


    Come tutte le grandi opere Il Milione si muove su vari piani: il primo, il più palese è il piano delle notizie, delle cognizioni geografiche e mercantili che possono essere tutte utili a chi viaggia per le terre d’Oriente. Marco è anche però l’osservatore minuzioso dei fenomeni, i pozzi di fuoco, la posizione delle stelle, le pietre nere incandescenti che scaldano l’acqua; ed è il narratore libero e fantastico che capta gli incontri, i prodigi, la presenza di Noè sull’Ararat e quella di Alessandro sotto l’Albero Secco al confine della Persia.


    Di solito non abbastanza considerate dai commentatori perché sobriamente citate, esistono poi le donne del Milione, le donne dalla pelle levigata senza il minimo pelo sul corpo (salvo i capelli), le cinesi dalle intimità preziose, la magnifica gigantesca Agiaruc dai grandi piedi nudi di lottatrice, le mogli sarcastiche e burlevoli, le abitatrici dell’isola Femmina, la dolorosa e composta regina del Mangi abbandonata dal marito, la tenera Cocacin e l’imperatrice moglie del Kublai Kan, una cristiana che vive nella leggenda cristiana.


    Singolarmente equilibrato appare Marco Polo sulla religione. È un cristiano convinto, non ha dubbi sulla supremazia del cristianesimo a confronto di ogni religione, certo si commuove a Gerusalemme, raccoglie le minime testimonianze di comunità cristiane, quando s’incontra con una chiesa s’incontra con la patria. Annota però con tocco agile i riti di altre religioni chiamandole idolatrie, specie i riti del buddismo, ma senza una parola di ostilità, anzi con un cauto interesse. Gran nemico è solo dell’islamismo ma un nemico politico più che teologico; dei saraceni non si fida, le loro scimitarre sono impietose con i cristiani, ed è vicino, anzi presente, il tempo delle crociate; egli sa quale dolore sia per i cristiani di tutta Europa vedere Gerusalemme in mano dei saraceni i quali umiliano i seguaci di Cristo facendo pagare due once d’oro a chiunque voglia visitare il Santo Sepolcro.


    E infine quest’epopea di un viaggiatore è anche un favoloso libro familiare, nel senso, voglio dire, che tutto ciò che vi accade appartiene alla realtà della condizione di vivere. Toccate da lui c’incantano le grandi guerre dei mongoli, quei canti di eserciti sterminati prima del rullìo dei tamburi, quegli stendardi colorati, quelle estreme fedeltà. E ancor più c’incantano i costumi, i fantasiosi animali, i commerci; sono cose di tutti, e così quelle favole bellissime nella loro stravaganza di climi e di uomini che talvolta ci racconta. A questa luce anche i misteri buddisti e certi riti di delicatissima spiritualità come le nozze dei bambini morti sono avventure arcane dell’uomo più che riti mistici.


    Tutto Il Milione esprime la necessità morale di aprire gli occhi, di guardare gli altri e di procedere assumendo una per una le prove che ci sono richieste; partire, andare, arrivare attraverso avvenimenti spiegabili o strani. Continuo partire andare arrivare. L’uomo davvero «senza lettere» che è Marco, ha trovato, unico al mondo, nell’azione di affrontare serenamente ciò che non sappiamo, la poesia del conoscere, l’umiltà di sentire gli uomini diversi ed eguali. La sua testimonianza rompe i limiti dello spazio e del tempo; ma ancor più, ci libera dai limiti che abbiamo dentro di noi e quasi rende reale l’utopia della fratellanza.

  


  
    Il Milione

  


  
    I

  


  
    Signori, imperatori e re, duchi e marchesi, conti, cavalieri e borghesi, tutti voi che volete conoscere le diverse singolarità umane nelle diverse regioni del mondo, accogliete questo libro; leggetelo o fatevelo leggere. Troverete qui la narrazione delle immense e disparate meraviglie di vaste contrade d’Oriente – Grande Armenia, Persia, Tartaria, India – e di molti altri paesi. È un ordinato e chiaro racconto questo che abbiamo trascritto: e lo dettò il signor Marco Polo detto Milione, saggio e nobile cittadino di Venezia che con i suoi occhi vide ogni cosa. E se anche non proprio tutto vide con i suoi occhi, sempre si giovò delle testimonianze di uomini degni di fede.


    Chi leggerà od ascolterà queste pagine sappia che deve credere a quanto esse narrano: sono tutte cose vere. E poiché noi distingueremo le cose viste dalle cose udite, il libro risulterà attendibile e veritiero senza alcuna falsità. Posso testimoniare che dal giorno nel quale il Signor Iddio plasmò con le sue mani il nostro primo padre Adamo, non visse mai nessuno, né cristiano né pagano né tartaro né indiano né di qualunque altra razza che esplorasse tanto a fondo ogni parte del mondo e ne conoscesse le meraviglie come questo messer Marco. Egli stesso ha giudicato che sarebbe male non conservare il ricordo scritto di ogni prodigio che vide o del quale udì vera notizia, affinché tutte le genti che non conoscono queste cose le imparino da questo libro. E avverto che disse solo poco delle infinite cose da lui viste e sentite.


    C’è da dire ancora, lettori, che Marco viaggiò per ben ventisei anni in quelle contrade d’Oriente. E poi, trovandosi prigioniero nelle carceri di Genova, dettò questo libro a Maestro Rustichello da Pisa che era rinchiuso con lui nello stesso carcere; e correva l’anno 1298.

  


  
    II


    Messer Niccolò e messer Matteo partono da Costantinopoli avventurandosi per il vasto mondo

  


  
    Nel tempo in cui Baldovino era imperatore di Costantinopoli – intorno all’anno 1260 – rappresentava il doge di Venezia a Costantinopoli un cittadino chiamato messer Ponte; e si trovavano in quella città Niccolò Polo, padre di Marco, e Matteo fratello di Niccolò. I due fratelli erano calati da Venezia per esercitare i loro commerci in Oriente. Da gente nobile, savia e infinitamente prudente, si consigliarono fra loro e decisero di andare oltre il Mare Maggiore per commerciare a loro profitto: acquistarono così una quantità di bellissime gemme e partirono per mare da Costantinopoli diretti a Soldaia.

  


  
    III


    Niccolò e Matteo Polo lasciano Soldaia

  


  
    Rimasti qualche tempo in Soldaia decisero di spingersi più avanti. Ed eccoli partire e cavalcare a lungo pacificamente finché arrivarono nelle terre di Barca Kan che era signore di una regione della Tartaria e che risiedeva allora a Bolgara ed a Sarai. Barca Kan accolse i due veneziani con grande onore compiacendosi moltissimo della loro visita. I due fratelli gli regalarono tutte le gemme che avevano portato da Costantinopoli e Barca Kan le accettò con gran piacere giudicandole molto belle e fece pagare ai Polo il doppio del loro valore. Subito mandò le gemme in luoghi diversi e ad orefici diversi e furono legate splendidamente.


    Vivevano Niccolò e Matteo nelle terre di Barca ormai da un anno, quando scoppiò una guerra tra Barca e Alau, Signore dei Tartari di Levante. I due contendenti si mossero uno contro l’altro con i loro eserciti e vennero a battaglia con enormi perdite di combattenti dalle due parti finché alla fine vinse Alau. Battaglie e guerra impedivano il libero viaggiare per ogni via, rischiando ognuno di essere fatto prigioniero; erano insomma impedite le vie per tornare indietro, ma si poteva andare liberamente avanti; così i due fratelli, ragionato che ebbero fra loro, decisero che poiché non potevano tornare a Costantinopoli ai loro commerci, avrebbero proseguito prendendo la via di Levante; sarebbero ritornati a Costantinopoli più tardi per altro e indiretto cammino. Si prepararono per il viaggio e lasciarono Bolgara arrivando ad una città chiamata Ucaca dove finiva il regno del Signore di Ponente. E partiti da Ucaca passarono il fiume Tigri e attraversarono per diciassette giornate un deserto: né città né borghi trovarono sul loro cammino; solo Tartari nomadi con le loro tende e il loro bestiame.

  


  
    IV


    I due fratelli attraversano un deserto e arrivano alla città di Bucara

  


  
    Dopo aver viaggiato per quelle terre deserte arrivarono alla nobile e grande città di Bucara: Bucara era detta anche la regione intorno e vi regnava un monarca che si chiamava Barac. Era la maggiore città della Persia. I due fratelli si accorsero presto di non poter più andare né avanti né indietro. Così dovettero restare fermi per tre anni.


    Stavano ancora a Bucara quando arrivò in città un messaggero che Alau, Signore di Levante, inviava al Gran Kan di tutti i Tartari, Kublai; appena il messo vide Niccolò e Matteo Polo si meravigliò altamente non avendo mai incontrato nessun uomo di razza latina in quelle contrade, e disse ai due fratelli:


    «Signori, se voi darete ascolto a ciò che vi dico ne trarrete grandi vantaggi e grandi onori.»


    Risposero i due fratelli che lo avrebbero ascoltato con piacere. E il messo aggiunse:


    «Voglio dirvi, signori, che il Gran Kan dei Tartari non ha mai visto uomini latini e ha desiderio vivissimo di vederli; se lo vorrete, vi condurrò fino a lui e vi assicuro che vi riceverà molto volentieri e vi accoglierà con grandi onori. Faremo insieme il viaggio nel modo più agevole e sicuro.»

  


  
    V


    I due fratelli consentono alle proposte del messo mandato al Gran Kan

  


  
    I due fratelli avevano lietamente ascoltato ciò che il messo aveva detto e risposero che volentieri sarebbero andati con lui. Così si misero in viaggio con quella loro guida e per un anno intero camminarono in direzione di tramontana e di greco prima di arrivare alla terra del Signore di tutti i Tartari. Durante il loro viaggio trovarono meraviglie inaudite ed altre cose che però non vi racconteremo qui perché Marco Polo, figlio di Niccolò, che vide più tardi ogni cosa, ve ne farà poi una distesa narrazione.

  


  
    VI


    I due fratelli giungono alla corte del Gran Kan

  


  
    Messer Niccolò e messer Matteo arrivarono dunque presso il Gran Signore che li accolse con tutti gli onori, e gran gioia e gran festa, felice com’era della loro presenza. Continuamente si faceva raccontare cose del loro mondo; e anzitutto domandò degli imperatori e come facessero a governare con saggezza i loro stati, e come scendessero in guerra e tutto di loro e delle loro faccende. Poi volle sapere delle varie forme di governo, dei re, dei principi, e degli altri signori.

  


  
    VII


    Il Gran Kan domanda ai due fratelli notizie sulla religione cristiana

  


  
    Subito dopo volle sapere del Papa e di come fosse la Chiesa Romana e ogni costumanza del popolo latino. Niccolò e Matteo, che conoscevano perfettamente la lingua tartaresca, risposero nel modo più veritiero ordinato e preciso da quelle persone savie che erano.

  


  
    VIII


    Il Gran Kan nomina i due fratelli suoi messaggeri al Pontefice di Roma

  


  
    Kublai Kan era Signore di tutti i Tartari del mondo, di tutte le province regni e regioni di quella immensa parte della terra; e quando ebbe ascoltato lo schietto e regolato racconto dei due veneziani ed ebbe saputo quale fosse il modo di vita della gente latina ne fu profondamente interessato ed allietato. Maturò dunque l’idea di mandare ambasciatori al Papa, e pregò i fratelli Polo che facessero parte di questa ambasceria accompagnando uno dei suoi baroni. Risposero essi che lo avrebbero fatto volentieri da leali messaggeri. Allora Kublai Kan chiamò alla sua presenza un suo barone chiamato Cogatal e gli espresse il suo volere: accompagnasse i due fratelli alla sede apostolica di Roma, dal Papa. Cogatal rispose:


    «Signore, da suddito vostro, farò tutto ciò che mi sarà possibile.»


    Così il Gran Signore fece scrivere in lingua turca le sue missive per il Papa e le consegnò ai due fratelli e al suo barone incaricandoli dell’ambasciata che dovevano fare da parte sua. E sentite di che qualità era quell’ambasciata: il Gran Kan pregava il Papa che gli mandasse cento uomini savi, esperti nella religione cristiana, sapienti nelle sette arti, e che sapessero disputare, perché dimostrassero agli idolatri e ai credenti di altre religioni che tutti gli idoli da loro adorati sono cose diaboliche; e che molto chiaramente potessero stabilire, ragionando, come la religione cristiana fosse di molto superiore alle altre. Aggiunse, il Gran Signore, che il suo desiderio era che i due fratelli gli portassero un po’ d’olio della lampada accesa sopra il Sepolcro di Cristo a Gerusalemme. E questa fu l’ambasciata inviata da Kublai Kan al Pontefice romano.

  


  
    IX


    Il Gran Kan dona ai due fratelli la piastra d’oro del comando

  


  
    Quando il Gran Kan ebbe detto ai due fratelli e al suo barone in quali termini dovesse essere svolta l’ambasciata al Pontefice, fece consegnare loro una piastra d’oro: alla presentazione di quella piastra i tre messaggeri sarebbero stati forniti di alloggio, di cavalli, di uomini di scorta fra una terra e l’altra. Messer Niccolò e messer Matteo, dopo aver preparato scrupolosamente tutto ciò che giudicavano necessario, presero commiato dal Grandissimo Signore e si misero in via.


    Cavalcarono per un pezzo; ad un certo momento però il barone tartaro che accompagnava i due veneziani si ammalò d’improvviso e dovette fermarsi in una città interrompendo così il suo viaggio. Niccolò e Matteo, vedendolo in cattive condizioni, lo lasciarono e ripresero il loro cammino. Ed era bello vedere come in ogni luogo, al loro arrivo, erano onorati e trovavano tutto ciò che potevano desiderare.


    Che diremo ancora? Cavalcarono tanto, un giorno dopo l’altro, finché arrivarono a Laiazzo avendo viaggiato per ben tre anni, e ciò avvenne perché non sempre potevano viaggiare, impediti da nembi tempestosi, grandi nevi, larghi e impetuosi fiumi.

  


  
    X


    I due fratelli arrivano alla città di Acri

  


  
    Partirono da Laiazzo diretti ad Acri dove giunsero d’aprile, nell’anno 1269. E qui ebbero notizia che il Pontefice romano era morto. Quando messer Niccolò e messer Matteo seppero che quel Pontefice (di nome Clemente) era morto, andarono a visitare un savio prelato, che era Legato della Chiesa Romana per le terre d’Egitto. Era costui uomo di alta autorità e si chiamava Tebaldo da Piacenza. A lui raccontarono la ragione per la quale il Gran Kan dei Tartari li aveva mandati ambasciatori al Pontefice; e il Legato, dopo aver ascoltato con profonda meraviglia la relazione dei due fratelli, giudicò che quell’ambasceria era un avvenimento che avrebbe portato gran bene e grande onore alla cristianità.


    «Signori,» disse poi «voi lo vedete, il Pontefice è morto; appena sarà eletto il suo successore potrete fargli la vostra ambasciata.»


    I due fratelli approvarono le parole del Legato e risposero che in attesa dell’elezione sarebbero andati a Venezia dalle loro famiglie. Così partirono da Acri verso Negroponte e qui montarono in nave e navigarono fino a Venezia.


    A Venezia, messer Niccolò non trovò più sua moglie che era morta lasciando un figlio di quindici anni chiamato Marco; ed è il Marco del quale si parla in questo libro. Niccolò e Matteo rimasero nella loro città circa due anni aspettando l’elezione del nuovo Pontefice.

  


  
    XI


    I due fratelli partono da Venezia per ritornare dal Gran Kan e conducono con loro Marco figlio di Niccolò

  


  
    Come avete udito i due fratelli aspettarono tre anni: e vedendo che nessun Pontefice era eletto decisero che l’attesa si faceva troppo lunga e che ormai dovevano ritornare dal Gran Kan. Partirono dunque da Venezia portando con loro il giovane Marco Polo; e per prima cosa andarono ad Acri dove ritrovarono il Legato della Chiesa Tebaldo da Piacenza. Discussero con lui a lungo e gli domandarono licenza di andare a Gerusalemme per prendere un po’ d’olio della lampada che ardeva sul Sepolcro di Cristo, poiché il Gran Kan desiderava quell’olio essendo egli figlio di una donna cristiana. Il Legato dette loro il permesso ed essi, partendo da Acri, furono presto a Gerusalemme ed ebbero l’olio del Sepolcro di Cristo. Quando furono di ritorno andarono dal Legato e gli dissero:


    «Signore, stiamo vedendo che l’elezione del Pontefice è continuamente rimandata e vogliamo ritornare dal Gran Signore; ormai abbiamo aspettato fin troppo.»


    E il Legato, che era uno dei maggiori prelati della Chiesa di Roma, rispose:


    «Dal momento che lo volete, tornate pure dal Gran Signore.»


    Preparò lettere e ambasciate per il Gran Kan e testimoniò come messer Niccolò e messer Matteo fossero venuti per fare la sua ambasciata: però non avevano potuto compiere la loro ambasceria perché la sede apostolica era vacante.

  


  
    XII


    I due fratelli e il giovane Marco partono da Acri

  


  
    Muniti delle lettere che il Legato aveva scritto per loro, i due fratelli lasciarono Acri e si misero in cammino. Toccarono Laiazzo e in questo paese, appena giunti, seppero che era stato eletto Pontefice quello stesso Legato Tebaldo da Piacenza dal quale erano stati ricevuti; e aveva preso il nome di Papa Gregorio. Con grande gioia i due fratelli accolsero la notizia; e poco dopo arrivò a Laiazzo un messaggero da parte del Legato, ora eletto Papa, per far ricercare messer Niccolò e messer Matteo e per invitarli, se ancora non erano partiti, a tornare ad Acri. Lietamente i due fratelli risposero che sarebbero tornati volentieri. E figuratevi che lo stesso re d’Armenia fece armare una galea e li fece partire con grandi onori per andare al nuovo Papa.

  


  
    XIII


    I due fratelli vanno dal Pontefice romano

  


  
    Quando furono arrivati ad Acri andarono subito dal Pontefice e si prostrarono davanti a lui con molta reverenza. Il Pontefice li ricevette onorevolmente, diede loro la sua benedizione e li accolse con ogni festa. Poi fece preparare altre lettere per il Gran Kan; e fra l’altro chiedeva che il nipote del Gran Kan chiamato Abaga, Signore dei Tartari di Levante, concedesse ai cristiani aiuto e favore perché potessero usufruire del passaggio d’oltremare. Mandò anche al Gran Kan molti doni, specie splendidi vasi e oggetti di cristallo ed altre cose. Nominò poi, perché affiancassero Niccolò e Matteo, due frati predicatori certo i più sapienti di tutta la contrada; era l’uno frate Niccolò da Vicenza e l’altro frate Guglielmo da Tripoli. Li munì di brevi, di carte e di privilegi perché potessero in quei paesi lontani esercitare piena potestà religiosa, ordinare preti e vescovi, assolvere o non assolvere, come la persona stessa del Papa; e nelle lettere spiegò che cosa intendeva far sapere al Gran Kan. Preso congedo e avuta la benedizione, partirono tutti e quattro e con loro Marco il giovane figlio di Niccolò.


    Andarono direttamente a Laiazzo e appena arrivati trovarono novità: il Soldano di Babilonia, Bondocdaire, era penetrato con grande esercito in Armenia irrompendo con saccheggi e distruzioni per tutta la contrada. I nostri messaggeri rischiarono di essere uccisi; e a vedere ciò i due frati predicatori si spaventarono e dissero di voler interrompere il viaggio. Passarono a messer Niccolò e a messer Matteo tutte le carte papali, si separarono da essi e se ne tornarono indietro con il maestro del Tempio.

  


  
    XIV


    I fratelli Polo e il giovane Marco arrivano alla città di Chemenfu dove sta il Gran Kan

  


  
    D’inverno e d’estate, sempre a cavallo, i fratelli Polo e il giovane Marco, partiti da Laiazzo, tanto andarono che giunsero in una città chiamata Chemenfu molto ricca e grande. Non parleremo per ora dei loro incontri di viaggio che vi narreremo più avanti ordinatamente. Pensate solo che per arrivarci impiegarono tre anni e mezzo. La neve, la pioggia, i grandi fiumi, gli impetuosi venti impedivano il cammino; e va tenuto conto che d’inverno non si può cavalcare come d’estate. Ma posso assicurare che quando il Gran Kan seppe che i veneziani stavano arrivando mandò loro incontro i suoi messaggeri alla distanza di quaranta giornate ed essi furono onorati e serviti da tutti.

  


  
    XV


    I due fratelli e Marco vanno in corte alla presenza del Gran Kan

  


  
    Pensate: quando Niccolò e Matteo insieme con Marco giunsero in quella gran città andarono al palazzo reale e vi trovarono il Gran Kan tra un fitto seguito dei suoi baroni. Gli si inginocchiarono davanti e lo salutarono con la massima reverenza possibile. Il Gran Kan li fece alzare in piedi e fece loro onore, lieta e festosa accoglienza. Li richiese della loro salute e di come fossero andati il viaggio e l’ambasceria. I due fratelli risposero che tutto era andato bene dal momento che ritrovavano il Signore in sano e florido stato; poi gli presentarono le carte e le lettere del Papa che lo soddisfecero molto. Infine gli consegnarono il santo olio della lampada di Gerusalemme che egli accolse con molta gioia. Ad un certo momento notò la presenza del giovane Marco e domandò chi fosse quel ragazzo.


    «Signore,» disse Niccolò «è mio figlio e vostro servitore.»


    «Sia il benvenuto» disse il Gran Kan.


    Per non farla troppo lunga dirò che furono incredibili le feste e la gioia del Gran Kan e della sua corte per l’arrivo dei veneziani. Essi furono onorati e assistiti da tutti e trattenuti a corte: ed avevano un grado superiore a quello degli altri baroni.

  


  
    XVI


    Il Gran Kan manda Marco suo ambasciatore

  


  
    Accadde che Marco, figlio di Niccolò, rapidamente si appropriasse dei costumi tartari, della lingua e della scrittura di quelle regioni: da poco era alla corte del Gran Kan e già sapeva quattro lingue e conosceva di ognuna alfabeti e scritture. Il giovane si rivelava di natura riflessiva e prudente; e il Gran Kan lo prediligeva per la sua bontà e il suo valore. Proprio perché era tanto savio, il Gran Kan lo mandò per un affare importante del suo regno ad una città chiamata Caragian lontana sei mesi di viaggio. Il giovane fece la sua ambasciata nel modo migliore. In più conosceva, per averla spesso osservata, una particolarità del Signore: quando tornavano i suoi messaggeri da ogni parte del mondo e gli facevano relazione delle loro ambasciate, se si limitavano a quella e non sapevano dire nulla sui paesi che avevano visitato, li chiamava sciocchi e ignoranti poiché in verità egli s’interessava più delle notizie sugli usi e costumi di quei paesi che delle ambascerie mandate così lontano. Sapendo ciò, il giovane Marco, quando fu mandato ambasciatore, fece attenzione alle cose nuove e curiose che poteva osservare per poter riferire tutto al Gran Kan. Raccolse anche, per lui, varie cose e molti oggetti inusitati che gli piacquero molto.

  


  
    XVII


    Marco torna dalla sua prima ambasceria e ne fa relazione al Gran Kan

  


  
    Appena tornato dalla sua ambasceria, Marco si presentò al Gran Kan e gli riferì i risultati degli affari trattati, aggiungendo poi il racconto delle cose nuove e singolari osservate durante il viaggio; e la sua relazione fu di tale interesse che il Gran Kan e gli altri che la udirono ne furono molto stupiti e si dicevano l’un con l’altro:


    «Se questo giovane avrà vita diventerà certo un uomo di grande sapienza e valore.»


    Aggiungerò, se volete saperlo, che da quella ambasceria in poi il giovane Marco ebbe il titolo di messer Marco Polo e così da ora in poi si chiamerà in questo libro; ed egli merita il titolo per la sua gran saggezza e per i suoi ottimi costumi. Riassumendo, senza dilungarci troppo, diremo che messer Marco rimase ben diciassette anni presso il Gran Kan; e in tutto quel tempo andò spessissimo ambasciatore. Il Gran Signore, vedendo quante notizie gli portava da ogni luogo dove andasse e con quale abilità trattasse affari di ogni genere, gli affidava ogni ambasceria importante. Messer Marco eccellentemente le compiva tutte e portava sempre notizie di grande interesse e molti oggetti singolari. Piacevano moltissimo al Signore i modi di Marco e gli voleva un gran bene; lo onorava, se lo teneva vicino suscitando grande invidia nei baroni della sua corte.


    Ed ecco perché Marco Polo ha conosciuto più di ogni altro uomo quelle regioni nella loro configurazione e nei loro usi e costumi; nessuno esplorò a fondo come lui i paesi più lontani e con più sottile intendimento osservò le cose notevoli.

  


  
    XVIII


    Niccolò, Matteo e Marco domandano congedo dal Gran Kan

  


  
    Dopo essere rimasti alla corte del Gran Kan per tutto il tempo che avete udito, Niccolò, Matteo e Marco Polo decisero di tornare al loro paese. Più volte domandarono il permesso al Gran Kan con persuasive parole; ma egli li amava tanto, ed era così lieto di averli presso di sé, che per nulla al mondo li avrebbe lasciati partire.


    Ora avvenne che morisse la regina Bolgana moglie di Argon, Signore di Levante. E la regina lasciò scritto nel suo testamento che nessuna donna potesse diventare moglie di Argon e sedersi sul trono che era stato suo, se non fosse stata della sua stirpe. Argon scelse tre baroni, Oulatai, Apusca e Cogia e li inviò con gran seguito al Gran Kan pregandolo che gli mandasse una dama della stessa stirpe della regina Bolgana sua moglie. Arrivarono i tre baroni e dissero per quale ragione erano venuti. Il Gran Kan li accolse festosamente, poi fece venire una dama chiamata Cocacin che era della stessa stirpe di Bolgana, giovinetta di diciassette anni molto bella e di grandi attrattive. Il Signore disse ai tre baroni che questa era la dama ricercata; ed essi l’accolsero con entusiasmo. Preparate tutte le cose necessarie, e un gran seguito per accompagnare onorevolmente la sposa di re Argon, i tre baroni si accomiatarono; ambasciatori e comitiva si misero per via verso la parte stessa dalla quale erano venuti. Cavalcarono per otto mesi, e lungo il cammino trovarono che si era dichiarata una guerra tra alcuni re dei Tartari, e le strade bloccate non permettevano di proseguire; così i baroni furono costretti a ritornare dal Gran Kan e gli raccontarono tutto ciò che era accaduto.


    Intanto Marco era tornato dall’India avendo attraversato mari sconosciuti e raccontato grandi cose di quella vasta contrada. I tre baroni quando videro i Polo, quei savi uomini latini, deliberarono di andare con loro per via di mare. Andarono dal Gran Kan e gli domandarono in grazia di poter viaggiare per mare in compagnia dei tre latini. Il Gran Kan che tanto amava i Polo, come ho già detto, acconsentì a malincuore e permise che accompagnassero i tre baroni insieme con la dama.

  


  
    XIX


    I Polo partono

  


  
    Si approssimava la loro partenza; e il Gran Kan fece venire alla sua presenza Niccolò, Matteo e Marco e dette loro le piastre del comando con le quali si stabiliva che dovessero passare liberamente per tutti i suoi stati e dovessero avere, dovunque andassero, i viveri per loro e per la loro scorta. Affidò loro ambasciate per il Papa, il re di Francia, il re di Spagna e altri re cristiani. Poi fece preparare quattordici navi: tutte avevano quattro alberi e molte spiegavano dodici vele; e ci sarebbe ancora molto da dire, ma questo non è il luogo perché ci dilungheremmo troppo. Voglio aggiungere però che fra quelle navi quattro o cinque erano governate da duecentocinquanta o duecentosessanta marinai.


    Quando le navi furono pronte, i tre baroni, la dama, i fratelli Polo e il giovane Marco presero congedo dal Gran Kan e salirono a bordo con grandissimo seguito ed il Signore fece loro pagare le spese del vitto per due anni. Vi diremo adesso come si misero in mare e come navigarono per tre lunghi mesi finché non arrivarono ad un’isola verso mezzogiorno chiamata Giava: isola colma di cose meravigliose che vi racconterò in seguito. Partirono da Giava e pensate che navigarono per ben diciotto mesi prima di arrivare alla loro meta. E sempre trovarono cose meravigliose che vi narreremo più avanti in questo libro.


    Arrivarono, dunque; ma appena giunti seppero che Argon era morto. Teneva la signoria di Argon il nobile Chiacatu che prese sotto la sua protezione la principessa Cocacin. Egli ricevette l’ambasciata ed ordinò poi che la dama fosse destinata a Casan, figlio di Argon, che si trovava allora ai confini della Persia con un esercito di sessantamila uomini per sorvegliare certi passi in difesa del proprio paese minacciato da scorrerie nemiche. Aggiungo che in quella spedizione erano salite sulle navi più di seicento persone senza contare i marinai; e tutti erano morti ad eccezione dei diciotto sopravvissuti. Dei tre ambasciatori si salvò solo quello chiamato Cogia; e delle cento donne imbarcate rimase viva solo una.


    Quando Niccolò e Matteo e Marco ebbero assolto l’incarico di condurre la dama al suo sposo ed ebbero presentato le ambascerie affidate loro dal Gran Kan, si congedarono e si prepararono a riprendere il loro cammino. Sappiate ora che Chiacatu dette ai tre messaggeri del Gran Kan quattro piastre d’oro del comando ciascuna delle quali era lunga un cubito e larga cinque dita, e pesava tre o quattro libbre. Delle quattro piastre due portavano la figurazione di un girifalco, una quella di un leone e la quarta era liscia: esse significavano che i tre messaggeri dovevano essere serviti e considerati come la sua stessa persona e che dovevano essere forniti cavalli viveri e scorte di protezione. Tutto ciò fu scrupolosamente eseguito perché per tutte le sue terre egli disponeva di cavalli, scorte e viveri ed ogni cosa che occorresse. Pensate – e questa è verità – che più volte furono dati ai viaggiatori fino a duecento uomini a cavallo e più o meno secondo che fosse necessario per scortarli e fosse sicuro il loro passaggio da una terra all’altra. Il che era indispensabile, perché non essendo Chiacatu sovrano legittimo i popoli si agitavano come non avrebbero mai fatto se avessero avuto il loro giusto signore.


    E c’è un’altra cosa che bisogna ricordare ad onore dei tre messaggeri. Dovete sapere che messer Matteo, messer Niccolò e messer Marco erano stati investiti di grandi poteri. Tanta e tale era la fiducia che aveva di loro il Gran Kan e tanto grande il suo affetto, che aveva messo nelle loro mani la principessa Cocacin ed anche la figlia del re del Mangi per condurle ad Argon, Signore di tutto il Levante. E così essi avevano fatto viaggiando per mare, come vi ho raccontato poco fa, con tanto seguito e tanta spesa. Quelle due dame, come potete immaginare, erano dunque in potere dei tre messaggeri i quali vigilavano su di esse come se fossero loro figlie: e le dame che erano giovani e belle consideravano i tre veneziani come loro padri e come padri li obbedivano. I tre ambasciatori le consegnarono intatte nelle mani del loro signore; e non vi nascondo che la regina Cocacin, che ora è moglie di Casan regnante sul suo popolo, voleva tanto bene ai tre messaggeri che avrebbe fatto ogni cosa per loro come se fossero stati suoi padri e pianse per il dolore di vederli partire quando dovettero lasciarla per tornare al loro paese.


    Penso che sia molto onorevole il fatto che due principesse di stirpe regale siano state affidate a questi inviati per essere condotte in una terra lontanissima fino al loro sposo. Ma lasciamo questo argomento e andiamo avanti.


    Vi dirò che quando i tre messaggeri furono partiti dalla corte di Chiacatu passarono a Trebisonda e poi da Trebisonda vennero a Costantinopoli e da Costantinopoli a Negroponte; e di qui a Venezia. E ciò accadde nell’anno 1295.


    Ora che vi ho narrato il prologo è venuto il momento di passare al libro vero e proprio. E qui lo comincio.

  


  
    XX


    La piccola Armenia

  


  
    Esistono due Armenie, una grande e una piccola. Della piccola Armenia è signore un re che regge la terra con giustizia ed è sottoposto al Tartaro. Ci sono molte città e molti castelli, vi si trova di tutto in grande abbondanza; è un luogo ricco di ogni sorta di caccia sia di animali sia di uccelli. Ma il clima malsano danneggia gravemente la salute degli abitanti. Così gli uomini nobili, un tempo valenti guerrieri, ora sono malaticci e deboli e hanno un solo merito, quello di essere gran bevitori. In riva al mare c’è una città chiamata Laiazzo, di fitti traffici commerciali; a questa città convergono tutte le spezie e i drappi di seta e d’oro dell’interno e molte altre merci preziose che i mercanti di Venezia, di Genova e di ogni paese vengono a comprare. Tutti coloro, mercanti o non mercanti, che vogliono andare all’interno muovono da questa città.


    Confinano con la piccola Armenia: a mezzogiorno la Terra Promessa assoggettata dai saraceni; a tramontana le terre di Turcomannia chiamate Caramania; a levante e a greco la Turcomannia con Casaria, Sevasta e molte altre città tutte sotto il dominio dei Tartari; ad occidente il mare che si passa per arrivare ai paesi dei cristiani.


    Lasciamo la piccola Armenia e parliamo della Turcomannia.

  


  
    XXI


    La Turcomannia

  


  
    In Turcomannia ci sono tre razze diverse di uomini: i Turcomanni che adorano Maometto e sono fedeli alla sua legge: gente primitiva che parla una lingua rozza, che abita nelle montagne o in praterie dove sono buoni pascoli poiché vivono di bestiame. E vi sono buoni cavalli turcomanni e robusti muli.


    Poi ci sono gli Armeni e i Greci mescolati insieme in città e borghi e vivono di mercanzia e di arti. Qui si lavorano i tappeti più belli del mondo; si lavorano anche drappi di seta cremisi o d’altro colore molto raffinati e sontuosi e altri oggetti di pregio. Le città più rinomate sono Conia, Casaria, Sevasta. Ci sono anche altre città e paesi che non nominerò per non dilungarmi troppo. Sono sottoposti al Tartaro che vi manda suoi nobili, gente di comando.


    Lasciamo ora la Turcomannia e parliamo della Grande Armenia.

  


  
    XXII


    La Grande Armenia

  


  
    La Grande Armenia è una regione vastissima. La prima città che vi si trova si chiama Arzingan dove si lavora il migliore bucherame del mondo e dove ci sono i migliori bagni d’acqua di sorgente che si possano trovare. La popolazione è armena e sono gente soggetta al Tartaro. Vi sono molti castelli e molte città. La più bella di queste è come ho detto Arzingan, sede arcivescovile. Le altre si chiamano Arziron – dove esiste una miniera d’argento molto ricca – ed Arzizi. È una provincia davvero immensa. L’estate vi arrivano gli eserciti del Tartaro di Levante perché in quella stagione i pascoli sono eccellenti. Vi soggiornano dunque i Tartari col loro bestiame sempre d’estate: non d’inverno, però, perché gli animali non potrebbero sopravvivere per il gran freddo che c’è e per l’enorme quantità di neve. D’inverno i Tartari partono per zone calde dove trovano erbe alte e ricchi pascoli.


    Vi dirò che al centro dell’Armenia Grande c’è un altissimo monte sul quale si dice che si sia fermata l’arca di Noè e che è appunto chiamato la Montagna dell’Arca. È così grande che non bastano due giorni per girarvi intorno e la sua cima è coperta di nevi perenni tanto che nessuno può tentarne l’ascesa. Ma, per l’umidità delle nevi che scorrono liquefatte in acque abbondanti, la montagna è alla sua base fertilissima d’erbe e tutti gli armenti delle terre circonvicine vengono a passarvi la bella stagione.


    La Grande Armenia confina a mezzogiorno con un regno chiamato Mosul, abitato da cristiani, nestoriani e giacobiti, del quale parlerò più avanti, e con le province di Mus e Meredin. Verso tramontana confina con la Giorgiania; e anche di questo vi parlerò tra poco. Sul confine con la Giorgiania c’è una fontana d’olio che scorre con grande abbondanza tanto che se ne possono caricare cento navi per volta: non è olio da usare per condimento di cibi ma buono per ardere e per ungere i cammelli contro la rogna e la forfora. Per quest’olio viene gente da molto lontano e per tutta la contrada solo quell’olio si arde e si brucia.


    Ora lasceremo la Grande Armenia e vi parleremo della Giorgiania.

  


  
    XXIII


    I Giorgiani, il loro re e altre cose

  


  
    I Giorgiani hanno un re chiamato sempre David Melic che nella nostra lingua vuol dire re David. È sottoposto al Tartaro; e anticamente si dice che i re di quella regione nascevano con un’impronta d’aquila sulla spalla destra. Sono gente bella e valorosa, ottimi arcieri e forti in guerra. Sono cristiani e seguono la Chiesa greca. I capelli li portano corti al modo dei frati.


    Questa è la regione che Alessandro Magno non poté attraversare nella sua marcia verso l’Oriente perché le vie sono strette e pericolose. Da un lato c’è il mare e dall’altro si alzano montagne invalicabili, la via è strettissima e si svolge per quattro leghe in modo che bastano pochi uomini per chiudere il passo a chiunque. Per questo nemmeno Alessandro Magno poté passare. Aggiungo che Alessandro fece innalzare una torre e costruire fortificazioni perché quelle genti non potessero venirgli addosso; e il luogo è detto delle Porte di Ferro. Di questo luogo si parla nel libro di Alessandro quando egli racconta come chiudesse i Tartari fra due montagne. E per l’esattezza diremo che quelli non erano veri Tartari – ancora non arrivati in queste terre – ma una popolazione detta dei Comani mescolata di molte razze.


    Vi sono città e castelli in gran numero. Hanno abbondanza di sete e lavorano tessuti di seta e d’oro i più belli che si possano vedere. Hanno anche i migliori astori del mondo. Insomma hanno abbondanza di tutto e vivono di traffici e di arti. La regione è molto montagnosa, ben fortificata e difesa da valichi impraticabili e certo i Tartari non potranno mai ridurla interamente in loro dominio.


    C’è poi un monastero di monaci detti di San Leonardo dove accadde il miracolo che sto per narrarvi. Presso la chiesa si apre un grande lago d’acqua calata dalla montagna; e in quell’acqua per tutto il corso dell’anno non si trova il minimo pesce, ad eccezione del tempo di quaresima. Dal primo giorno di quaresima, infatti, le acque cominciano a popolarsi di pesci in abbondanza che durano fino al sabato santo vigilia di Pasqua. E durante quei quaranta giorni la pesca è sempre ricca mentre in tutti gli altri tempi dell’anno non esiste nemmeno un pesce.


    C’è ancora da dire che il mare di cui vi ho parlato sta sotto la montagna ed è chiamato il mare di Gheluchelan ed ha una circonferenza di circa duemilaottocento miglia ed è lontano da ogni altro mare ben dodici giornate di cammino. Vi sboccano il fiume Eufrate, il Tigri e il Gion e molti altri fiumi, ed è tutto circondato da montagne. Recentemente i mercanti genovesi hanno cominciato a navigarlo con le loro imbarcazioni e di là ci arriva una seta chiamata ghele. In questa provincia si trova anche una città molto bella e grande, la città di Tiflis. È circondata da molti borghi e castelli che da essa dipendono. È abitata da cristiani, armeni e giorgiani, e ci sono anche saraceni e giudei, ma pochi.

  


  
    XXIV


    Il regno di Mosul

  


  
    Mosul è un vasto regno abitato da razze diverse di uomini come sto per dirvi. Ci sono quelli chiamati Arabi e adorano Maometto. C’è un’altra razza che segue la religione cristiana ma non secondo la legge della Chiesa di Roma e in molte cose cadono in errore. Sono i nestoriani e i giacobiti, hanno un patriarca che chiamano Giatolic e che nomina arcivescovi vescovi abati e ogni sorta di prelati proprio come fa il Papa a Roma. E tenete a mente: tutti i cristiani che incontrerete in queste regioni sono nestoriani e giacobiti.


    Si fanno qui i tessuti di seta e d’oro chiamati mosulini, e ancora di qui sono i ricchissimi mercanti detti anch’essi mosulini che commerciano enormi quantità delle spezie più rare.


    Nell’interno delle montagne di questo reame abita un’altra popolazione, i Curdi, in parte cristiani nestoriani e giacobiti e in parte maomettani seguaci di Maometto, gente guerriera e feroce che spesso depredano i mercanti. Lasciamo il regno di Mosul e parliamo della grande città di Baldac.

  


  
    XXV


    La gran città di Baldac

  


  
    Baldac è una città immensa dove vive il Califfo di tutti i saraceni del mondo come a Roma vive il capo dei cristiani. È attraversata da un gran fiume e navigando per questo fiume si può arrivare fino al Mare Indiano; e vi passano in su e in giù i mercanti con le loro mercanzie. La lunghezza del fiume da Baldac al mare è di ben diciotto giornate, e i mercanti che vogliono raggiungere l’India vanno per fiume fino ad una città che ha nome Chisi e qui entrano in mare. Tra Baldac e Chisi, sul fiume, c’è un’altra città, Bastra: nei boschi che la circondano nascono i migliori datteri del mondo.


    Tornando a Baldac diremo che si lavorano colà molte qualità di tessuti d’oro e di seta come i damaschi, broccati e cremisini, figurati in diverse maniere a disegni di animali lavorati molto sontuosamente. Tutte le perle che dall’India vanno nella cristianità per la maggior parte si forano in Baldac. In questa città si studia la legge di Maometto, la negromanzia, la fisica, l’astronomia, la geomanzia e fisionomia. È la città più nobile e più grande che si trovi in quella regione.


    Dovete sapere ora che presso il Califfo di Baldac fu trovato il maggior tesoro d’oro d’argento e di cose preziose che abbia mai posseduto un uomo e vi racconterò come.


    All’inizio della loro potenza i signori tartari erano quattro fratelli, e Mongu, il maggiore, era Gran Kan. Già avevano piegato al loro dominio il Catai; ma non bastava. Si proposero di conquistare il mondo. Lo divisero perciò in quattro parti: uno di loro doveva volgere le sue conquiste ad oriente, un altro a mezzogiorno e i due rimanenti alle altre due parti. Intorno all’anno 1255, Alau, il Gran Signore dei Tartari, fratello di colui che oggi regna, radunato un enorme esercito venne alla conquista di Baldac. Fu un’alta impresa perché in Baldac c’erano più di centomila cavalieri senza contare i fanti a piedi. Conquistata la città, Alau trovò che il Califfo possedeva una torre colma d’oro, d’argento ed altre cose preziose come mai s’era visto in un solo luogo. Quando vide l’immenso tesoro si meravigliò altamente e fece venire il Califfo alla sua presenza:


    «Califfo,» gli disse «perché hai ammassato tanto tesoro? Che volevi farne? Non sapevi che io sono tuo nemico e ti avrei assalito con un grande esercito per prenderti il trono? E sapendo ciò, perché non hai usato il tuo tesoro per arruolare cavalieri e soldati e far difendere la città?»


    Il Califfo taceva non sapendo che cosa dire. Allora Alau riprese:


    «Califfo, poiché ami tanto il tuo tesoro te lo voglio dare per tuo cibo.»


    Fece prendere il Califfo e rinchiudere nella torre e comandò che per nessuna ragione gli si desse da mangiare e da bere. Poi aggiunse:


    «Califfo, mangia del tuo tesoro quanto vorrai, dato che tanto ti piace; e ricordati che non mangerai null’altro, mai più.»


    Così lo lasciò nella torre dove dopo quattro giorni il Califfo morì. E dopo costui non vi furono più Califfi.


    Adesso dobbiamo parlare di Toris: ma, un momento. Non abbiamo accennato ancora abbastanza del popolo di Baldac, dei loro fatti e dei loro costumi. Ci sarebbe tanto da dire che per la troppa quantità della materia abbiamo abbreviato il nostro racconto. Ma bisogna aggiungere almeno un altro fatto grande e mirabile qui accaduto. Vogliate ascoltarlo.

  


  
    XXVI


    Il gran miracolo della montagna

  


  
    Ecco il miracolo che avvenne tra Baldac e Mosul intorno all’anno 1225. C’era allora a Baldac un Califfo che odiava i cristiani e giorno e notte pensava come potesse farli diventare saraceni o, se non avessero voluto, metterli a morte. Ogni giorno si consigliava con i capi della sua religione che anche loro odiavano i cristiani; perché è vero che i saraceni di tutto il mondo sono nemici acerrimi dei cristiani di tutto il mondo.


    Avvenne ora che il Califfo consigliandosi con i suoi sapienti trovasse un espediente nel modo che meglio vi dirò. In uno dei Vangeli si diceva che se ci fosse un cristiano che avesse tanta fede quanto un granello di senape avrebbe potuto, rivolgendo la preghiera al suo Dio, far avvicinare le montagne tra loro. E quando ebbero trovato questo passo si rallegrarono molto perché pensarono di aver trovato la maniera di far diventare saraceni i cristiani oppure di ammazzarli tutti. Il Califfo radunò i cristiani nestoriani e giacobiti che abitavano nella città, e quando costoro furono alla sua presenza mostrò il Vangelo e domandò se in quello era la verità. I cristiani risposero di sì.


    «Dunque,» domandò il Califfo «voi dite che se un cristiano avesse tanto di fede quanto un granello di senape potrebbe, pregando il suo Dio, far avvicinare due montagne?»


    «Sicuramente» risposero i cristiani.


    «Allora ecco la mia proposta» riprese il Califfo. «Voi cristiani siete in tanti e certamente avrete tra voi un uomo che ha un po’ di fede. Ebbene, ecco ciò che vi dico: o voi farete muovere quelle montagne» e indicò certi monti che erano presso la città «finché si avvicinino l’una all’altra, o morirete tutti di mala morte. Perché se non le farete muovere, vorrà dire che non avrete nemmeno un grano di fede. Allora, o vi convertirete alla buona religione che Maometto nostro profeta ci ha data e avendo la vera fede potrete salvarvi; oppure morirete. Vi do dieci giorni di tempo; se trascorso questo termine non avrete fatto avvicinare le montagne vi farò uccidere.»


    Il Califfo tacque e congedò i cristiani.

  


  
    XXVII


    La gran paura dei cristiani per le minacce del Califfo

  


  
    Gran paura ebbero i cristiani e grandissimo dolore e timore di morire appena ebbero udite le parole del Califfo. Tuttavia avevano fede nel Creatore che li soccorresse in tanto pericolo. Radunarono a consiglio tutti i sapienti cristiani, voglio dire tutti i prelati; perché c’erano a Baldac vescovi, arcivescovi e un’infinità di preti. Il solo rimedio era pregare il Signore Iddio che per sua misericordia li assistesse in questo pericolo, e li salvasse dalla crudele morte minacciata loro dal Califfo. Potete pensarlo: i cristiani stavano giorno e notte in preghiera e devotamente supplicavano il Salvatore, Signore in cielo e in terra, perché li aiutasse.


    Otto giorni e otto notti pregarono i cristiani; pregavano tutti, uomini e donne, adulti e bambini. Avvenne che mentre stavano così in preghiera apparve ad un vescovo, uomo di santissima vita, un angelo messaggero di Dio. L’angelo parlò così:


    «O vescovo, vai da quel tale calzolaio guercio e di’ a lui che pronunci la preghiera per far muovere le montagne; e le montagne subito si muoveranno.»


    Adesso vi dirò chi fosse questo calzolaio e come vivesse.


    Era un uomo onestissimo e di casta vita. Tutti i giorni andava in chiesa, sentiva messa e spartiva con i poveri il suo pane. Non c’era uno migliore di lui per modo di vita e per religiosità. E vi racconterò adesso un fatto che fece conoscere a tutti la sua santità e la sua fede.


    Bisogna sapere che egli aveva più volte sentito leggere nel Vangelo che se l’occhio induce a peccare bisogna cavarselo perché non faccia più peccare. Accadde che un giorno venisse alla bottega di questo calzolaio una bella donna per acquistare un paio di calzature. Il calzolaio si fece mostrare la gamba e il piede per vedere quali scarpe potessero andarle bene e la donna subito glieli mostrò; e veramente erano piede e gamba così belli che difficilmente se ne sarebbero trovati di eguali. E quando quel buon uomo che era, come vi ho detto, castissimo, vide il piede e la gamba della donna provò una forte tentazione; si accorse che i suoi occhi la guardavano volentieri. Fece subito uscire la donna e si rifiutò di venderle le calzature; e quando lei fu uscita inveì contro se stesso:


    «Uomo sleale e traditore, a che cosa stai pensando? Voglio vendicarmi di questi occhi che mi hanno scandalizzato.»


    Afferrò senza esitazione una piccola verga, l’appuntì con cura e si colpì un occhio in modo di farselo scoppiare nel capo; e da quell’occhio non ci vide più. Così come vi ho detto questo calzolaio si tolse un occhio dalla testa e dimostrò di essere un uomo davvero santo e virtuoso.

  


  
    XXVIII


    Il vescovo riceve l’annuncio divino

  


  
    L’angelo del Signore apparve più volte al vescovo e ripeté che il calzolaio con la sua preghiera avrebbe potuto far muovere le montagne. Il vescovo partecipò ai cristiani la visione che tante volte gli era apparsa e decisero di chiamare il calzolaio.


    Egli venne: venne e seppe che volevano la sua preghiera a Dio perché si compisse il miracolo. E quando sentì le parole del vescovo e dei cristiani rispose di non sentirsi tanto virtuoso da essere scelto da Dio perché si muovessero le montagne. I cristiani lo supplicarono con la più affettuosa insistenza di rivolgere quella preghiera al Signore; e tanto lo supplicarono che egli promise.

  


  
    XXIX


    La preghiera del calzolaio muove la montagna

  


  
    Venuto il giorno della prova, i cristiani si alzarono la mattina presto e andarono tutti a messa, maschi e femmine, grandi e piccoli; e cantarono la santa messa. Finito di cantare e finita la cerimonia, tutti insieme, preceduti dalla Croce del Salvatore, si misero in cammino per andare a quella pianura sulla quale si alzava la montagna; e quando i cristiani, che erano più di centomila, furono arrivati alla pianura, si disposero intorno alla Croce di Nostro Signore. Anche il Califfo era là e con lui un grandissimo numero di saraceni venuti per uccidere i cristiani, sicuri com’erano che la montagna non si sarebbe mossa. I cristiani grandi e piccoli sebbene fossero pieni di timore e di spavento speravano nel Creatore. Si radunò tutta questa massa di gente, cristiani e saraceni, nella pianura; e allora il calzolaio si inginocchiò davanti alla Croce e tendendo le braccia al cielo pregò fervorosamente il Salvatore che facesse muovere la montagna perché tutte quelle persone radunate in quel luogo non fossero fatte morire di morte crudele. Finì la preghiera e la montagna si mosse cominciando a scuotersi e ad avanzare.


    Il Califfo e i saraceni appena videro ciò rimasero colpiti e stupefatti e parecchi di loro si convertirono al cristianesimo. Lo stesso Califfo si convertì ma segretamente; e solo alla sua morte gli trovarono la croce appesa al collo; per tale ragione non lo seppellirono nella tomba con gli altri Califfi ma lo misero in un altro luogo. In questo modo, come avete udito, si compì quel miracolo.

  


  
    XXX


    La città di Toris

  


  
    Toris è una grande città che sorge in una contrada chiamata Irac dove sono anche altre città e castelli. Vi parlerò di Toris perché è la più nobile di tutte. Gli abitanti di Toris vivono di mercanzia e di arti; lavorano infatti diversi tessuti d’oro e di seta di gran valore. La città è in ottima posizione: dall’India, da Baldac, da Mosul e da Cormosa come da molti altri luoghi arrivano le mercanzie e in gran numero vi convengono i mercanti latini per acquistare i ricchi prodotti che giungono dalle regioni dell’interno. Si possono acquistare anche pietre preziose che si trovano qui in grande quantità. I mercanti che vengono da lontano possono concludere in questa città grandi affari.


    Gli abitanti di Toris non sono di gran conto e sono di razze molto miste. Vi si incontrano armeni, nestoriani, giacobiti, giorgiani, persiani; vi sono anche adoratori di Maometto e questi sono gente della città chiamati torisini. La città è tutta circondata da belli e floridi giardini colmi di ogni buon frutto. I saraceni di Toris sono cattivissimi e traditori. La legge che hanno ricevuto da Maometto profeta stabilisce che essi possono fare ogni male agli uomini di altre religioni, assalirli e rapinarli a volontà senza commettere peccato; e farebbero infatti molto male senza la sorveglianza e l’autorità del governo. Del resto non si sa che i saraceni del mondo intero si comportano nello stesso modo?


    Ora lasciamo Toris ed entriamo in Persia.

  


  
    XXXI


    L’immensa Persia

  


  
    La Persia è grandissima regione e anticamente fu molto nobile ed ebbe grande importanza, ma adesso i Tartari l’hanno rovinata e distrutta.


    In Persia è la città di Sava dalla quale partirono i Re Magi quando andarono ad adorare Gesù Cristo. In quella città esistono ancora le loro tre tombe e sono grandi e belle. Sopra ognuna di esse si alza una specie di costruzione quadrata sormontata da una costruzione rotonda lavorata con finissima arte. Sono vicine l’una all’altra e ancora si vedono i tre re imbalsamati con i capelli e la barba. Si chiamavano Baldassarre, Gaspare e Melchiorre. A molti cittadini messer Marco domandò di quei Re Magi ma nessuno seppe rispondergli: dicevano che erano tre re sepolti lì da tanto tempo. Ma poi riuscì a sapere cose che vi dirò subito.


    A tre giorni di cammino da Sava egli trovò un borgo chiamato Cala Ataperistan che vuol dire castello degli adoratori del fuoco. Nome veritiero perché gli abitanti di questa terra adorano il fuoco. E spiegano così perché lo adorano. Raccontano quelli del luogo che tanto tempo fa tre re della loro regione andarono a visitare un profeta nato da poco; e portarono con loro tre offerte, oro, incenso, mirra, per poter riconoscere se quel profeta era Dio, re o sapiente.


    Pensavano: se prende oro è un re, se prende incenso è un Dio, se prende mirra è un sapiente. Arrivati al luogo dov’era il bambino nato da poco, il più giovane dei tre re andò a vederlo da solo: e lo trovò che somigliava a lui stesso e che pareva avesse la sua età e la sua fisionomia. Uscì stupefatto. Dopo di lui entrò quello di media età e il bambino gli parve com’era parso all’altro, della sua età e con la sua fisionomia. Anche lui uscì fuori stupefatto. Poi entrò il terzo che era di età maggiore e gli accadde la stessa cosa che agli altri due. Uscì fuori tutto pensoso.


    Quando si ritrovarono insieme, i tre re si raccontarono quello che avevano visto e, dopo essersi molto stupiti, decisero di andarci tutte e tre insieme. Eccoli ora tutti insieme davanti al bambino e lo trovarono nell’aspetto e dell’età che egli aveva essendo nato da tredici giorni. Lo adorarono e gli offrirono oro incenso e mirra e il bambino prese tutte e tre le offerte; poi dette loro un bossolo chiuso. E i tre re partirono per ritornare ai loro paesi.

  


  
    XXXII


    Racconto dei tre Magi

  


  
    Quando ebbero cavalcato per diverse giornate dissero che volevano vedere il dono del bambino. Aprirono il bossolo e trovarono dentro una pietra. Si fecero gran meraviglia di questo dono e ragionarono a lungo perché non capivano che cosa potesse significare. Il bambino aveva dato loro la pietra intendendo dire che dovessero essere fermi come pietra nella fede che avevano intravisto. Infatti, quando i tre re avevano visto che il bambino aveva preso tutte e tre le loro offerte, avevano concluso che egli era Dio, re e sapiente; e il bambino, sapendo che nei re era nata la fede, aveva dato loro la pietra significando che restassero fermi e costanti in ciò che avevano creduto. Ma i tre re, non essendo riusciti a capire bene il significato di quel dono, presero la pietra e la gettarono in un pozzo; e appena ebbero gettata la pietra, scese dal cielo un fuoco ardente e calò dritto sul pozzo. A vedere il prodigio i tre rimasero addirittura stupefatti e si rammaricarono per aver gettata via la pietra; avevano capito che quello era un grande e mirabile segno. Così presero di quel fuoco e lo portarono al loro paese per custodirlo in una chiesa bella e ricca dove da allora arde perennemente, adorato come un Dio. Ardono su quel fuoco i sacrifici alla divinità e, se per caso la fiamma si spegne, se ne fanno dare da quelli che professano lo stesso culto e riaccendono il fuoco nella chiesa: mai lo riaccenderebbero in altro modo; per trovarlo sono capaci di viaggiare dieci giorni. Ecco l’origine di questo culto; e vi assicuro che questi adoratori del fuoco non sono davvero pochi. Ciò che vi ho raccontato è stato detto dagli abitanti di quel borgo direttamente a messer Marco Polo ed è la pura verità. Aggiungo che dei tre Magi uno era di Sava, un altro di Ava, il terzo di Casan.


    Adesso che ho finito questo fedele racconto vi narrerò di molte altre città della Persia, dei loro fatti e dei loro costumi.

  


  
    XXXIII


    Gli otto regni di Persia

  


  
    Dovete sapere che la Persia conta otto regni – davvero immensa è questa regione – e ve ne darò i nomi uno per uno. Quello che si trova per primo venendo da Toris è Casvin; più a mezzogiorno Curdistan; vengono poi terzo e quarto Lor e Sulistan, il quinto Isfaan, il sesto Serazi, il settimo Soncara e l’ottavo, ultimo dei regni di Persia, Tunocain. Questi regni sono tutti situati verso mezzogiorno salvo l’ottavo, Tunocain, che è nei pressi dell’Albero Solo.


    In queste terre esiste una razza di splendidi cavalli di molto pregio che possono costare duecento libbre di tornesi ciascuno e press’a poco tutti costano una simile somma. Ci sono anche i più begli asini del mondo che valgono sui trenta marchi d’argento ciascuno essendo camminatori veloci e robusti da portare pesi. Mangiano poco e fanno in un giorno molta strada, tanta che né cavalli né muli potrebbero eguagliarli. I mercanti di quei paesi quando vanno dall’una all’altra regione sono costretti ad attraversare vaste zone desertiche, sabbiose ed aride dove non cresce nulla che possa servire di cibo agli animali. I pozzi sono lontanissimi uno dall’altro tanto che bisogna fare lungo cammino prima di arrivarvi, e i cavalli cadono sfiniti. Usano anche i cammelli che portano grandi carichi e mangiano poco ma non sono così veloci come gli asini. Gli abitanti di questi regni portano i cavalli a vendere fino a Chisi e a Cormosa, due città che si affacciano al Mare Indiano; e qui sono attesi dai mercanti che li comprano ad alto prezzo.


    Questi regni sono popolati da gente crudele e omicida: si uccidono spesso fra loro e se non avessero paura dell’autorità del Tartaro di Levante farebbero ogni sorta di soprusi contro i mercanti in viaggio. Ma tutte le leggi non riescono a far sì che i mercanti si salvino del tutto dagli assalti e dalle rapine e, se non si difendono con arti e con armi, sono uccisi e feriti crudelmente; nemmeno a dirlo, seguono la religione di Maometto loro profeta.


    Nella città ci sono commercianti e artigiani in gran numero che vivono di traffici e di lavoro. Fanno tessuti di stoffe d’oro di ogni genere e nei loro campi nasce abbondante il cotone. Si trova molto frumento orzo miglio panìco e ogni sorta di biade e vino e frutta di ogni genere. Direte voi: ma i saraceni non bevono vino, la loro legge lo proibisce. Risponderemo che essi interpretano così la legge: basta che il vino alzi il bollore per qualche tempo in modo che si consumi in parte e diventi più dolce, e si può bere senza violare la legge. Non lo chiamano più vino e col sapore perde anche il nome.


    Lasciamo ora questi regni e parliamo della grande città di Jasdi.

  


  
    XXXIV


    La città di Jasdi

  


  
    Anche Jasdi è una città persiana bella e nobile e di grandi commerci. Si lavora qui quel tessuto di seta che si chiama appunto Jasdi, molto richiesto dai mercanti che lo portano per tutto il mondo e fanno grossi guadagni. Gli abitanti adorano Maometto.


    Chi vuole partire da queste terre e procedere oltre, cavalca per sette giorni sempre in pianura e trova solo tre luoghi abitati dove è possibile fermarsi. Ma ci sono anche, e spesso, deliziosi boschetti di palme che si possono percorrere a cavallo e sono ricchi di cacciagione di bosco, pernici e coturnici che piacciono molto ai mercanti in viaggio per quei ridenti luoghi. E ci sono bellissimi asini selvatici.


    Dopo sette giornate di cammino si entra in un regno chiamato Cherman.

  


  
    XXXV


    Il regno di Cherman

  


  
    Anche il regno di Cherman è in Persia e anticamente ebbe una dinastia ereditaria, ma da quando il Tartaro l’ha assoggettata, la signoria non si trasmette più di padre in figlio; vengono a governare signori scelti e inviati dal Tartaro. In questo regno si trovano in grande abbondanza pietre chiamate turchesi che provengono da scavi nelle rocciose montagne vicine. Ci sono anche giacimenti d’acciaio e di andanico, e si fabbricano qui i più nobili armamenti di cavalieri, selle, speroni, freni, spade, archi, faretre e ogni altra arma secondo le usanze di questi o di quelli. Donne e fanciulle ricamano con elegantissima fantasia tessuti di seta di ogni colore a disegni di animali e di uccelli o ad altre figurazioni. Lavorano anche, per i baroni e i gran signori, cortine così ben ricamate che davvero è un incanto vederle; e fanno coltri cuscini guanciali tutto con ricami splendidi e delicati. Nelle montagne di questo paese nascono i falconi che sono tra i più potenti volatori del mondo: un po’ più piccoli dei falconi pellegrini, sono di colore rosso sul petto e sotto la coda fra le cosce. E davvero volano con una tale velocità che non v’è uccello al mondo che possa salvarsi dal loro assalto.


    Lasciando la città di Cherman si attraversa cavalcando per sette giorni una pianura popolata di città, borghi e abitazioni, e molto piacevolmente si cavalca per queste terre ricche di cacciagione e specie di pernici. Dopo sette giorni si arriva alla base di una montagna altissima e qui si comincia a discendere e si continua così per due giorni interi tra orti e frutteti di diversa qualità. Un tempo questo luogo era molto popolato ma ora non è più così: si incontrano soltanto i pastori con i loro armenti. Dalla città di Cherman per tutta questa distesa c’è un tale freddo d’inverno che a malapena si riesce a sopravvivere coprendosi con panni e pellicce.


    Adesso vi parlerò di un’esperienza fatta in questo regno di Cherman. Dovete sapere che la popolazione è fatta di brave persone, semplici e pacifiche che si aiutano l’una con l’altra con molta solidarietà. Il re di Cherman un giorno che si intratteneva con i sapienti di corte disse loro:


    «Signori, non riesco a capire una cosa che ho osservato; mentre i regni di Persia che confinano con noi sono abitati da genti malvagie e sanguinarie che si ammazzano fra loro, presso di noi che siamo tanto vicini non avvengono lotte né contese.»


    Risposero i savi che la causa doveva essere in qualche cosa che stava nel terreno. Allora il re mandò alcuni suoi inviati in Persia, e proprio nel regno di Isfaan che abbiamo prima nominato dove gli abitanti primeggiavano per ogni pessima qualità, e fece caricare secondo il consiglio dei sapienti sette navi di terra di quella regione e la fece portare nel suo regno. Quando la terra fu arrivata comandò che fosse stesa sul pavimento di alcune sale e fosse ricoperta con tappeti. Proprio in quelle sale si preparava un gran convito; e subito al primo passare delle vivande, i convitati cominciarono a ingiuriarsi con parole e con gesti e a ferirsi a morte. Così il re fu sicuro che la causa della differenza fra il suo popolo e gli altri stava veramente nella terra dei loro paesi.

  


  
    XXXVI


    La città di Camadi

  


  
    Due giornate in discesa, abbiamo detto; e dopo averle passate si perviene ad una vasta pianura. Là dove la pianura comincia, c’è una città detta Camadi che fu un tempo doviziosa e potente ma adesso è molto diminuita d’importanza perché i Tartari l’hanno più volte devastata; e la pianura dove la città è situata è caldissima.


    La regione si chiama Reobar e produce datteri, pomi del paradiso, pistacchi e altri frutti che noi nelle nostre fredde regioni non possiamo avere. C’è frumento e altre biade; ed è popolata da innumerevoli tortore che si nutrono delle molte bacche prodotte dalla terra; e sono tante perché i saraceni non amano cibarsene. In quella pianura poi ci sono francolini di una razza particolare diversa dai francolini che vivono altrove: sono di color misto bianco e nero col becco e le zampe rosse. Anche gli altri animali sono diversi: i buoi per esempio sono molto grossi, bianchi come neve e hanno il pelo corto e rasato com’è naturale in una zona calda; le loro corna sono corte e grosse non appuntite in cima, ed hanno in mezzo alle spalle una specie di gobba rotonda alta quasi due palmi. Sono a vedersi la più piacevole cosa del mondo. Quando si vuole caricarli si inginocchiano al modo dei cammelli; poi si alzano e sopportano benissimo il peso essendo fortissimi. Vi sono anche montoni grandi come asini con la coda così grande e grossa da non poter pesare meno di trenta libbre; sono molto belli e grassi e buoni da mangiare.


    In questa pianura molti borghi e molte città sono cinti di mura alte e potenti per difendersi dai Caraunas, briganti che fanno scorrerie nel paese.


    Perché si chiamano Caraunas? Perché, rispondiamo, sono di madre indiana e di padre tartaro. E questi ladroni quando vogliono rapinare il paese fanno un loro incantesimo di natura diabolica: oscurano l’aria del giorno in modo che ci si possa vedere solo a brevissima distanza fra due persone che avanzano stando vicine. Con quel manto buio coprono un’estensione di sette giornate di cammino, e conoscendo bene il paese cavalcano affiancati nell’oscurità – a volte sono diecimila, a volte più altre meno – in modo da occupare tutta la pianura che vogliono saccheggiare. Tutto ciò che si trova all’aperto diventa così loro preda, uomini, cose, animali. Uccidono i vecchi e portano via i giovani per venderli come servi e schiavi.


    Il loro re si chiama Nogodar. Costui andò una volta alla corte di Ciagatai, fratello carnale del Gran Kan, con diecimila uomini e si stabilì presso di lui perché suo zio è signore potentissimo. Mentre dimorava presso di lui, Nogodar commise la gran ribalderia che sto per raccontarvi. Lasciò lo zio Ciagatai che in quel momento si trovava in Armenia e fuggì con i suoi diecimila uomini, gente crudelissima e senza legge, passò per Balascian in una regione chiamata Pasciai e per un’altra provincia detta Chescimur dove ebbe una gran perdita di uomini e di animali essendo le strade strette ed impervie. Attraversati questi paesi, piombarono in India dalla parte di una terra chiamata Dilivar e s’impadronirono della città dello stesso nome ed egli si assise sul trono togliendo il regno al re, Asidin Soldan, uomo ricco e potente. Qui si stabilì Nogodar con il suo esercito senza paura di nessuno, e fece guerra ai Tartari che abitano nelle terre confinanti col suo regno. I suoi uomini, tartari e bianchi, si mescolarono con le donne indiane che erano di pelle scura, ed i figli che ebbero furono chiamati Caraunas che vuol dire “misti”.


    Sono questi i briganti che fanno scorrerie nel Reobar e in altre contrade, dopo aver imparato nel Dilivar le arti magiche e diaboliche per oscurare il giorno e far calare le tenebre. I Caraunas adoperano la magia dell’oscurità in modo che i viaggiatori non si avvedano di loro; così possono depredare ogni cosa, prendere gli uomini e poi vendere quelli che non possono pagare il riscatto.


    E sappiate che in quelle tenebre fu preso anche messer Marco Polo e corse il rischio di esser fatto prigioniero; ma riuscì a scampare e si rifugiò in un castello che si chiama Canosalmi mentre alcuni suoi compagni furono presi prigionieri e venduti come schiavi; e qualcuno fu anche ucciso.

  


  
    XXXVII


    La grande discesa

  


  
    La pianura di cui si è parlato si estende a mezzogiorno per cinque giornate, e alla fine si arriva ad un’altra discesa lunga venti miglia; le strade sono pessime, infestate da briganti e molto pericolose.


    Al termine di quest’altra discesa si trova una pianura chiamata la piana di Cormosa che dura due giornate di cammino. Vi sono freschi corsi d’acqua, datteri ed altri frutti; pappagalli e francolini ed altri uccelli diversi da quelli che conosciamo.


    Dopo due giornate di cammino si giunge al Mare Oceano. Sulla riva c’è appunto la città di Cormosa con un ottimo porto. Pensate che questo è l’approdo dei mercanti indiani che vi arrivano per mare con le loro navi portando carichi di ogni qualità di spezie, pietre preziose di ogni tipo, perle, tessuti d’oro, zanne di elefanti e tante diverse mercanzie. In città le rivendono ad altri mercanti che poi le portano in tutto il mondo. È una città di intensissimi traffici ed ha sotto il suo dominio molte altre città e borghi tra i quali essa è capitale. Il re si chiama Maimodi Acomat. La terra è malsana per il calore intensissimo che emana dal sole molto ardente; e quando muore un mercante straniero il re si impadronisce di tutti i suoi beni.


    In questa terra si fa vino di datteri, un vino speziato e davvero ottimo. Se lo beve uno che non vi è abituato agisce come una forte purga; ma poi gli fa bene e lo fa ingrassare. Gli abitanti non mangiano i cibi che mangiamo noi, pane di grano e carne, perché si ammalerebbero, e per vivere sani mangiano datteri e pesce salato, per esempio tonno; mangiano anche molte cipolle; e questi sono i cibi che si confanno al loro clima.


    Le navi sono malfatte e spesso affondano non essendo le assi inchiodate con chiodi di ferro, ma cucite col filo che si ricava dal guscio delle noci d’India. Fanno macerare questo guscio finché diventa come crine di cavallo che non si guasta nell’acqua marina ed è molto resistente. Ciascuna nave ha un albero, una vela, un timone e sono senza coperta. Non avendo ferri per ancorare adoperano cavicchi di legno o altri strumenti; ed è perciò molto rischioso navigare per mare in quei luoghi su quelle navi che spesso affondano perché nel Mare d’India le tempeste sono frequenti.


    La popolazione è di pelle scura e adora Maometto. D’estate nessuno resta in città perché il caldo ucciderebbe tutti. Vanno fuori, ai loro giardini dove c’è abbondanza di corsi d’acqua; si costruiscono, presso le rive dei fiumi e dei ruscelli, graticci che da un lato poggiano sulla riva e dall’altro su pali confitti nell’acqua. Per difendersi dal sole fanno un tetto di foglie, ma non si salverebbero nemmeno là se non fosse per quello che sto per dirvi. Più volte, durante l’estate, dalla terra sabbiosa che circonda la pianura si alza un vento tanto caldo che ucciderebbe le persone se al suo primo annunciarsi non si affrettassero ad immergersi fino al collo nelle acque; e così riescono a salvarsi.


    Messer Marco, che si trovava da quelle parti quando avvenne una simile calidità, raccontò questo: non avendo il signore di Cormosa pagato il tributo al re di Cherman, questi pretese di averlo in un tempo nel quale gli uomini di Cormosa risiedono lontano dalla città, nel retroterra. Il re di Cherman fece preparare mille e seicento cavalieri e cinquemila pedoni e li mandò attraverso la contrada di Reobar per prenderli di sorpresa.


    Ora accadde che i soldati, per essere mal guidati e non potendo arrivare al luogo designato per il calar della notte, si riposarono in un bosco non molto lontano da Cormosa. La mattina si mossero per partire; ma essendosi levato quel vento così caldo, furono soffocati in modo che non si trovò nessuno che portasse la notizia al loro signore. Saputa la cosa, gli uomini di Cormosa andarono a seppellire quei corpi perché non infettassero l’aria; e afferrandoli per le braccia per metterli nelle fosse, li trovarono così cotti dal grandissimo calore che le loro braccia si distaccavano dai busti. Bisognò fare le fosse vicino ai morti e gettarle in quelle.


    Aggiungerò che seminano il frumento e le altre biade a novembre e fanno il raccolto a marzo; e lo stesso fanno di ogni altro vegetale perché in marzo si raggiunge lo sviluppo di ogni frutto. Dopo marzo non si trova un filo d’erba per tutta la terra salvo i datteri che durano però fino a maggio: il caldo dissecca ogni cosa.


    Sulle navi voglio dirvi ancora che esse non sono impeciate ma unte con l’olio di pesce per non fare infradiciare il legno.


    Quando muore qualcuno, uomo o donna, fanno un gran compianto. Le vedove piangono il marito per ben quattro anni dopo la sua morte e lo piangono ad alta voce almeno una volta al giorno; radunano i parenti e i vicini, e con grandi pianti e grida lamentano il morto; e poiché le morti sono abbastanza frequenti le lamentazioni non cessano mai. Si possono trovare in questo paese donne molto abili nel piangere che per un prezzo convenuto piangono quanto si vuole sulle tombe altrui.


    Lasciamo ora questa città. Non vi parleremo dell’India della quale vi diremo più avanti a suo tempo. Ritorneremo invece ad avviarci verso tramontana per narrarvi delle contrade settentrionali e ritornando per altra via alla città di Cherman, perché ai luoghi dove vogliamo andare non si può arrivare se non da questa città. E vi ricordo che del re di Cherman è suddito il re Maimodi Acomat che abbiamo nominato poco fa.


    Si ritorna dunque da Cormosa a Cherman attraversando una bellissima pianura che produce di tutto, e dove sono anche molti bagni di acqua calda. Vi si trovano pernici in quantità a poco prezzo, e frutti e datteri abbondanti. Il pane di grano è così amaro da queste parti che chi non ne abbia l’abitudine non può mangiarlo; e ciò accade perché l’acqua ha sapore amaro. I bagni che poco fa ho ricordato sono d’acqua sorgiva, caldissimi, e giovano a molte malattie specie della pelle.


    Passiamo alle contrade di tramontana che il mio libro deve descrivere e incominciamo.

  


  
    XXXVIII


    Una contrada povera e selvaggia

  


  
    Lasciando la città di Cherman bisogna fare sette giornate di strada cattiva. Per tre giornate si trova pochissima acqua e quella che si trova sa di salmastro, è verde come l’erba dei prati e così amara che è impossibile berla; una sola goccia potrebbe fare andare di corpo più di dieci volte; anche il sale che si ricava da quell’acqua, ingoiandone appena un granellino fa lo stesso effetto. I viaggiatori sono costretti a portare con sé l’acqua da bere; e solo le bestie, a gran fatica e per non morire di sete, bevono l’acqua verde che scioglie loro il ventre oltre misura. Lungo le tre giornate di cammino non ci sono abitazioni e tutto è deserto e arido; e non ci sono animali per la semplice ragione che non troverebbero da nutrirsi. Nella quarta giornata si arriva ad un fiume d’acqua dolce: scorre sotto terra, ma in alcuni punti vi sono caverne scoscese e buche prodotte dallo scorrere dell’acqua dove il fiume passa in vista dei viaggiatori per rimbucarsi poi sotto terra; l’acqua è molto abbondante e gli uomini stanchi dal cammino aspro e desertico possono riposare vicino ai loro animali e confortarsi. Nelle tre giornate ultime si ritrova il deserto e alla fine si arriva alla città di Cobinan.

  


  
    XXXIX


    Cobinan grande e nobile città

  


  
    Cobinan è una grande città dove si adora Maometto. Hanno abbondanza di ferro, d’acciaio e di andanico, e fabbricano grandi e lucidissimi specchi d’acciaio. In questo luogo si produce la tuzia che fa tanto bene agli occhi; e insieme si produce lo spodio e vi dirò come. Prendono una terra particolarmente adatta e la ammucchiano in una fornace di fuoco a calore ardente che ha in alto una specie di graticola di ferro. Il fumo e l’umidità sprigionati dalla terra e che si rapprendono sulla gratella formano la tuzia: ciò che rimane della terra infuocata è lo spodio.


    Lasciamo questa città e proseguiamo.

  


  
    XL


    Si attraversa un altro deserto

  


  
    Quando si lascia Cobinan bisogna cavalcare otto giorni per attraversare un deserto dove tutto è arido e non ci sono frutti né alberi e le acque sono amare e cattive simili a quelle che abbiamo descritto. Bisogna portarsi tutto, da mangiare e da bere salvo l’acqua per gli animali che essi bevono molto di malavoglia.


    Dopo otto giornate si trova una provincia chiamata Tunocain, ricca di città e castelli. E questa contrada confina con la Persia dalla parte di tramontana. Vi si trova una sterminata pianura dove sorge l’Albero Solo che i cristiani chiamano Albero Secco. Questo albero voglio descriverlo. È immenso e poderoso, con le foglie verdi da un lato e bianche dall’altro. Produce ricci simili ai ricci delle castagne, ma dentro sono tutti vuoti. È di legno robusto e giallastro come il bosso. Tutto intorno per un raggio di cento miglia non si trovano altri alberi salvo in una sola direzione dove crescono alberi alla distanza di dieci miglia. Ed è questo il luogo dove avvenne, secondo quelli del paese, la battaglia tra Alessandro e Dario.


    Città e borghi hanno grande abbondanza di tutto ciò che è buono e bello perché tutta la regione gode di un clima temperato né troppo caldo né troppo freddo. Gli abitanti adorano tutti Maometto e sono gente molto bella. Le donne, poi, sono stupende.


    Ora partiremo di qui per narrarvi di una contrada chiamata Muleete dove abitava un tempo il Veglio della Montagna.

  


  
    XLI


    Il Veglio della Montagna

  


  
    È Muleete il famoso luogo dove abitava un tempo il Veglio della Montagna: e col nome medesimo sono chiamati gli eretici saraceni. Vi dirò la storia del Veglio come a me, Marco Polo, l’hanno raccontata altre persone.


    Secondo la leggenda il Veglio si chiamava Alaodin. Egli si era fatto costruire tra due montagne, in una valle, un vasto giardino il più bello e il più grande che si potesse vedere. Vi si trovava ogni varietà di bei frutti, c’erano splendide case e palazzi mai visti, ornati d’oro con le pitture di tutte le cose belle del mondo. Scorrevano per certi canaletti fiumicelli di vino, di latte, di miele e d’acqua pura. C’erano donne e fanciulle di suprema bellezza esperte nel suonare ogni strumento, cantatrici e danzatrici più eccellenti di ogni altra donna, ammaestrate a fare agli uomini tutte le carezze e lusinghe che si possano immaginare. Il Veglio dava ad intendere ai suoi uomini che quello era il Paradiso; e l’aveva fatto costruire così perché Maometto aveva dato ad intendere a quelli della sua religione che tutti coloro che vanno in Paradiso vi troveranno belle donne a volontà e fiumi di vino, di latte, di miele e d’acqua pura. Un giardino simile al Paradiso di Maometto era quello fatto costruire dal Veglio della Montagna e i saraceni credevano davvero che fosse il Paradiso.


    In quel giardino, però, entravano solo coloro che dovevano diventare assassini. C’era al suo ingresso una fortificazione così robusta da non temere sorprese di uomini, ed era quello la sola via d’accesso.


    Alla sua corte poi il Veglio teneva tutti i giovani del paese dai dodici ai vent’anni, quelli, però, che mostravano avere attitudine al maneggio delle armi. Tutti costoro sapevano per averlo sentito dire che il Paradiso promesso da Maometto era fatto nel modo che vi ho detto e vi credevano davvero.


    Sentite adesso. Il Veglio faceva entrare questi giovani nel giardino a gruppi di quattro o di dieci o di venti per volta; e faceva così: ordinava che fossero preparate per loro certe bevande che li addormentavano di colpo; poi, così addormentati, li faceva prendere e portare in quel giardino dove li risvegliavano.


    Al risveglio, trovandosi nelle delizie di quel giardino e vedendo tutto ciò che vi ho detto, i giovani credevano davvero d’essere in Paradiso. Donne e fanciulle stavano in loro compagnia suonando e cantando molto allegramente; e con esse si dilettavano quanto volevano. Sicché i giovani avevano tutto ciò che desideravano e per nulla al mondo avrebbero lasciato quel Paradiso.

  


  
    XLII


    Il Veglio addestra gli assassini

  


  
    Il Veglio teneva ricca e splendida corte e faceva vita fastosa dando da credere a quella gente semplice della montagna di essere un profeta; ed essi lo credevano.


    Quando il Veglio voleva mandare un suo inviato ad uccidere qualcuno ordinava che ad un certo numero di giovani nel giardino fosse data la bevanda del sonno; e appena addormentati li faceva portare nel suo palazzo. I giovani, destandosi e trovandosi nel castello o nel palazzo del Veglio, si meravigliavano molto e non erano affatto contenti. Andavano alla sua presenza e si inginocchiavano ai suoi piedi poiché lo credevano un grande profeta. Il Veglio domandava loro da dove venissero ed essi rispondevano:


    «Dal Paradiso, per grazia vostra.»


    E assicuravano che davvero esiste il Paradiso promesso da Maometto ai loro avi, enumerando tutte le delizie che vi si trovavano. Gli altri giovani che non c’erano stati ardevano dal desiderio di andare in Paradiso, avrebbero voluto morire per poterci andare e ardentemente speravano che venisse presto quel giorno.


    Se il Veglio dunque voleva far uccidere un uomo importante, metteva alla prova i suoi assassini e per scegliere tra loro i più bravi ne mandava un buon numero non troppo lontano nelle province confinanti ordinando loro di uccidere un uomo. Immediatamente essi partivano, uccidevano la persona com’era stato loro comandato dal Signore e ritornavano alla corte: ritornavano quelli che potevano, perché qualcuno di essi ci rimetteva la vita. Quelli che scampavano, tornati dal Veglio gli annunciavano di aver compiuto la loro missione e il Veglio faceva loro grandi accoglienze. Egli ben sapeva chi era stato il più bravo nell’assalto perché dietro ognuno dei giovani mandava un suo inviato che gli riferiva chi fosse il più coraggioso omicida.

  


  
    XLIII


    La setta degli assassini e la fine del Veglio

  


  
    Così il Veglio, deciso a far uccidere un uomo importante o qualche altra persona, sapeva su chi poteva contare per il delitto. Poteva mandare i giovani dove voleva e diceva loro che li mandava per farli tornare presto in Paradiso. Perché, andati ad uccidere quella persona, in caso di morte, in Paradiso ci sarebbero andati subito. Gli assassini a questo discorso si allietavano più di ogni altra cosa al mondo: partivano e facevano tutto ciò che era stato loro comandato. E così alla morte nessuno sfuggiva secondo il volere del Veglio della Montagna al quale molti re e baroni pagavano un tributo e mostravano amicizia per timore di essere uccisi. E ciò avveniva perché gli altri erano in disaccordo fra loro e non erano riuniti sotto uno stesso dominio.


    Vi ho raccontato chi fossero il Veglio della Montagna e i suoi assassini. Ora vi narrerò come e da chi il Veglio fosse ucciso. Voglio però, prima, aggiungere su di lui una cosa che non avevo detto. Questo Veglio aveva nominato due altri Vegli della Montagna che erano a lui sottoposti e imitavano esattamente i suoi modi e i suoi costumi. Uno l’aveva mandato nei pressi di Damasco, e l’altro nel Curdistan.


    Circa intorno all’anno 1252 dunque, Alau, Signore dei Tartari di Levante, avendo saputo le orrende cose che il Veglio compiva, decise che bisognava distruggerlo. Scelse alcuni fra i suoi baroni e li mandò con un forte esercito al castello fortificato del Veglio che pareva imprendibile, e certo non l’avrebbero mai preso se gli assediati avessero potuto procurarsi i viveri; ma dopo tre anni d’assedio non avevano più nulla. Così fu preso e ucciso con tutti i suoi uomini il Veglio della Montagna che si era chiamato Alaodin, e fu spianato il castello e il giardino del Paradiso. Da allora non ci fu più nessun Veglio né vi furono più assassini: e con lui finì per sempre il dominio malvagio imposto dai Vegli della Montagna.


    Ora lasciamo questo argomento per rivolgerci ad altre storie.

  


  
    XLIV


    La città di Sapurgan

  


  
    Da questi luoghi si cavalca per belle pianure, amene valli e colline ricche di erbe, di floridi pascoli e di frutta, tutto in abbondanza: per tale abbondanza gli eserciti vi stanziano volentieri d’estate. Questa contrada si estende almeno per sei giornate ed è popolata da gente che adora Maometto. Ogni tanto s’incontrano deserti di cinquanta o sessanta miglia dove non si trova acqua e i viaggiatori devono portarla con loro; gli animali bevono solo passato il deserto quando arrivano ai luoghi dove l’acqua non manca.


    Dopo sei giorni di cavalcata si arriva ad una città chiamata Sapurgan: qui si trova tutto, e tutto in abbondanza. Si possono mangiare i migliori meloni del mondo che preparano così: li tagliano torno torno come strisce di cuoio, li mettono al sole e li fanno seccare: diventano più dolci del miele e ne fanno gran commercio vendendoli nelle terre circostanti. Inoltre in questa terra abbondano selvaggina ed uccelli.


    Ed eccoci adesso a Balc.

  


  
    XLV


    La grande e nobile città di Balc

  


  
    Balc è una grande e nobile città. In passato era ancora più grande e ancora più nobile ma i Tartari l’hanno depredata e devastata. Molti palazzi di marmo c’erano e belle case; ora tutto è danneggiato e in rovina. In questa città Alessandro sposò la figlia di Dario se è vero ciò che affermano gli abitanti. Adorano Maometto e fino a questa città arriva il dominio del Signore dei Tartari di Levante sul confine di Persia tra greco e levante.


    Raccontiamo ora di un altro luogo chiamato Dogana. Quando si parte da Balc bisogna cavalcare dodici giornate buone in luoghi non abitati perché la popolazione è fuggita sulle montagne terrorizzata dai saccheggiatori e dai nemici che assalivano e straziavano il paese. Ci sono molte acque abbondanti e anche molti animali da caccia; e anche molti leoni. Non si trova nulla da mangiare lungo le dodici giornate di viaggio e conviene a chi cavalca per quelle terre portare con sé il cibo per sé e per gli animali.

  


  
    XLVI


    La montagna di sale

  


  
    Trascorse quelle dodici giornate si trova un paese chiamato Taican dove si tiene un gran mercato di biade. È situato in una regione stupenda: a mezzogiorno si alzano solenni montagne tutte di sale e altre montagne sono ricche di mandorli e di pistacchi che si commerciano molto bene. Per avere di quel sale, il migliore che si possa trovare, vengono da ogni parte della regione per un raggio di trenta giornate; ed è tanto duro che si deve scavare con grandi picconi di ferro; e ce n’è tanto che basterebbe per tutto il mondo fino alla fine dei secoli.


    Si lascia Taican e si cavalca tre giornate fra greco e levante sempre per belle terre, bene abitate, fertili di frutti di biade e di vigneti. La gente adora Maometto ed è malvagia e sanguinaria. Bevono a lungo e spesso, e lo fanno volentieri perché hanno un ottimo vino cotto. Non portano nulla in testa all’infuori di una corda lunga dieci palmi che avvolgono intorno al capo; sono anche buoni cacciatori e catturano molta cacciagione. Si vestono solo di pelli di animali che prendono come preda; le conciano e ne fanno vestiti e calzature; e queste pelli di animali tutti le sanno conciare.


    Dopo tre giornate si trova una città che si chiama Scasem, dominio di un conte che possiede molte altre città e castelli sparsi per la montagna ed è attraversata da un fiume di una certa grandezza. Ci sono gran numero di porcospini: quando i cacciatori vanno per catturarli e lanciano i loro cani il porcospino si rimpicciolisce appallottolandosi e scaglia contro i cani le spine che ha sul dorso e sui fianchi, ferendoli. Davvero questa Scasem è una terra vasta (e anche la contrada si chiama Scasem) dove si parla una lingua diversa dalle altre. E i contadini che hanno bestiame abitano in montagna in belle dimore scavate nei fianchi dei monti che sono di terra e non di roccia.


    Quando si parte da Scasem si viaggia per tre giornate senza trovare abitazioni né cibo né acqua. I viaggiatori portano le provviste con sé; per i cavalli si trova erba sufficiente. Dopo tre giornate ci si trova nella provincia di Balascian e adesso ve ne parlerò.

  


  
    XLVII


    La grande provincia di Balascian

  


  
    Nella grande provincia di Balascian si adora Maometto e si parla un linguaggio diverso dagli altri. È un vasto regno che si estende per ben dodici giornate. Il potere è ereditario e appartiene ad una dinastia che discende da Alessandro e dalla figlia di Dario, il gran re di Persia. Tutti i re che salgono sul trono si chiamano Zulcarnein che nella nostra lingua vuol dire Alessandro e questo per ricordo del grande re.


    Si trovano in questa regione le pietre preziose che chiamano balasci così belle e di tanto valore: sono nascoste nella roccia della montagna e per averle si scavano, come si fa per i filoni d’argento, grandi gallerie sotterranee nel profondo dei monti, soprattutto del monte che si chiama Sighinan. Solo il re ha diritto di estrarre i balasci; e chiunque andasse nella montagna per farlo sarebbe immediatamente preso e ucciso. E rischia la vita e i suoi beni chiunque cerchi di portar fuori dal regno quelle pietre. Il re le manda per mezzo dei suoi inviati ad altri re, a principi e a gran signori: ad alcuni come tributo ad altri in dono; e anche ne fa vendere in cambio di oro e d’argento. Questo fa il re, perché i suoi balasci costino cari e valgano molto come infatti valgono. E si capisce che se egli lasciasse che altri li estraessero e li portassero per il mondo, in poco tempo il loro pregio e prezzo diminuirebbero: perciò la severissima pena che ha messo il re è fatta per evitare che si estraggano pietre senza il suo permesso.


    In questa provincia, ma in un’altra montagna ci sono miniere di pietre del più prezioso e vivido azzurro che si possa vedere; di esse esistono filoni come per i balasci. E aggiungerò che in altre montagne si trovano filoni d’argento di rame e di piombo; d’argento poi ve n’è a volontà.


    È una regione freddissima; ma vi nasce una gran razza di cavalli, forti corridori, e che non hanno i piedi ferrati anche se vanno in montagna ogni giorno; su questi cavalli gli uomini corrono per le discese dei monti dove altri non oserebbero correre. Un tempo esistevano cavalli che discendevano da Bucefalo, il cavallo d’Alessandro; e nascevano tutti con un piccolo corno bianco in fronte come il loro antenato. L’unico padrone di questa razza era uno zio del re che non voleva cedere a nessuno il suo privilegio. Il re allora, non potendo avere quei cavalli, fece uccidere lo zio; e la vedova dell’ucciso per vendicare il marito ordinò che si uccidesse tutta la razza; così è andata perduta. E ancora in quelle montagne nascono falconi sacri rarissimi e molto veloci: e nasce anche il falcone laniero. Il paese è fitto di cacciagione, animali di ogni sorta, e uccelli; c’è frumento ottimo e un orzo speciale, senza buccia. Non hanno olio di oliva ma di sesamo e di noci.


    Questo regno possiede valichi stretti e luoghi fortificati per i quali gli abitanti sono al riparo degli invasori. Città e castelli stanno su grandi montagne in posizioni imprendibili. E vi dirò la natura di queste montagne: sono molto alte e bisogna camminare una giornata prima di giungere alla sommità, ma quando si è arrivati si trovano vasti pianori erbosi fitti di vegetazione dove le acque di sorgente, abbondanti e purissime, si riversano come fiumi dai dirupi; e sono acque ricche di tèmoli e di altri pesci dalle carni delicate. Su quella sommità l’aria è così pura e l’abitarvi così propizio alla salute che se qualcuno fra gli abitanti della città o delle valli ai piedi del monte è colpito da febbri di qualsiasi specie, basta che vada sulle montagne due o tre giorni e subito torna sano per la straordinaria bontà dell’aria. Messer Marco disse di aver fatto la prova anche lui perché, stando da quelle parti ammalato, fu consigliato di andare sopra quel monte e si ritrovò sano.


    Gli uomini di Balascian sono abili arcieri e ottimi cacciatori. Generalmente si vestono di pelli d’animali perché hanno molta scarsità di tessuti. Le grandi e nobili dame portano brache fatte come sto per dirvi: per un paio di queste brache, o mutande che si vogliano chiamare, adoperano cento braccia di bambagina e alcune ne adoperano ottanta e altre settanta; e fanno questo per mostrare di avere grosse natiche perché i loro uomini si dilettano assai di donne grasse.


    Dopo aver parlato di questo regno vi parleremo di genti diverse che abitano verso mezzogiorno a dieci giornate di cammino.

  


  
    XLVIII


    Pasciai

  


  
    A dieci giornate da Balascian verso mezzogiorno è la provincia di Pasciai dove si parla una lingua propria, la gente è idolatra e adora appunto gli idoli. Sono di pelle scura, espertissimi d’incantesimi e di arti diaboliche. Gli uomini portano alle orecchie cerchi o pendenti d’oro e d’argento ornati di molte specie di pietre preziose; sono molto scaltri e anche, secondo i loro usi, molto valorosi. Mangiano carne e riso. La contrada è caldissima.


    Lasciando questa provincia passiamo ad un’altra, lontana sette giornate di cammino.

  


  
    XLIX


    Chescimur

  


  
    Anche a Chescimur la popolazione è idolatra ed ha un suo linguaggio particolare. Sono incantatori diabolici e fanno meraviglie occulte come far parlare gli idoli. Sanno cambiare il tempo per opera di magia e far calare le tenebre: con le loro arti magiche e con la loro abilità compiono incredibili stregonerie che non può credere chi non le ha vedute. Sono a capo di altra gente idolatra e il loro paese è il nucleo degli idolatri. Da questo luogo si può andare fino al Mare d’India.


    Sono di pelle bruna e snelli. Le donne sono bellissime per quanto possano essere belle le donne di pelle scura; mangiano carne latte e riso. In questa terra non fa né troppo caldo né troppo freddo e ci sono molte città e castelli. Hanno boscaglie, deserti, e tanti passi imprendibili che non temono sorprese nemiche.


    Sono indipendenti ed hanno un re che li governa e amministra la giustizia.


    Hanno certi loro romiti che abitano in eremitaggi e digiunano severamente; fanno vita castissima e si guardano con ogni diligenza dal peccare contro la loro religione. Questi sono considerati dal popolo come santoni e vivono fino a tardissima età; fanno aspre astinenze per amore degli idoli. Hanno pure in gran numero abbazie e monasteri della loro religione dove i monaci seguono regole rigidissime e portano tonsura come i nostri domenicani e i nostri frati minori. Gli uomini di questa terra non uccidono animali né versano sangue; ma in mezzo a loro vi sono saraceni che uccidono gli animali necessari al loro sostentamento.


    E c’è da osservare una cosa: il corallo che noi portiamo dalle nostre regioni si vende meglio qui che altrove.


    Se andassimo ora avanti per dodici giorni di cammino arriveremmo dove cresce il pepe, nel paese dei Bramani; ma noi non vogliamo entrare in India per ora. Vi narreremo ordinatamente le cose dell’India al ritorno. Ora invece ritorneremo alle terre dalle parti di Balascian poiché non possiamo passare da altre parti.

  


  
    L


    Il gran fiume di Balascian

  


  
    Lasciando la contrada di Balascian, si viaggia per dodici giorni fra greco e levante costeggiando un fiume di grandi acque. La terra appartiene al fratello del re di Balascian ed ha borghi e abitazioni in buon numero. Gli abitanti sono guerrieri e adorano Maometto. Dopo dodici giornate di cammino si trova una terra non troppo vasta percorribile in tre giornate chiamata Vocan, popolata da gente che adora Maometto e parla un linguaggio proprio; sono coraggiosi e obbediscono ad un capo chiamato None che corrisponde press’a poco al nostro conte; e sono sottoposti al signore di Balascian. Questa terra è ricca di animali selvatici e di cacciagione di ogni genere.


    Di qui, avanzando, si va per tre giornate verso greco sempre attraverso montagne. Arrivati in alto – e tanto si sale che si dice essere quello il luogo più alto del mondo – si apre un pianoro fra due montagne con un grande lago dal quale esce un bellissimo fiume. Vi sono i più ricchi pascoli del mondo dove una bestia magra in dieci giorni diventa una bestia grassa. Abbonda la selvaggina, abbondano i montoni selvaggi di eccezionale grandezza con lunghe corna di almeno sei spanne. Con queste corna i pastori si fanno grandi scodelle nelle quali mangiano; e si fanno anche pali per gli steccati con i quali recingono i luoghi dove la notte tengono il bestiame. Vivono anche, qui, torme di lupi che si nutrono di quei montoni; sicché si trova gran quantità di ossa e di corna che poi si ammonticchiano lungo le vie per segnare il percorso ai viaggiatori nei tempi di neve.


    Si va per il pianoro ben dodici giornate e si chiama Pamier. Per quelle dodici giornate il viaggiatore non trova abitazioni né alberghi e deve portare con sé i viveri necessari. La grande altitudine fa sì che non si veda uccello in volo per l’aria rarefatta dell’alta montagna e il freddo intenso. E sempre per questo mordente freddo il fuoco non scoppietta chiaro e luminoso ma arde male.


    Proseguendo nella direzione di greco e di levante dopo aver camminato dodici giornate, bisogna contarne altre quaranta sempre nella stessa direzione attraverso montagne pendici e vallate, passando fiumi, superando deserti; e non s’incontrano mai abitazioni né vegetazioni. Questa contrada è chiamata Belor e i suoi abitanti abitano in alto sulle montagne: sono idolatri e selvaggi, vivono solo di caccia, si vestono di pelli d’animali e sono gente molto malvagia.

  


  
    LI


    Il regno di Cascar

  


  
    Cascar, un tempo regno indipendente, è ora sottoposta al Gran Kan. Le genti adorano Maometto, vivono in castelli e città delle quali la più nobile e grande è Cascar, posta fra greco e levante. Vivono di mercanzia e di arti. Hanno deliziosi giardini belle vigne e bei poderi. Nasce qui molto cotone e anche lino e canapa. Da questa contrada partono numerosi mercanti che vanno per il mondo con i loro traffici: c’è da dire però che sono gente avara e miserabile: mangiano male e bevono male. In questa contrada vi sono anche cristiani nestoriani che hanno una loro chiesa e una loro regola religiosa; e il linguaggio è diverso dagli altri. L’estensione è di cinque giornate di cammino.


    E adesso vi parleremo di Samarcanda.

  


  
    LII


    Samarcanda

  


  
    Samarcanda è città grandissima e nobile dove sono bellissimi giardini e terreni pianeggianti pieni di tutti i frutti che l’uomo può desiderare. Gli abitanti sono cristiani e saraceni. Obbediscono al nipote del Gran Kan, non molto amico dello zio e spesso ribelle a lui; anzi, fra loro è di continuo inimicizia e guerra.


    Vi racconterò un prodigio avvenuto in questa città. Non molto tempo fa Ciagatai, fratello carnale del Gran Kan, si fece cristiano. Era signore di questa contrada e di altre ancora. I cristiani di Samarcanda quando seppero che il loro Signore si era convertito provarono gran gioia. Innalzarono allora in città una grande chiesa dedicata a San Giovanni Battista e la chiamarono col nome del patrono. S’impadronirono poi di una grossa e bellissima pietra che apparteneva ai saraceni e ne fecero la base di una colonna che misero in mezzo alla chiesa per sorreggere il tetto. Ora avvenne che Ciagatai morì; e alla sua morte i saraceni, che avevano sopportato con molta rabbia l’uso fatto dai cristiani di quella pietra, decisero di riprenderla con la forza; e lo potevano fare essendo in numero dieci volte superiore a quello dei cristiani. Così alcuni dei capi, tutti saraceni importanti, andarono alla chiesa di San Giovanni e dichiararono che avrebbero ripreso quella pietra che era di loro proprietà. I cristiani risposero che la chiesa sarebbe crollata e offrirono di pagarla qualsiasi prezzo fosse richiesto. I saraceni replicarono di non volere nemmeno un tesoro ma la loro pietra, e l’avrebbero avuta in ogni modo. Ora essendo la signoria della città passata al nipote del Gran Kan, i cristiani ricevettero da lui l’ordine di restituire la pietra entro due giorni e a quell’ordine furono costernati e addolorati e non sapevano che cosa fare. Con grandi lacrime e umiltà ricorsero a raccomandarsi al glorioso San Giovanni. E allora avvenne il miracolo.


    La mattina del giorno fissato per la restituzione, la colonna che poggiava sulla pietra si sollevò per volontà di Nostro Signore lasciando tra essa e la pietra uno spazio vuoto di ben tre spanne e sostenendosi così sollevata come se poggiasse sulla base. Così è rimasta sempre da quella mattina e così è tuttora. E questo è stato sempre considerato uno dei grandi miracoli avvenuti sulla terra.


    E adesso andremo avanti, e vi parleremo di un luogo chiamato Jarcan.

  


  
    LIII


    Jarcan

  


  
    È una provincia di sole cinque giornate di cammino. La popolazione è saracena e in parte cristiana nestoriana; e sono sottoposti al nipote del Gran Kan di cui abbiamo parlato. Abbondano qui i prodotti della terra e specialmente il cotone. La maggior parte della gente ha un piede grossissimo e uno normale e ha anche il gozzo; e pare che ciò dipenda dalle acque che bevono.


    Ed ora non essendovi in questa regione null’altro che interessi il nostro libro lasceremo Jarcan per parlarvi di Cotan.

  


  
    LIV


    Cotan

  


  
    È una provincia tra levante e greco ed è di otto giornate di cammino. Sono sudditi del Gran Kan e adorano Maometto. Hanno città e castelli e la città più bella si chiama Cotan, e questo è anche il nome della provincia. Nel paese c’è abbondanza di ogni cosa, specialmente di cotone, e hanno vigne e poderi assai; producono anche lino canapa biade. Vivono di mercanzia, sono bravi artigiani, e non sono d’animo guerriero.

  


  
    LV


    Pem

  


  
    Pem, fra greco e levante, è una contrada lunga cinque giornate di cammino. Gli abitanti sono maomettani e appartengono al Gran Kan. Ci sono in gran numero città e borghi, e la città più nobile capitale del regno si chiama Pem. La contrada è attraversata da un fiume dove si trovano in abbondanza le pietre che chiamiamo diaspri e calcedonie. C’è abbondanza di ogni cosa, soprattutto di cotone, e vivono di commerci e di arti. Hanno usanze singolari: quando un marito deve mettersi in viaggio e lasciare la moglie, se la sua assenza dura più di venti giorni, la moglie si prende un altro marito e ciò fa parte dei loro usi. Anche gli uomini possono, dovunque vadano, prendersi altre mogli.


    Si noti che da Cascar fin qui le province che abbiamo ricordato appartengono alla Gran Turchia. Parliamo adesso di una provincia chiamata Ciarcian.

  


  
    LVI


    Ciarcian

  


  
    È una provincia della Gran Turchia fra greco e levante: un tempo era bella e fertile contrada ma i Tartari l’hanno devastata. Sono maomettani, hanno molte città e castelli e la prima città del regno è Ciarcian. Nei grandi fiumi si trovano diaspri e calcedonie che portano a vendere al Catai con grandi guadagni perché sono abbondanti e di bella qualità. Tutta la provincia è una distesa di sabbioni e da Pem sin qui ci sono soltanto sabbie. Le acque sono cattive ed amare ma vi sono anche acque dolci e buone. Se eserciti nemici si annunciano ai confini, gli abitanti fuggono con le donne e i bambini i figli e gli animali attraverso le sabbie, a una distanza di due o tre giornate, in posti dove ci sia acqua e dove possano vivere con il loro bestiame: e vi assicuro che nessuno può sapere dove sono andati perché il vento cancella le loro tracce sulla sabbia sicché sembra che non vi siano passati né uomini né animali. Così riescono a scampare ai loro nemici. Sappiate poi che quando raccolgono biade le nascondono lontano dalle abitazioni sulla sabbia, in certe caverne che hanno per paura delle scorrerie militari; e poi le riportano mese per mese alle loro case. E anche se passano sulla loro terra soldati di popoli amici mettono al sicuro le loro bestie perché non siano prese e mangiate: i soldati, si sa, non pagano quello che prendono.


    E quando si parte da Ciarcian si va per cinque giorni continuamente attraverso la sabbia dove sono acque cattive ed amare: solo in qualche luogo ve ne sono di buone e dolci. E poiché non ho da dirvi altro, andiamo avanti.

  


  
    LVII


    La città di Lop

  


  
    Lop è una grande città che sorge all’entrata del Gran Deserto chiamato il Deserto di Lop. Giace tra levante e greco, appartiene al Gran Kan ed è popolata di maomettani.


    Dovete sapere che in questa città di Lop si riposano per una settimana i viaggiatori che vogliono accingersi ad attraversare il deserto insieme con i loro cammelli. E dopo una settimana di riposo partono dalla città e affrontano il deserto.


    Questo deserto, a quanto si dice, è così vasto che ci vuole un anno per attraversarlo tutto: e dove è più stretto ci vuole un mese. È tutto montagne, sabbioni, vallate dove non si trova nulla da mangiare: soltanto dopo una giornata di cammino si trova nella stagione invernale acqua da bere; ma sono acque scarse che bastano per pochi, una cinquantina o un centinaio di uomini con i loro animali. Poi procedendo per il deserto bisogna percorrere per trovare acqua un giorno e una notte. Salvo tre o quattro luoghi dove le acque sono amare tutte le altre sono buone e sono circa ventotto acque. Non si trovano animali né uccelli perché non esiste nulla da mangiare. C’è però da raccontare una cosa meravigliosa.


    Vi dirò dunque che quando si cavalca di notte per il deserto accade che qualcuno per un colpo di sonno o per altre ragioni rimanga indietro e resti diviso dai suoi compagni; egli tenta di raggiungerli: e all’improvviso si sente chiamare dagli spiriti come se fossero i suoi compagni: e lo chiamano per nome. Più volte, ingannato dalle voci, si disorienta in modo da non trovare la strada e si perde senza scampo nel deserto; e sono molti i viaggiatori sperduti, morti o scomparsi.


    Ci sono stati uomini che, passando per questo deserto, hanno visto un esercito di gente venir loro incontro con impeto e, temendo di essere assaliti e derubati, sono fuggiti abbandonando la strada maestra; ma poi non l’hanno più ritrovata e miseramente sono morti di fame.


    Veramente sono cose da stupire e fuori da ogni credibilità quelle che fanno gli spiriti in questo deserto. Talvolta anche di giorno si sentono per aria le loro voci e sembra di udire strepiti d’arme e rullii di tamburi o suonare diversi strumenti musicali. Per questo i viaggiatori usano andare in compagnia e molto vicini l’uno all’altro, e mettono anche al collo dei loro animali una campanella che tintinnando indichi la strada.


    Così, fra simili prove si attraversa il deserto; e di esso non parleremo più avendone narrato abbastanza. Vi parliamo ora dei paesi che si trovano uscendo dal deserto.

  


  
    LVIII


    La contrada di Tangut

  


  
    Dopo quelle trenta giornate di deserto si trova una città chiamata Saciu e che appartiene al Gran Kan. La provincia si chiama Tangut. Tutti sono idolatri salvo alcuni cristiani nestoriani e qualche saraceno. Gli idolatri hanno un linguaggio proprio. La città è situata fra greco e levante e gli abitanti non vivono di commercio ma fanno buoni guadagni con il raccolto di grani e di cereali. Hanno molte abbazie e monasteri tutti pieni di idoli diversi ai quali sacrificano spesso con grandi onori e riverenza.


    Pensate: gli uomini che hanno figli maschi ingrassano un montone in onore degli idoli; e al primo giorno dell’anno o alla festa dell’idolo stesso vanno con i figli ad onorarlo rispettosamente, e vanno tutti, piccoli e grandi. Quando l’hanno onorato fanno cuocere il montone, poi lo portano davanti all’idolo e lo lasciano per tutto il tempo delle preghiere che dicono perché i figli crescano sani; e dicono che gli idoli intanto assorbono la sostanza della carne. Quando le preghiere sono finite, prendono le carni che hanno tenute davanti all’idolo, le portano a casa o in altro luogo, mandano a chiamare i parenti e stanno insieme a banchetto con grande devozione e festevolezza. Ai sacerdoti degli idoli usano lasciare la testa i piedi le interiora e la pelle più una parte delle carni del montone; dopo aver mangiato, raccolgono le ossa molto accuratamente e le mettono in un’arca.


    È da sapersi che tutti gli idolatri del mondo bruciano i corpi dei loro morti. E quando li trasportano dalla loro casa al luogo dove devono essere bruciati, lungo il percorso, i parenti fanno trovare case di legno col loro portico ricoperto di stoffe di seta e d’oro. Avanzando, il corteo arriva a quelle case finte così ornate, si ferma e gli uomini gettano davanti al morto vino e vivande in abbondanza. Fanno così perché credono che con gli stessi onori il morto sarà ricevuto nell’altro mondo. E quando arriva al luogo dove deve essere arso, i parenti gli fanno trovare ritagliate nella carta figure di uomini di cavalli di montoni e di monete grandi come bisanti e credono che nell’altro mondo il morto avrà schiavi animali montoni e monete in numero corrispondente a quanto si è bruciato: tutti gli strumenti del paese suonano davanti al morto.


    E c’è un’altra cosa da dire: quando muore uno di questi idolatri i parenti chiamano un loro astrologo e gli dicono la sua data di nascita il giorno e l’ora. L’astrologo allora, visto sotto quale costellazione pianeta e segni egli sia nato, fa i suoi calcoli magici per arte diabolica e stabilisce quando il corpo dovrà essere bruciato. In certi casi si deve aspettare una settimana o persino un mese o sei mesi, e per tutto quel tempo il morto deve stare in casa perché mai i suoi parenti oserebbero bruciarlo prima di avere il permesso degli astrologi.


    Costoro fanno credere ai loro fedeli che non si può fare uscire di casa il morto se non sotto l’influsso del pianeta del suo segno o almeno sotto un pianeta che non gli sia contrario, se non si fa così dicono che i morti si vendicheranno dei parenti castigandoli. Fino a che non viene il giorno stabilito, il corpo è tenuto in casa in questo modo: prendono una cassa, fatta di tavole spesse un palmo ben congiunte fra loro insieme con pece e calcina, tutta ben colorita e ci mettono il morto ricoprendolo poi con tessuti tanto imbevuti di canfora e altre droghe da evitare alle persone della casa ogni cattivo odore. Ed ogni giorno, finché il corpo resta lì, i parenti preparano una tavola con cibi e bevande come per una persona viva e la mettono davanti alla bara lasciandola tutto il tempo che occorrerebbe per mangiare; e dicono che lo spirito del morto mangia e beve.


    Un’altra cosa c’è da aggiungere: spesso gli astrologi dicono ai parenti che non devono fare uscire il morto dalla porta di casa per l’influsso di qualche stella o altra cosa contraria a quella porta. Allora i parenti del morto lo fanno uscire da un’altra porta e spesso accade persino che devono rompere il muro per farlo uscire da quella apertura. Tutti gli idolatri del mondo si comportano così.

  


  
    LIX


    La provincia di Camul

  


  
    La provincia di Camul fu in altri tempi un regno: vi sono molti luoghi abitati e la città principale è Camul. La regione è posta fra due deserti: da un lato il Gran Deserto e dall’altro un deserto più piccolo di tre giornate di cammino. Sono tutti idolatri e parlano una lingua propria. Vivono dei prodotti della terra avendo cose da mangiare e da bere in tanta abbondanza che ne vendono ai viaggiatori di passaggio. Sono uomini giocondi e goderecci e badano solo a suonare cantare e ballare e a prendersi piaceri carnali. Amano anche scrivere e leggere alla loro maniera.


    In questa contrada se un forestiero va ad alloggiare in una casa il padrone se ne allieta molto e comanda alla moglie di fargli festa e di obbedirgli in tutto. Poi va via di casa per i fatti suoi e resta due o tre giorni lontano mentre il forestiero resta con la donna, divide con lei il letto, e stanno in piacevolezze. Tutti gli uomini della contrada sono trattati così dalle loro mogli ma non se ne vergognano; e le donne sono belle allegre e sensuali.


    Al tempo del regno di Mongu Kan, Signore dei Tartari, gli fu denunciato che gli abitanti di Camul usavano offrire così le loro donne ai forestieri. E Mongu Kan vietò con minacce di severi castighi di continuare questo uso e comandò che si costruissero alberghi per i viaggiatori stranieri.


    Fu un gran dolore per quelli di Camul, e per tre anni osservarono i comandamenti del re; ma vedendo che le loro terre non davano i soliti frutti e che nelle loro case accadevano molte sventure, si radunarono a consiglio e decisero ciò che sto per dirvi: mandarono a Mongu Kan un magnifico regalo pregandolo che in quanto alle loro donne lasciasse che si comportassero secondo gli usi dei loro antenati.


    Erano stati gli stessi antenati a lasciar detto che in cambio dell’accoglienza e del piacere concessi ai forestieri offrendo loro le donne e le cose, gli idoli avrebbero elargito grandi beni e avrebbero moltiplicato i frutti della terra. Mongu Kan, dopo averli ascoltati, rispose:


    «Dal momento che il vostro disonore vi piace, tenetevelo!»


    E consentì che riprendessero le loro usanze; essi le hanno mantenute e le mantengono ancora.


    Lasciamo Camul per andare in altre città che si trovano fra tramontana e maestro e che appartengono al Gran Kan.

  


  
    LX


    La provincia di Chienchintalas

  


  
    Il Chienchintalas è una provincia posta al confine del Deserto Piccolo tra tramontana e maestro e si estende per sedici giornate di cammino. Ci sono tre specie di genti: gli idolatri, i maomettani e i cristiani nestoriani. Al confine di questa contrada verso tramontana c’è una grande montagna con ottime vene di acciaio e di andanico.


    In queste montagne si trova un giacimento di salamandra. Dovete sapere che la salamandra non è un animale come tanti credono: è un’altra cosa. Tutti sanno che per natura nessun animale può vivere nel fuoco essendo essi fatti di quattro elementi. Poiché non si sapeva nulla di certo sulla salamandra, si diceva che fosse un animale ma non è questa la verità come vi spiegherò subito. Ebbi una volta un amico che si chiamava Zurficar, un turco molto sapiente che per ordine del Gran Kan ha vissuto tre anni nella provincia dove provvedeva a far estrarre la salamandra, l’acciaio, l’andanico e altre cose. Perché usa il Gran Kan mandare ogni tre anni un suo inviato a governare e amministrare la provincia e a curare l’estrazione dei minerali. Il mio amico mi spiegò tutto e io potei vedere ogni cosa.


    Quando si è estratta la salamandra dalla montagna non c’è mezzo di romperla o spezzarla tanto si mantiene unita facendo fili come la lana. Perciò, una volta estratta, si fa seccare e poi pestare in grandi mortai di rame: poi si fa lavare: rimangono quei fili che ho detto, e il terriccio che non serve a niente si butta via. Si fa filare accuratamente il filo e se ne fanno tovaglie. Queste tovaglie non sono affatto bianche ma si mettono nel fuoco e vi si lasciano un pezzo finché diventano bianche come la neve. E ogni volta che le tovaglie si macchiano o si insudiciano basta metterle sul fuoco e lasciarle per un po’ per farle ritornare candide.


    Questa è la verità sulla salamandra; tutte le altre cose che si dicono sono favole e menzogne. E aggiungo che a Roma esiste una di queste tovaglie, dono magnifico mandato dal Gran Kan al Papa per avvolgere il santo sudario di nostro Signor Gesù Cristo, quando gli inviò come ambasciatori i due fratelli Niccolò e Matteo Polo; su questa tovaglia erano scritte a lettere d’oro queste parole: Tu es Petrus et super hanc petram edificabo ecclesiam meam.

  


  
    LXI


    La provincia di Succiu

  


  
    Quando si parte dalla provincia che vi ho detto si va per dieci giornate fra greco e levante senza incontrare, se non raramente, luoghi abitati: e non c’è altro da ricordare.


    A capo di dieci giorni si trova una contrada chiamata Succiu popolatissima di castelli e città. La maggiore si chiama Succiu ed è abitata da idolatri e da cristiani sudditi del Gran Kan; e la grande provincia della quale fanno parte questa e le altre tre che ho nominato è la provincia di Tangut. Le sue montagne sono ricchissime di ottimo rabarbaro e qui lo acquistano i mercanti che poi lo portano in ogni parte del mondo. Vivono dei prodotti della terra e non si occupano di mercatura. La provincia è tutta sana e la gente è bruna di pelle. Ed eccoci diretti verso Campciu.

  


  
    LXII


    La città di Campciu

  


  
    Campciu è anch’essa una città del Tangut nobilissima e vastissima, capitale e signora di tutta la provincia. Gli abitanti sono idolatri e in parte maomettani; e ci sono anche cristiani che in questa città hanno tre chiese ampie e ornate. Gli idolatri hanno gran quantità di abbazie e monasteri con una quantità enorme di idoli. E alcuni di questi idoli sono lunghi dieci passi e sono di legno, argilla, di pietra, rivestiti d’oro e ben lavorati. Statue gigantesche sono sdraiate a terra e circondate da statuette di piccoli idoli che sembrano atteggiarsi in atto di riverente devozione. E poiché degli idolatri non vi ho ancora fatto un racconto, voglio farvelo qui.


    I religiosi degli idolatri vivono più onestamente degli altri abitanti. Fuggono la lussuria sebbene questo non sia per loro un peccato grave. Credono che si possa senza peccato giacere con una donna se è stata lei a fare l’offerta d’amore, e invece che sia peccato se è l’uomo a richiedere la donna. Se vengono a sapere che un uomo abbia peccato contro natura lo condannano a morte. Compartiscono il tempo in lunazioni come noi in mesi: e in certe lunazioni per un periodo di cinque giorni nessuno di loro ucciderebbe animale od uccello e mangerebbe carne uccisa. In quei cinque giorni vivono più onestamente del consueto.


    Trenta mogli possono prendersi; e più o meno secondo la loro ricchezza, e a ciascuna moglie il marito fa la dote consistente in bestiame, schiavi, denaro per quanto gli sia possibile. La prima moglie però è più considerata delle altre. Se una delle mogli non lo soddisfa o non gli piace, l’uomo la può cacciar via quando vuole; e si possono prendere per mogli le cugine e anche le mogli del padre salvo però la madre. Nel vivere che fanno come bestie non considerano peccato quello che per noi è peccato grave.


    Abbiamo parlato abbastanza degli idolatri. Aggiungeremo che messer Niccolò, messer Matteo e messer Marco Polo stettero un anno in questa città per loro affari che non è il caso di ricordare. E ora partendo da qui andremo sessanta giornate verso tramontana.

  


  
    LXIII


    La città di Ezina

  


  
    Dopo aver cavalcato per dodici giornate si giunge ad una città chiamata Ezina, situata al confine del deserto di sabbia verso tramontana. Anche questa città fa parte della provincia di Tangut. La popolazione è idolatra e possiede bestiame e cammelli in abbondanza; nascono sul posto i falconi lanieri e i falconi sacri di ottima razza. Vivono dei prodotti della terra e del bestiame e non esercitano la mercatura.


    In questa città ci si rifornisce di viveri per quaranta giornate; e bisogna farlo, perché quando si lascia Ezina si cavalca per quaranta giornate in un deserto interminabile dove non c’è ombra di abitazioni e di alloggi. Nessuno vive in quelle regioni, salvo d’estate nelle vallate e sui monti; però si trovano spesso boschi di pini e animali selvatici come gli asini, e acque chiare popolate di pesci.


    Quando si è cavalcato per quaranta giornate si arriva ad una provincia verso tramontana. E vi dirò quale.

  


  
    LXIV


    Caracoron e i Tartari

  


  
    Caracoron è una città che ha un perimetro di tre miglia ed è costruita in legname e in terra perché il paese è scarso di pietra. Presso la città, appena fuori da essa, c’è un borgo molto grande e in esso si vede un bellissimo palazzo dove abita il signore della città. Ed è questa la prima residenza che ebbero i Tartari quando strariparono dalle loro terre. Chi siano i Tartari e in qual modo abbiano creato la loro potenza e come si siano espansi per il mondo è arrivato il momento di raccontarlo.


    I Tartari abitavano terre di tramontana presso Ciorcia e Bargu: in quelle contrade c’erano vaste pianure dove non esistevano luoghi abitati – città o castelli – ma c’erano pascoli grassi, grandi fiumi e grandi acque. I popoli non avevano signori ma pagavano un tributo ad un re chiamato nella loro lingua Unc Kan che nella nostra lingua vuol dire Grande Re; e costui era il Prete Gianni famoso in tutto il mondo per la sua potenza. I Tartari gli pagavano in tributo una bestia su dieci. Ora avvenne che la popolazione diventasse sempre più numerosa e quando il Prete Gianni si accorse di quella gran moltitudine sospettò che potessero diventare minacciosi per lui e pensò di farli disperdere per il mondo, e incaricò alcuni baroni di eseguire questi ordini. I Tartari, udito che cosa voleva fare di loro il Prete Gianni, s’incollerirono e tutti insieme partirono verso il nord con tale velocità che il Prete Gianni non poté farli raggiungere. Erano in rivolta contro di lui e non gli pagavano più il tributo. E così vissero qualche tempo.

  


  
    LXV


    Cinghiscan, il primo Kan dei Tartari

  


  
    Intorno all’anno 1187 avvenne che i Tartari elessero un loro re che si chiamò nella loro lingua Cinghiscan, uomo di grande sapienza, di senno politico, e molto valoroso in battaglia. Quando fu eletto re, tutti i Tartari del mondo che avevano occupato quelle contrade un tempo deserte vennero a lui e lo acclamarono Signore: ed era, la sua, una signoria leale e nobile.


    È incredibile la moltitudine dei Tartari che andarono a unirsi a lui; e quando Cinghiscan si vide attorniato da tanti valorosi, li provvide di archi e di altre armi e si avviò alla conquista di altri paesi. E vi dico che conquistarono in poco tempo più di otto province. Egli non faceva nessun male ai vinti e non li depredava: solo li aggregava a sé e li conduceva alla conquista di nuove terre. In tale maniera si fece signore di molte province come ho raccontato, e le popolazioni vedendo il buon governo e la gran bontà di quel Signore lo seguivano volentieri.


    Quando Cinghiscan ebbe riunita tanta gente da poter popolare tutta la terra annunciò di voler conquistare gran parte del mondo. E mandò alcuni suoi messaggeri al Prete Gianni – si era intorno all’anno 1200 – per chiedergli in moglie una sua figlia. Il Prete Gianni, udita l’ambasciata, si sentì profondamente offeso e rispose:


    «Come non si vergogna Cinghiscan di domandare mia figlia per moglie? Non si ricorda di essere mio suddito e mio servo? Tornate da lui e ditegli che preferirei veder bruciare mia figlia piuttosto che dargliela in moglie. E ditegli anche da parte mia che merita di morire come sleale traditore del proprio signore.» E poi ordinò ai messaggeri di allontanarsi dalla sua presenza e di non tornare mai più.


    Gli inviati partirono immediatamente; e dopo lungo cammino arrivarono al loro Signore e gli raccontarono tutto ciò che il Prete Gianni gli aveva mandato a dire, ordinatamente e senza omettere nulla.

  


  
    LXVI


    Cinghiscan prepara il suo esercito

  


  
    Ascoltò Cinghiscan l’ingiurioso messaggio che gli mandava il Prete Gianni, e per poco non si sentì scoppiare il cuore. E veramente era troppo gran signore per sopportare pazientemente un simile affronto. Rimase un istante senza fiato e poi a voce altissima, in modo di esser udito da tutti, gridò che non voleva più essere re se il messaggio ingiurioso del Prete Gianni non fosse pagato più di quanto simili messaggi siano mai stati pagati al mondo. Quanto al Prete Gianni si sarebbe accorto presto quanto e come egli fosse suo servo.


    Radunò tutti i suoi guerrieri e fece i più grandi preparativi di guerra che siano stati mai fatti. Mandò a dire al Prete Gianni che si preparasse a difendersi poiché gli sarebbe andato contro con tutti i suoi eserciti. Quando il Prete Gianni seppe che davvero Cinghiscan stava venendo contro di lui con una marea di uomini se ne rise e mostrò di non preoccuparsi minimamente essendo certo che il suo nemico non fosse un uomo d’armi. Si proponeva in cuor suo di fare tutto il possibile per prenderlo prigioniero e crudelmente ucciderlo. Fece preparare i suoi uomini in molti paesi fino ai luoghi più remoti e riunì l’esercito più poderoso che si possa immaginare.


    Così si armarono dall’una e dall’altra parte. Ma perché dilungarci? Ecco Cinghiscan e le sue schiere convenire ad un’immensa e bella pianura chiamata Tenduc, terra del Prete Gianni; e qui si accampò. Gli uomini erano tanti che non si arrivava nemmeno a contarli, e contro di essi il Prete Gianni si mise subito in cammino; e ciò piacque a Cinghiscan perché il luogo era ampio e comodo e vi si poteva combattere una gran battaglia. Impaziente di affrontarlo lo aspettò sulla pianura di Tenduc.


    Lasciamo ora Cinghiscan e i suoi uomini e ritorniamo al Prete Gianni e ai suoi.

  


  
    LXVII


    Il Prete Gianni contro Cinghiscan

  


  
    Narrano le storie che quando il Prete Gianni seppe che Cinghiscan con la sua armata stava venendo verso di lui, radunò i suoi e gli andò incontro sulla pianura di Tenduc dove mise le tende a venti miglia dal campo nemico. E dall’una e dall’altra parte i soldati si riposavano per essere freschi e pieni d’energia il giorno del combattimento.


    Stavano così schierati i due immensi eserciti uno di fronte all’altro. E un giorno Cinghiscan chiamò alla sua presenza gli astrologi che erano cristiani e saraceni e comandò che gli dicessero chi dei due avrebbe vinto, lui o il Prete Gianni. Gli astrologi ricorsero alle loro arti magiche: i saraceni non riuscirono a discernere la verità, mentre i cristiani la dimostrarono molto chiaramente. Presero davanti al Gran Kan una canna verde, la tagliarono in due per il lungo e ne misero un pezzo da una parte e un pezzo dall’altra dando ad una il nome di Cinghiscan e all’altra quello del Prete Gianni, poi dissero:


    «Signore, guardate queste canne e vedete quale porta il vostro nome e quale il nome del vostro nemico. Dopo che avremo fatto i nostri incantesimi, la canna che salirà sull’altra indicherà il vincitore.»


    Cinghiscan rispose che voleva saperlo subito e comandò agli astrologi di dimostrare al più presto quanto avevano detto. Gli astrologi cristiani presero il Salterio, lessero certi salmi e fecero il loro incantesimo. Senza che nessuno la toccasse, la canna che portava il nome di Cinghiscan si avvicinò all’altra e salì sulla parte del Prete Gianni. Tutti i presenti videro il prodigio e Cinghiscan vivamente se ne rallegrò. E poiché aveva trovato i cristiani veritieri li onorò allora e nei tempi che vennero poi. Li aveva visti sinceri e schietti e così li stimò per sempre.

  


  
    LXVIII


    La grande battaglia

  


  
    Dopo un riposo di due giorni i due eserciti nemici si armarono e scesero in battaglia uno contro l’altro e fu la maggior battaglia che si potesse vedere. Da una parte e dall’altra vi furono molte perdite ma alla fine vinse Cinghiscan e in quel grande scontro il Prete Gianni morì. Così con la sua morte perse le sue terre poiché Cinghiscan seguitò a combattere finché non le ebbe conquistate tutte. E sappiate che Cinghiscan dopo quella battaglia regnò ancora sei anni e conquistò città e province; ma sul finire del sesto anno, mentre dava l’assalto ad un paese chiamato Caagiu, fu ferito da una freccia al ginocchio e di quella ferita morì. E fu gran peccato perché era un uomo tanto saggio e valoroso.


    Abbiamo narrato come i Tartari si siano dati il loro primo signore, e questo fu Cinghiscan, e come uscirono vittoriosi dalla battaglia contro il Prete Gianni. Vi racconterò ora quali sono i loro costumi e le loro usanze.

  


  
    LXIX


    I Kan regnanti dopo Cinghiscan

  


  
    Dopo Cinghiscan regnò sui Tartari Cui Kan, al quale seguirono Batu Kan, Oktai Kan, e Mongu Kan. Il sesto signore fu Kublai Kan che regna tuttora e che è di tutti il più grande e il più possente. Basti dire che misurando la potenza dei cinque Kan tutti insieme essa sarebbe sempre inferiore a quella di Kublai. E di ciò questo libro vi darà la precisa dimostrazione.


    Sappiate che tutti i Kan della stirpe di Cinghiscan sono sepolti su una montagna chiamata Altai. E dovunque muoiano questi sommi capi dei Tartari, anche se ciò avvenisse a cento giorni di distanza da quella montagna, là devono essere portati a seppellire. E qui c’è da raccontare una cosa fantastica: quando il corpo di uno fra questi Gran Kan è portato sulla montagna – anche se si trova alla distanza di quaranta e più miglia – tutte le persone che s’incontrano lungo il cammino sono uccise a colpi di spada da quelli che scortano il morto. E mentre li uccidono dicono:


    «Andate a servire il vostro Signore nell’altro mondo.»


    Essi credono davvero che la gente così uccisa andrà a servire nell’altro mondo il loro Signore; e la stessa cosa fanno con i cavalli. Alla morte del re uccidono i suoi cavalli migliori e lo fanno perché il re li abbia nell’altra vita. E pensate che quando morì Mongu Kan furono uccisi più di ventimila uomini che avevano incontrato il corteo con il morto.


    E dato che abbiamo incominciato a parlare dei Tartari vi dirò più cose di essi e della loro vita.


    D’inverno i Tartari abitano in pianura, in luoghi caldi dove ci siano erbe grasse e pascoli floridi per i loro animali. E d’estate dimorano in luoghi freschi, montagne o vallate dove trovano acque boschi e pascoli. E lo fanno anche per questa ragione: nei luoghi alti non ci sono né mosche né tafani che molestino loro e gli animali; sicché camminano per due o tre mesi ascendendo di continuo e pascolando, perché non avrebbero erba sufficiente alla moltitudine dei loro animali se pascolassero a lungo nello stesso luogo.


    Hanno case di legno coperte di feltro, rotonde, e le portano con sé dovunque vadano sopra carri perché sono fatte di paletti di legno così ben congegnati che facilmente si possono trasportare; e drizzano le loro tende sempre con la porta volta a mezzogiorno. Hanno inoltre carrette bellissime con due ruote solamente, coperte di feltro nero e così ben protette che potrebbe piovere eternamente senza che nemmeno una stilla penetrasse nell’interno e le fanno trainare da buoi e cammelli. Su queste carrette portano le loro donne, i figli e tutto quello che può servire. E sono le donne a vendere, a comprare, a fare ogni cosa che sia necessaria al marito e alla famiglia, perché gli uomini non fanno altro che cacciare, battagliare, uccellare ed allevare falconi ed astori. Vivono di carne, di latte, di cacciagione; mangiano anche i topi di faraone che l’estate si trovano in abbondanza in quelle pianure e altrove. Mangiano carne di cavallo, di cane e di altri animali, bevono latte di giumenta.


    Per nessuna ragione toccherebbero una donna d’altri: considerano questa una cosa vile e malvagia. Le donne sono di buon carattere, fedeli ai mariti e molto attive, e anche se sono dieci o venti in una casa, fra loro c’è pace e unione, né mai si sente che dicano una mala parola: si curano solo della famiglia e dei figli che sono fra loro comuni. I matrimoni avvengono così: ciascuno può sposare quante donne vuole, anche cento se è ricco abbastanza da mantenerle, e gli uomini danno alla madre della sposa una dote: la donna non dà nulla all’uomo. C’è da dire però che essi considerano sempre più delle altre la prima moglie. Avendo tante mogli hanno anche un maggior numero di figli a paragone di altre popolazioni: se il padre muore, il figlio maggiore può unirsi in matrimonio con le mogli del padre esclusa però la propria madre: e può prendersi anche la moglie del fratello se rimane vedova. Le nozze si fanno sempre con gran festa.

  


  
    LXX


    Il dio dei Tartari e la sua legge

  


  
    Adesso vi dirò della loro religione. Dicono che esiste un dio alto e sublime al quale ogni giorno bruciano incenso chiedendo soltanto sanità fisica e buon intelletto. Hanno poi un altro dio che chiamano Natigai e dicono che è un dio terreno che custodisce i loro figli i loro armenti e i loro raccolti. Sono molto devoti a questo dio e gli fanno grandi onori perché ognuno ne ha un simulacro in casa propria fatto di feltro e di panno che tengono affiancato al simulacro di una moglie e di figli. Gli mettono la moglie a sinistra e i figli davanti e lo adorano. Quando vanno a mangiare prendono un pezzetto di carne grassa e ungono la bocca del dio, della moglie e dei figli di lui; prendono poi del brodo e lo spargono fuori della porta in offerta agli altri spiriti, credendo che il dio e la sua famiglia abbiano avuto la loro parte. E solo dopo questo rito cominciano a mangiare e a bere.


    Ho detto che bevono latte di giumenta ma lo preparano in modo che sembra vino bianco e lo chiamano chemis.


    Si vestono così: i ricchi hanno sontuosi abiti d’oro e di seta, preziose pellicce di ermellino, di zibellino, di vaio e di volpi: e i loro oggetti sono tutti ben lavorati e belli, di grande valore. Come armi adoperano archi, spade, mazze, ma soprattutto si servono degli archi e sono arcieri eccellenti. Vestono armature di cuoio di bufalo e di altro cuoio bollito che sono impenetrabili.


    Sono uomini fortissimi in battaglia e quasi furibondi, e tanto poco stimano la loro vita che si espongono ad ogni pericolo; fra tutti i soldati del mondo sono quelli che sopportano meglio la fatica. Spesso, se è necessario, rimangono per un mese e più senza altro cibo dal latte di giumenta e dalla cacciagione che riescono a procurarsi e i loro cavalli si nutrono dell’erba che trovano né hanno bisogno di orzo o paglia. Sono molto obbedienti ai loro capi e possono restare, se occorre, tutta la notte a cavallo con le armi addosso; e il cavallo mentre cammina continua a mangiare l’erba che trova. Non esiste esercito al mondo che sia così resistente, che costi meno e che sia meglio adatto a conquistare terre e reami.


    Vi racconterò adesso come fanno ad ordinare un esercito. Se un capo tartaro scende in guerra – supponendo che porti con sé centomila uomini a cavallo – egli nomina un comandante per ogni diecimila uomini, poi un altro comandante ogni mille, un altro ancora ogni cento e un ultimo per ogni dieci. Il capo supremo tratta soltanto con i dieci comandanti dei diecimila; ogni capo dei diecimila con i dieci comandanti dei mille; ogni capo dei mille con i dieci comandanti dei cento e questi ultimi con i dieci comandanti dei dieci. Così ciascuno ha il suo comandante al quale deve obbedire. E se il capo dei centomila deve mandare in qualche luogo un gruppo di armati, dà l’ordine a un capo di diecimila di mandargli mille uomini; costui dà ai capi dei mille l’ordine di mandarne cento; e i capi dei cento e i capi dei dieci ricevono rispettivamente l’ordine di mandarne la loro parte. Ognuno sa quanti armati deve mandare e lo fa subito e presto, poiché tutti sono obbedienti come nessun altro nell’eseguire i comandi. E dovete sapere che per dire centomila dicono un tuc; per diecimila dicono un tomano e i tomani si possono contare per migliaia per centinaia e per decine.


    Quando le truppe sono in marcia per un’azione di guerra, si fanno precedere da un’avanguardia di duecento esploratori e altrettanti ne dispongono ai lati e alla retroguardia per non essere assaliti di sorpresa. Se devono cavalcare a lungo non portano con sé né tende né null’altro per riposare; vivono di latte di giumenta perché tra cavalli e cavalle ne portano diciotto per ciascuno. Se un cavallo è stanco lo cambiano. Portano due borracce dove mettono il latte che bevono, una piccola pentola per cuocere la carne, e anche una piccola tenda dove stare quando piove. Ed è mirabile che possano cavalcare, se necessario, dieci giornate senza mangiare e senza accendere il fuoco nutrendosi del sangue dei cavalli ai quali fanno un salasso per berne il sangue. Hanno anche del latte secco e duro come una pasta, e se vanno alla guerra ne portano con sé dieci libbre ognuno, e la mattina ne prendono mezza libbra, la mettono in una fiasca di cuoio simile ad un otre con tanta acqua quanta ne vogliono; col galoppo continuo dei cavalli il latte si scioglie sbattendo nella fiasca e così sciolto lo bevono, e questo è il loro pasto.


    Per vincere una battaglia usano questa tattica: quando combattono non si mischiano mai totalmente con il nemico, anzi gli cavalcano intorno e, senza alcuna vergogna di farsi credere in fuga, vanno spostandosi ora qua ora là molto velocemente. I loro cavalli sono così bene addestrati che si volgono da ogni parte con la rapidità di un cane; se vanno fuggendo e sono inseguiti, seguitano a combattere con la stessa foga e con la stessa abilità di quando sono a faccia a faccia col nemico; poi, quando sembrano essere in piena fuga, si voltano improvvisamente e con i loro archi lanciano fitte saette e uccidono uomini e cavalli. Accade così che proprio quando i nemici credono di essere vicini alla vittoria perdono clamorosamente e lasciano al suolo moltitudini di loro cavalli e di loro uomini. Dopo questa strage di cavalli e di guerrieri, i Tartari si voltano ancora con una manovra subitanea e tutti insieme piombano sui loro avversari con impeto potentissimo finché li sbaragliano. Così hanno già vinto più di una battaglia e molti potenti eserciti.


    Vi ho raccontato usi e costumi dei Tartari; devo aggiungere però che questo popolo oggi è molto imbastardito. Quelli che hanno relazione con il Catai hanno preso usi e costumi di quegli idolatri e anche la loro religione; e quelli che hanno relazione col Levante hanno preso usi e costumi dei saraceni.


    Vediamo come amministrano la giustizia. Se un uomo ha fatto un piccolo furto per il quale la pena di morte sia eccessiva è condannato a sette o diciassette o ventisette o trentasette bastonate, crescendo il numero di dieci in dieci fino ad arrivare a centosette secondo il valore del furto, e non pochi muoiono sotto il bastone. Se poi uno ruba un cavallo o altra cosa che meriti la pena di morte, è tagliato a pezzi da colpi di spada. Se però chi ha rubato può pagare e dare nove volte il valore della cosa rubata, scampa alla morte.


    I signori e i proprietari di molto bestiame lo fanno marcare con un proprio segno – cavalli, giumente, cammelli, buoi, vacche e altri grossi animali – poi li lasciano pascolare per le pianure e per i monti senza custodia; anche se si mescolano fra loro ogni padrone riprende facilmente le bestie marcate col proprio segno. Le pecore i montoni e gli arieti invece sono affidati alla custodia dei guardiani e tutti questi animali sono molti grossi e grassi, di razze bellissime.


    Mi ero dimenticato di annotare sul mio libro un’altra stranissima usanza dei Tartari. Ne parlo adesso. Può accadere che vi siano due padri uno dei quali abbia perso un figlio maschio di quattro anni o poco più; e che un altro padre abbia perso una bambina circa della stessa età. Questi due padri decidono di far sposare i figlioli morti e fanno il regolare contratto di nozze. Poi bruciano il contratto e credono che quel fumo vagante per l’aria arrivi ai loro figli nell’altro mondo e che essi si considerino marito e moglie. Così fanno grandi feste nuziali con un ricco convito durante il quale posano qua e là i cibi preparati per offrirli agli sposi che sono nell’altro mondo. Ritagliano e dipingono nella carta figure di schiavi, di cavalli, e disegni di stoffe preziose, di monete d’oro e di oggetti di casa: e bruciano queste carte con la convinzione che i figli potranno possedere tutti quei beni nell’altra vita. E da quel momento in poi si considerano parenti e rimangono vincolati a quella parentela come se i figli fossero vivi.


    Vi ho parlato chiaramente di alcuni usi e costumi dei Tartari; ma di un’altra cosa meravigliosissima non ho ancora parlato: voglio dire del Gran Kan, Signore assoluto di tutti i Tartari, e della sua suprema corte imperiale. Conto di raccontarvi tutto in questo libro al momento giusto; e sono davvero cose stupende da scrivere. Ora però voglio riprendere il racconto interrotto e tornare alla grande pianura dove eravamo quando abbiamo incominciato a parlare delle usanze dei Tartari.

  


  
    LXXI


    La pianura di Bargu e i vari costumi degli abitanti

  


  
    Lasciando Caracoron e Altai – il luogo come vi ho detto dove si seppelliscono i Gran Kan dei Tartari – si va verso tramontana per una contrada chiamata pianura di Bargu. Ed è un cammino di quaranta giornate. Gli abitanti sono chiamati Mecrit e sono gente di costumi selvaggi. Vivono di caccia e soprattutto di cervi, ed usano i cervi anche come cavalcature. Per usi e costumi somigliano ai Tartari e sono sudditi del Gran Kan. Non hanno né grano né vino: l’estate hanno cacciagione e uccellagione in abbondanza ma l’inverno è tanto freddo che non si trova in queste contrade nessun animale vivente.


    Al termine delle quaranta giornate si trova il Mare Oceano. E qui nelle alte montagne fanno il nido i falchi pellegrini. In quel luogo non ci sono esseri viventi né uomini né donne né animali né uccelli, salvo certi uccelli che si chiamano barghelac dei quali i falconi si nutrono. Sono grandi come pernici, hanno i piedi simili a quelli dei pappagalli, la coda sembra una coda di rondine ed il loro volo è velocissimo. Quando il Gran Kan vuole falconi pellegrini di nido, li manda a prendere quassù.


    Nelle isole di questo mare nascono i girifalchi; e quel luogo, sappiatelo, è tanto a tramontana che la stella di tramontana resta un po’ indietro verso mezzogiorno. E in queste isole come ho detto nascono tanti girifalchi che il Gran Kan può averne a volontà; e non crediate che siano i cristiani a portarli al Gran Signore perché essi li portano in Levante ad Argon e ad altri re del Levante.


    Ora che abbiamo parlato della provincia a tramontana fino al Mare Oceano diremo di altre province che s’incontrano prima di arrivare al Gran Kan; e torno subito ad una contrada della quale abbiamo già scritto in questo libro ed è quella di Campciu.

  


  
    LXXII


    Il grande regno di Erginul

  


  
    Lasciato Campciu di cui si è già parlato, dopo un cammino di cinque giornate verso levante in luoghi nei quali si sentono parlare gli spiriti, specialmente di notte, arriviamo ad un regno chiamato Erginul. È terra soggetta al Gran Kan e fa parte della provincia di Tangut che comprende molti regni. La gente è cristiana nestoriana, o idolatra o maomettana, la città più importante è Erginul. Da questa città in direzione di scirocco si arriva al Catai.


    Sempre in direzione del Catai si trova una città chiamata Silingiu in una regione che ha lo stesso nome. Anche questa regione fa parte del Tangut ed è soggetta al Gran Kan. Ci vivono buoi selvaggi in gran numero, maestosi come elefanti e bellissimi da vedere col loro lungo pelo sottile quasi di seta lungo tre palmi che li ricopre tutti salvo il dorso, di colore bianco e nero. Sono animali veramente meravigliosi e sono anche domestici, nati da incroci fra razza selvatica e razza domestica. Sono animali da carico e da fatica e bisogna dire che lavorano come due buoi ordinari.


    In questa contrada si trova il muschio più fine e più profumato che ci sia al mondo e si trova così: c’è un piccolo animale non più grande di una gazzella che della gazzella ha il collo e i piedi ma che ha una spessa pelle di cervo: è privo di corna e ha quattro denti, due di sotto rivolti verso il basso e due di sopra rivolti verso l’alto, lunghi tre palmi, ricurvi e sottili. È un bellissimo animale e il suo muschio si trova in questo modo: viene a questo animale sotto l’ombelico, ogni plenilunio, una specie di ascesso di sangue. I cacciatori una volta che l’hanno preso, tagliano quell’ascesso con tutta la pelle intorno e lo tirano fuori e lo lasciano seccare al sole. Questo sangue è il muschio che esala tanto e intenso profumo.


    Gli abitanti vivono di commercio e di arti e hanno grande abbondanza di grano. La provincia si estende per venticinque giornate di cammino. Ci sono fagiani grossi il doppio dei nostri, press’a poco come pavoni, che hanno una coda lunga dieci palmi, o nove o otto o sette palmi quando è corta; esistono anche fagiani simili ai nostri e molti uccelli di razze diverse con piume elegantissime e splendidamente colorate.


    Gli uomini, idolatri come ho già detto, sono grassi col naso piccolo e i capelli neri; non portano barba ma pochi peli sul mento. Le donne non hanno l’ombra di peli sul corpo salvo i capelli sulla testa; hanno belle carni, sono bianchissime e fatte stupendamente in tutte le membra; donne e uomini si dilettano molto di piaceri sensuali. Gli uomini prendono molte mogli e, non essendo loro proibito, possono prenderne quante vogliono e quante possono mantenere; e badate bene che una donna bella anche se poverissima può essere presa in moglie da un gran signore o da un alto personaggio che paga alla madre di lei una somma più o meno forte secondo i patti.


    Adesso partiamo di qui e andiamo verso levante.

  


  
    LXXIII


    La provincia di Egrigaia

  


  
    Quando, lasciata Erginul, si è cavalcato verso levante per otto giorni si arriva ad una provincia chiamata Egrigaia dove sono in gran numero città e borghi; fa parte del Tangut e la città maggiore si chiama Calacian. La gente è idolatra, ma vi sono tre chiese di cristiani nestoriani. Tutti sono sudditi del Gran Kan.


    In questa città si fabbricano tessuti di pelo di cammello chiamati ciambellotti, i più belli e i più pregiati che siano al mondo; fanno anche tessuti di lana bianca voglio dire ciambellotti bianchi di qualità eccellente e finissima. Ne fanno gran quantità e ne esportano in ogni parte del mondo specie al Catai. Usciamo ora da questa provincia, e vi diremo di un’altra provincia verso levante che si chiama Tenduc. Ed entreremo così nelle terre che furono del Prete Gianni.

  


  
    LXXIV


    La grande terra di Tenduc

  


  
    Il Tenduc è una provincia verso levante dove sono città e castelli in gran numero. Appartiene al Gran Kan. La città principale è Tenduc. Re di questa provincia è un discendente del Prete Gianni, ed è prete anche lui, nominato Giorgio e cristiano; e la maggior parte degli abitanti è cristiana. Egli governa la terra in nome del Gran Kan; non tutta la terra che possedeva il Prete Gianni ma solo una parte. Ed è da ricordare che il Gran Kan dà sempre in moglie sue figlie e sue parenti ai re che regnano sul Tenduc e che discendono dal Prete Gianni.


    In questa provincia si trovano le pietre che danno l’azzurro e sono tante e di bellissima qualità. Vi si fanno anche ottimi ciambellotti di pelo di cammello variamente colorati; la gente vive di bestiame e dei prodotti della terra. E sono anche mercanti e artigiani.


    Comanda la terra, come vi ho detto, un capo cristiano, ma non mancano maomettani e idolatri. C’è una razza di uomini chiamata Argon, parola che corrisponde al nostro bastardo in quanto discendono da due razze incrociate, quella degli idolatri di Tenduc e quella dei maomettani. Essi superano in bellezza tutti gli altri abitanti del paese, sono più intelligenti e ottimi mercanti.


    Questa era la provincia nella quale risiedeva il Prete Gianni quando dominava i Tartari e tutte le province e le terre che confinano col Tenduc. Ancora oggi risiedono lì i suoi discendenti compreso quel Giorgio che abbiamo già nominato, discendente del Prete Gianni e sesto regnante dopo di lui. In questo luogo vi sono due regni che da noi chiamiamo Gog e Magog; ma quelli che vi abitano li chiamano Ung e Mungul. Ogni regione ha una razza speciale di abitanti: nell’Ung erano i Gog e nel Mungul risiedevano i Tartari.


    Quando si è cavalcato in questa terra per sette giornate in direzione di levante verso il Catai si trovano molte città e castelli con genti che adorano Maometto, e idolatri, e cristiani nestoriani. Vivono di mercanzia e di arti: fanno là tessuti d’oro finissimi damaschi e broccati e stoffe di seta di grande diversità. Perché, come noi abbiamo panni di lana di vario tipo, questa gente ha diverse specie di stoffe d’oro e di seta.


    In una città chiamata Sindaciu si fabbricano tutte le cose che sono necessarie ad un esercito; e nelle montagne intorno c’è un luogo chiamato Idifu dove si trova una montagna ricchissima d’argento dalla quale si estrae in abbondanza questo minerale prezioso. Hanno cacciagione, animali ed uccelli in gran quantità.


    Partiamo ora da questa provincia e proseguiamo per tre giornate di cammino arrivando poi alla città di Ciagannor che nella nostra lingua significa “stagno bianco”. Qui si vede un gran palazzo che appartiene al Gran Kan: e il Gran Signore vi abita volentieri perché il paese è ricco di laghi e di fiumi popolati di cigni, e nelle belle pianure abbondano le gru e i fagiani e molte specie di uccelli. Per la varia e ricca uccellagione il Gran Kan abita con piacere e con divertimento in questo luogo; perché, cacciando con girifalchi e falconi, prende gran quantità di uccelli con molto diletto.


    Cinque specie di gru si trovano da queste parti. Quelle della prima specie sono nere come corvi e molto grandi; tutta bianca è la seconda specie con grandi e ricche ali piene di occhi rotondi come sono le penne di pavone, ma di color d’oro brillantissimo. Hanno il capo rosso e nero e il collo nero e bianco e sono di grandezza superiore alle altre. Quelle della terza specie somigliano alle nostre e quelle della quarta sono piccole ma hanno presso le orecchie ciuffi di lunghe piume vermiglie e nere molto vaghe a vedersi. Le gru della quinta specie sono tutte grigie col capo rosso e nero molto ben disegnato e sono grandissime.


    Presso questa città c’è una vallata dove il Gran Kan ha fatto costruire piccole casette e fa qui allevare una gran quantità di coturnici o grandi pernici sotto la sorveglianza di molti guardiani. D’estate egli fa seminare su quelle pendici molto miglio e panìco e altre granaglie che gli uccelli prediligono e proibisce ogni raccolto perché essi possano nutrirsi a loro piacere. D’inverno fa buttare sul terreno il miglio; e gli uccelli sono tanto abituati a vedersi portare il mangime che al primo fischio del guardiano accorrono in volo. Così quando viene in questa contrada il Gran Kan ha tanti uccelli quanti ne può desiderare; e anche l’inverno, quando questi uccelli sono ben grassi, ovunque il Signore vada – perché egli per il gran freddo non vive qui – se ne fa portare grandi quantità a dorso di cammello.


    Ed ora partiamo da qui e procediamo per tre giornate verso tramontana e greco.

  


  
    LXXV


    La città di Ciandu e il favoloso palazzo del Gran Kan

  


  
    Cavalcando per tre giornate si arriva ad una città chiamata Ciandu fatta costruire dal Gran Kan oggi regnante e che ha nome Kublai Kan. Ed in questa città ha fatto edificare un palazzo di marmo e di pietra. Sale e camere sono tutte dorate, ornate di pitture raffiguranti uccelli, alberi, e fiori di ogni specie così bene e così finemente che è meraviglia vederlo. Da questo palazzo parte un muro che recinge ben sedici miglia di terreno ricco di ruscelli, di fiumi, di prati dove il Gran Kan fa allevare ogni sorta di animali, cervi daini caprioli: servono di cibo ai girifalchi e ai falconi che tiene in gran quantità. Sono più di duecento i soli girifalchi, ed egli va a vederli almeno una volta alla settimana. Spesso il Gran Kan va per quella prateria recinta dal muro e conduce con sé un leopardo sulla groppa del suo cavallo: ad un certo momento lo libera, e per suo mezzo prende un cervo o un daino o un capriolo che fa dare in pasto ai girifalchi. Così il Gran Kan si prende piacere e divertimento.


    In mezzo alla prateria recinta dove si può ammirare anche un bellissimo bosco, il Gran Kan ha fatto costruire un palazzo reale tutto di canne che formano colonne dorate e dipinte. In cima a ciascuna colonna è un dragone dorato che volge la coda alla colonna e con la testa e con le zampe distese a destra e a sinistra sorregge il soffitto. All’interno il palazzo è dorato, ornato di animali ed uccelli dipinti di finissimo lavoro. Il soffitto è anche esso tutto di canne così ben colorite e con vernice così resistente che non fa passare nemmeno una goccia d’acqua.


    E voglio dirvi ora come si costruisce un simile palazzo. Dovete sapere che le canne sono grosse più di tre palmi e sono lunghe dai dieci ai quindici passi. Si tagliano per il lungo da un nodo all’altro così da ottenere una specie di tegola e con queste tegole grandi e robuste si può coprire una casa e anche costruirla da capo. S’intende che le tegole sono fermate con chiodi perché possano resistere al vento. E questo splendido palazzo di canne il Gran Kan lo ha fatto lavorare in modo da poterlo trasportare altrove quando vuole; ed è tenuto insieme da più di duecento corde di seta. In questo luogo il Signore soggiorna tre mesi: giugno, luglio e agosto; non fa caldo ed egli vi si diverte molto. In quei tre mesi il palazzo di canne è innalzato, negli altri mesi dell’anno è disfatto; è stato congegnato, in tal modo che può essere montato e smontato quando si vuole.


    Al ventottesimo giorno della luna di agosto, il Gran Kan lascia Ciandu e il suo bel palazzo, ogni anno lo stesso giorno, e vi dirò il perché. Dovete sapere che egli ha un allevamento di cavalli e di giumente tutti bianchi come la neve senza la minima macchia di colore e ne ha una quantità straordinaria: basta dire che solo le giumente superano il numero di diecimila. Il latte di queste giumente bianche può essere bevuto soltanto da chi è di sangue imperiale e discende dalla stirpe di Cinghiscan. Per essere più precisi, c’è una categoria di persone che hanno diritto di berne, e sono chiamati Horiat; questo onore è stato concesso loro dal Gran Kan per alcune vittorie che riportarono combattendo insieme con lui. Quando passano questi grandi animali bianchi è tanta la venerazione che essi suscitano, che nessuno, nemmeno un gran signore, oserebbe tagliar loro la strada. Tutti aspettano che siano passati. Gli astrologi e gli idolatri hanno detto al Gran Kan che ogni anno al ventottesimo giorno d’agosto egli deve spargere di sua mano un po’ di quel latte gettandolo in aria e in terra perché gli spiriti possano berne. E aggiungono che questa offerta è necessaria se vuole che gli spiriti gli conservino tutto ciò che possiede, donne, animali, uccelli, raccolte di grano e ogni altro bene.


    Ma devo dirvi una cosa che avevo dimenticato. Quando il Gran Kan abita nel palazzo che vi ho descritto, se piove o fa nuvolo o cattivo tempo egli chiama i sapienti astrologi e gli abili incantatori che, con la loro forza d’incantamento, allontanano dal cielo ogni nube e nembo che fa scuro sul palazzo: sicché sul palazzo il cielo rimane sereno mentre fuori del palazzo piove. Questi sapienti incantatori sono chiamati Tebet e Chesmur e sono i nomi delle loro razze idolatre. Conoscono le arti diaboliche e la negromanzia meglio di chiunque, e sebbene si servano, appunto, del diavolo, fanno credere che i prodigi avvengono per la loro somma santità e per volere divino. Questi incantatori sono luridi e immondi, non curano il proprio decoro né si vergognano di chi li guarda: hanno il viso coperto di fango né mai si lavano o si pettinano e sempre vanno lordi in giro. Per dirvene una, hanno di queste usanze: se qualcuno è condannato a morte e giustiziato per decreto di governo, essi lo prendono lo fanno cuocere e lo mangiano: non lo mangerebbero, invece, se fosse morto di morte naturale.


    Questi Bacsi che sto descrivendo fanno anche altri prodigi come vi dirò adesso. Il Gran Kan siede alla sua tavola nella sala principale del palazzo alta più di otto cubiti; e siede distante circa otto passi dalle coppe colme di latte, di vino e di altre eccellenti bevande allineate sul pavimento: e quei Bacsi incantatori con le loro arti fanno sì che le coppe colme si sollevino da terra senza che nessuno le tocchi e vadano a posarsi davanti al Gran Kan. Egli beve e le coppe ritornano vuote al loro posto. Questo accade alla presenza di diecimila persone ed è cosa vera senza l’ombra di menzogna, il che potrebbero confermare come cosa possibilissima tutti coloro che s’intendono di incantamenti.


    Aggiungerò che questi Bacsi quando si avvicinano le feste dei loro idoli vanno al Gran Kan e gli dicono:


    «Sire, sta per venire la festa del tale idolo» e danno il nome del loro idolo. «Voi sapete, illustre Signore, che questo idolo può danneggiare col maltempo o in altro modo le nostre cose, animali e raccolti; e per questo vi preghiamo, illustre Signore, di darci tanti montoni che abbiano la testa nera, e incenso, e legname, e aloe e tanto ancora di questa o di quella cosa da poter offrire in onore del nostro dio perché protegga noi le nostre bestie e i nostri raccolti.»


    Le stesse cose ripetono ai baroni che sono alla corte del Gran Kan perché le riferiscano al padrone. Riescono così ad avere tutto ciò che domandano per onorare i loro idoli e con grandi canti e grande allegria incensano l’idolo con il profumo delle buone spezie che hanno ottenuto; fanno cuocere la carne e la mettono davanti all’idolo spandendo qua e là un po’ di brodo per gli spiriti che secondo loro ne prendono a volontà. E in questo modo onorano le feste dei loro dei.


    Di ogni idolo ricorre la festa un giorno stabilito come per i nostri santi. E vi sono monasteri ed abbazie vasti come piccole città dove vivono più di duemila monaci che vestono più decentemente degli altri, hanno la barba rasa e il capo raso. Fanno ai loro idoli grandissimi onori con luminarie e canti e raramente si può sentirne e vederne di simili. Tra i Bacsi di cui parliamo ve ne sono alcuni che possono prendere moglie secondo le regole del loro ordine religioso. Prendono moglie e hanno figli.


    Ancora: ci sono anche altre specie di religiosi chiamati Sensin. Fanno severa astinenza secondo il loro costume, e la loro vita è durissima: per tutta la vita mangiano soltanto semola, cioè crusca, la buccia del grano che si divide dalla farina. Prendono questa crusca la mettono nell’acqua calda e ve la lasciano un po’, poi la mangiano. E sebbene non mangino null’altro, digiunano anche più volte l’anno. Hanno molti e grandi libri e ci sono fra loro adoratori del fuoco. E strano a dirsi, gli altri monaci considerano come eretici questi che vivono nella regola di una così severa astinenza perché non tutti gli idolatri adorano gli idoli nello stesso modo ma hanno regole diversissime. I Sensin per nulla al mondo prenderebbero moglie: hanno il capo rasato e così la barba, portano una veste di canapa gialla e nera che può essere anche di seta ma sempre dello stesso colore. Dormono su stuoie e su graticci di legno. La loro vita di penitenza è oltremodo aspra. Il loro monastero e i loro idoli hanno tutti nomi femminili.


    Basta ora di questo argomento. Stiamo per raccontarvi le eccelse mirabili cose dell’immenso Re dei Re di tutti i Tartari, il nobilissimo Gran Kan Kublai.

  


  
    LXXVI


    Il Gran Kan Kublai oggi regnante. La sua potenza

  


  
    Questo libro vi narrerà ora i fatti straordinari e le cose meravigliose del Gran Kan oggi regnante col nome di Kublai Kan che nella lingua nostra vuol dire “Kublai il Gran Signore dei Signori”. E certo ha diritto di essere chiamato così perché è verità universale che da Adamo nostro progenitore fino ad ora non è mai esistito un principe che per la quantità dei sudditi, per l’immenso territorio e l’immenso tesoro abbia avuto od abbia potenza simile alla sua. E quanto ciò sia vero vi mostrerò chiaramente in questo libro perché a nessuno resti il minimo dubbio che egli sia il maggiore signore che sia stato al mondo e oggi porti corona. Vi dimostrerò perché.

  


  
    LXXVII


    La grande guerra fra Kublai Kan e il cugino, re Naian

  


  
    Kublai, dovete saperlo, discende in linea diretta dall’imperatore Cinghiscan; perché ogni Signore di tutti i Tartari deve discendere da lui per linea diretta. È il quinto Gran Kan e prese il potere circa nell’anno 1256. Deve il trono al suo grande animo, al suo valore e al suo senno superiore. A lui fratelli e parenti hanno cercato di contendere il regno, ma di tutti egli ha trionfato e per legge gli spettava di diritto la signoria.


    Dall’inizio del suo regno ad oggi, anno 1298, sono passati quarantadue anni, e fatti i calcoli, egli deve averne non meno di ottantacinque.


    Si può dire che prima di essere re non sia mancato a nessuna guerra. Era un gran combattente e ottimo capitano; ma da quando divenne re è andato in guerra una sola volta, nell’anno 1286, e vi racconterò per quale ragione.


    Un cugino di Kublai Kan di nome Naian si trovò, in età molto giovane, signore e padrone di terre e province; e poteva radunare un esercito di quattrocentomila uomini a cavallo. I suoi antenati erano stati in tempi remoti sudditi del Gran Kan ed anche egli era suddito; ma essendosi trovato re a trent’anni, e signore di tante terre, pensò di rendersi indipendente dal Gran Kan, anzi di fare il possibile per togliergli il potere. Mandò ambasciatori a Caidu, potente e grande re e nipote di Kublai, che si era ribellato allo zio e lo odiava. Gli mandò a dire che muovesse subito contro il Gran Kan assalendolo da un lato mentre egli, Naian, lo avrebbe assalito dall’altro, e così gli avrebbero tolto il trono. E pensate che costui poteva mettere insieme centomila uomini a cavallo. Caidu rispose che era d’accordo e promise di trovarsi pronto con il suo esercito per la data stabilita e di muovere contro il Gran Kan. Così quei due baroni si preparavano alla guerra e radunavano cavalieri e fanti per assalire il Gran Signore.

  


  
    LXXVIII


    Il Gran Kan contro Naian

  


  
    Informato di quanto stava accadendo, il Gran Kan non sbigottì per nulla ma, da saggio e valoroso uomo qual era, si mise subito a preparare il suo esercito e giurò che non avrebbe portato più corona e avrebbe rinunciato ai suoi domini se non avesse fatto morire di mala morte quei due sleali traditori. Mandò esploratori in tutti i paesi che confinavano con le terre di Naian e di Caidu perché impedissero l’entrata alle spie in modo che nessuno riuscisse a sapere dei suoi preparativi; ed ordinò alle genti che abitavano il territorio di Cambaluc per un raggio di dieci giornate di cammino di riunirsi il più rapidamente possibile.


    Si raccolsero così ben trecentosessantamila uomini a cavallo e centomila a piedi; e Kublai non ne radunò di più, limitandosi agli eserciti che aveva vicini perché gli altri eserciti, in numero di dodici, erano molto distanti e occupati a conquistare nuove terre; non sarebbero potuti arrivare al momento giusto. È certo che se avesse radunato tutti i suoi guerrieri, avrebbe avuto una moltitudine di cavalieri e di cavalli tale da non poter credere. I trecentosessantamila era gente che gli stava vicino, falconieri ed altri. Aggiungiamo che se avesse fatto venire gli eserciti che tiene fissi alla custodia della provincia del Catai sarebbero state necessarie trenta o quaranta giornate e i preparativi si sarebbero risaputi, e Caidu e Naian avrebbero avuto il tempo di congiungere le loro forze o avrebbero riparato in castelli. Ma egli scelse la celerità – amica della vittoria – per prevenire le difese di Naian e trovarlo solo.


    Preparati dunque i suoi uomini, per quanto meno numerosi dei nemici, Kublai Kan fece venire i suoi astrologi perché prevedessero gli esiti della battaglia, e avendo quelli risposto che i nemici sarebbero stati vinti, il Gran Kan si mise in via con l’esercito e camminarono per venti giornate prima di arrivare alla grande pianura dove si era fermato Naian con le schiere dei suoi uomini, non meno di quattrocentomila cavalieri. Arrivarono Kublai e i suoi, di mattina, all’improvviso, senza che i nemici avessero la minima idea della loro presenza, avendo il Gran Kan fatto sorvegliare accuratamente le strade d’accesso alla pianura stessa e prendere prigionieri tutti quelli che vi stavano passando. Quando arrivarono, Naian stava a letto con la moglie molto amata, prendendo piacere con lei.

  


  
    LXXIX


    Comincia la battaglia del Gran Kan contro Naian

  


  
    C’è da dire ora che quando spuntò l’alba di quel giorno guerriero, il Gran Kan apparve su una piccola altura che si elevava sulla pianura dove si era attendato Naian. Stavano Naian e i suoi perfettamente tranquilli come chi è mille miglia lontano dal credersi in pericolo. Sicuri che nessuno pensasse ad assalirli, non avevano messo né sentinelle al campo, né esploratori e né vedette alle retrovie e agli avamposti.


    Il Gran Kan era, come vi ho detto, su un’altura sotto un castelletto di legno poggiato su quattro elefanti, pieno di balestrieri e di arcieri, sormontato dalla sua bandiera con le figurazioni del sole e della luna issate a tale altezza che si potevano vedere da ogni parte. I quattro elefanti erano coperti da cuoi cotti impenetrabili sui quali ricadevano drappi d’oro e di seta.


    Kublai ordinò così il suo esercito: divise in tre parti trenta schiere di cavalli ognuna con diecimila arcieri e li fece avanzare a sinistra e a destra molto in avanti in modo da accerchiare l’esercito di Naian. L’ordine fu eseguito rapidamente. Ad ogni schiera di cavalieri, sul fronte della stessa schiera era aggiunto un corpo di cinquecento soldati appiedati armati di lance corte e di spade i quali usano questa tattica: ogni volta che i cavalieri fanno mostra di voler prendere il galoppo, ogni fante salta sulla groppa del cavallo che gli è più vicino dietro il cavaliere e parte con lui. Fermato il cavallo, smonta e con la lancia uccide i cavalli nemici.


    Così erano schierate le truppe del Gran Kan presso il campo di Naian pronte a combattere.


    Naian e i suoi, al solo vedere così all’improvviso i nemici vicini al loro campo, rimasero senza fiato e immediatamente corsero alle armi, e disposero le loro schiere presto e ordinatamente.


    Tutte e due le parti erano pronte, e restava solo da lanciarsi all’attacco. Chi fosse stato presente avrebbe sentito suonare zampogne e strumenti vari – uno dei quali a due corde, di bel suono – e cantare a voce spiegata. Perché i Tartari usano così: una volta schierati aspettano per cominciare la battaglia un segnale dato dal nacchero del loro capitano; e nell’attesa la maggior parte di essi suonano i loro strumenti e cantano. Ecco perché da una parte e dall’altra risuonavano musiche e canti.


    Quando tutti furono pronti cominciò il rullio degli enormi naccheri del Gran Kan. Prima a destra, poi passò a sinistra: a questo suono, cessato ogni indugio, i guerrieri si lanciarono a tutta corsa uno contro l’altro con archi, spade, mazze e lance (che furono però in minor numero) e gli uomini a piedi con le balestre e molte altre armi e cominciò qui la battaglia spaventosa e crudele. Si potevano veder volare le saette, ed erano tante che tutta l’aria ne era piena come se piovesse. Cavalli e cavalieri morti cadevano a terra; ed erano così tremende le grida e il frastuono che non si sarebbe udito il dio tonante. E pensate che Naian era cristiano battezzato e portava in battaglia la croce di Cristo sulle sue bandiere.


    Per non dilungarmi troppo vi dirò che quella fu la battaglia più pericolosa e tremenda che sia mai avvenuta; perché mai si sono visti in uno stesso tempo tanti uomini in campo specialmente gente a cavallo. Da una parte e dall’altra morirono tanti uomini da far restare stupefatto chiunque. Dal mattino fino al pomeriggio durò la mischia, e la fortuna stava sospesa; perché era così grande l’affetto che avevano per Naian i suoi sudditi per la sua provata liberalità, che essi preferivano morire piuttosto che cedere. Ma alla fine trionfò il Gran Kan e Naian con i suoi, visto che era impossibile resistere, pensarono di fuggire poiché null’altro era ormai possibile: inutilmente. Il re cadde prigioniero e con lui tutti i signori e tutti i soldati si arresero con le armi in pugno al Gran Kan.

  


  
    LXXX


    Morte di Naian. La croce cristiana

  


  
    Il Gran Kan, saputo che Naian era stato fatto prigioniero, decretò la sua morte. E Naian fu ucciso così: lo avvolsero ben stretto in un tappeto e poi lo sbatterono qua e là fino a che morì. E questo fanno perché è loro regola che il sangue imperiale non deve essere sparso sopra la terra, né deve essere visto dal sole e dall’aria.


    Così, vinta la gran battaglia nel modo che avete udito, i sudditi e i baroni di Naian fecero atto di sottomissione al Gran Kan e gli giurarono fedeltà. Erano di quattro province: Ciorcia, Cauli, Barscol e Sichintingin.


    Morto Naian dopo la vittoria del Gran Kan, i diversi credenti che vi avevano partecipato, saraceni, idolatri e giudei oltre quelli senza alcuna religione, si facevano beffe della croce che Naian aveva portato sulle sue bandiere. E dicevano ai cristiani:


    «Vedete come la croce del vostro Dio ha aiutato Naian che pure era cristiano.»


    Le beffe erano tali che ne arrivò l’eco allo stesso Gran Kan. Ma quando egli le udì, riprese violentemente quelli che si beffavano della croce davanti a lui. Poi chiamò molti cristiani che erano lì e cominciò a confortarli dicendo:


    «Se la croce del vostro Dio non ha aiutato Naian l’ha fatto con ragione: essendo buona, doveva agire solo con verità e giustizia. Naian era sleale e traditore e aveva preso le armi contro il suo Signore e ciò che gli è capitato è cosa giusta. La croce del vostro Dio ha fatto bene a non aiutarlo contro il buon diritto. E appunto, essendo buona, non poteva che agire in questo modo.»


    Risposero i cristiani:


    «Grandissimo Signore, quello che dite è la pura verità: la croce non ha voluto essere sleale e malvagia come Naian traditore e ribelle. Ed egli ha avuto ciò che si meritava.»


    Così parlarono il Gran Kan e i cristiani intorno alla croce che Naian aveva dipinto sulle sue bandiere.

  


  
    LXXXI


    Perché il Gran Kan non si fece cristiano

  


  
    Vi ho detto come il Gran Kan prese parte soltanto a quella guerra, perché di solito vi mandava i figli e i baroni. Quella volta invece volle andarvi solo e di persona essendogli parsa troppo grave e malvagia la tracotanza del giovane cugino.


    Dopo la vittoria su Naian, il Gran Kan se ne tornò alla sua capitale Cambaluc; e vi restò in grandi e liete feste. Dell’altro barone, Caidu, non ci fu più bisogno di occuparsene perché, quando egli ebbe la notizia della disfatta di Naian, ne restò sgomento e avvilito e si ritirò dalla guerra pieno di paura di fare la stessa fine del suo alleato.


    Il ritorno a Cambaluc avvenne nel mese di novembre e il Gran Kan si trattenne nella capitale fino a febbraio e a marzo e cioè fino alla nostra Pasqua. E sapendo che questa era una delle nostre feste principali chiamò a sé tutti i cristiani e volle che gli portassero il libro dove sono i Quattro Evangeli: lo fece incensare più volte con molte cerimonie, devotamente lo baciò e volle che lo baciassero i baroni presenti. E questo egli fa sempre alle grandi feste cristiane, Natale e Pasqua.


    Una cerimonia simile fa anche nelle principali feste dei saraceni dei giudei e degli idolatri. E a chi gli domandava perché, rispose:


    «Vi sono quattro profeti che sono adorati e venerati in tutto il mondo: i cristiani adorano come loro Dio Gesù Cristo, i saraceni Maometto, i giudei Mosè, gli idolatri Sagamoni Borcan. Io faccio onore e riverenza a tutti e quattro, e onoro in loro il dio maggiore che è in cielo e a quello faccio preghiere perché mi aiuti.»


    Ma, stando a quello che dimostrava, il Gran Kan giudica più vera e migliore la fede cristiana perché, dice, essa non comanda cosa che non sia piena di ogni bontà e santità. Per nessuna ragione vuole sopportare che i cristiani portino la croce davanti a loro; e questo perché a quella croce fu appeso e morto un uomo di tanto valore come Cristo. Qualcuno potrebbe dire:


    «Perché, se il Gran Kan giudica la fede di Cristo la migliore di tutte, non si avvicina a questa fede e non si fa cristiano?»


    La causa è questa, secondo quanto egli stesso disse una volta a Niccolò e Matteo Polo, quando li mandò ambasciatori al Papa ed essi gli parlavano della fede cristiana. Diceva dunque il Gran Kan:


    «Come posso farmi cristiano? Voi lo vedete: i cristiani che vivono da queste parti sono talmente ignoranti che non fanno nulla e nulla possono. Gli idolatri, invece, fanno ciò che vogliono: quando siedo a mensa fanno venire a me, volando, le tazze che sono in mezzo alla sala colme di vino, senza che alcuno le tocchi ed io bevo in quelle. Costringono il mal tempo ad andare verso la parte che vogliono e fanno molte cose meravigliose, e, come sapete, gli idoli parlano con loro e predicono tutto ciò che vogliono. Se mi convertissi alla fede di Cristo, i miei baroni e le altre genti mi direbbero: “Perché avete accolto il battesimo e la fede di Cristo? Che virtù e che miracoli avete visto di lui?”. Voi sapete che gli idolatri dicono che quello che fanno lo fanno per la santità e la virtù degli idoli. Allora io non saprei che cosa rispondere e sarebbe errore grandissimo; e questi idolatri, che con le arti e scienze loro operano tali cose, facilmente potrebbero farmi morire. Voi andate dal vostro Pontefice e da parte nostra pregatelo di mandare cento uomini savi della vostra legge che davanti a questi idolatri riprovino le cose che fanno. Questi uomini savi dicano che anche loro possono fare tali cose, ma non le vogliono fare perché sono arti diaboliche e di spiriti malvagi; e facciano così in modo che quelli non abbiano il potere di ripetere i loro prodigi davanti a loro. Quando vedremo questo, noi potremo biasimare gli idolatri e la loro legge e mi battezzerò; e quando sarò battezzato tutti i miei baroni e grandi uomini si battezzeranno e dopo di loro i sudditi, e ci saranno più cristiani qui che non dalle vostre parti.»


    E se il Papa avesse mandato uomini capaci di predicare la nostra fede, il Gran Kan si sarebbe fatto cristiano, perché si sa di certo che ne aveva grandissimo desiderio.


    Ed ora lasciamo questi fatti e riprendiamo il racconto della grandezza del Gran Kan. Vi diremo ciò che fece ai suoi baroni che si erano portati bene in battaglia e quello che fece ai vili e ai codardi. Dovete sapere che il Gran Kan ha dodici baroni, uomini saggi e valenti, che sono incaricati di sentire e di tenersi informati sul modo come si comportano capitani e soldati specialmente nelle battaglie alle quali prendono parte, e che poi gli riferiscono. Il Gran Kan dunque fece signori di mille uomini quelli che erano signori di cento, signori di diecimila quelli che erano signori di mille e donò loro in gran quantità, a seconda del loro grado, vasi d’argento e piastre di comando, belle armature, gioielli d’argento e d’oro, perle, pietre preziose e cavalli. E dovete sapere che chi è signore di cento uomini ha piastre d’argento, chi è signore di mille ha piastre d’oro o d’argento dorato, chi è signore di diecimila ha piastre d’oro con teste di leone. Ed ecco il peso di tali piastre: se si tratta di un signore di cento o di mille, la piastra pesa centoventi saggi: quella con testa di leone ne pesa duecentoventi. E in tutte le piastre è scolpita una frase che dice: “In virtù del Gran dio e della grazia che ha dato al nostro imperatore, sia benedetto il nome del Gran Kan: e chi non gli obbedisce sia morto o distrutto”. Si aggiunga che chi riceve quelle piastre riceve oltre ad esse speciali privilegi.


    Adesso vi racconteremo altre cose. Chi ha una signoria di centomila uomini, o è generale di un grande esercito ha una piastra d’oro che pesa trecento saggi con le parole che abbiamo già riferito: sotto l’iscrizione è raffigurato un leone e sono scolpiti il sole e la luna; ed hanno anche altri grandi privilegi che danno loro molta autorità. Coloro che hanno questa nobile piastra hanno per obbligo, ogni volta che cavalcano, di portare sul capo un piccolo ombrello simbolo di grande signoria, e tutte le volte che siedono devono avere scranna d’argento. Il Signore dà a qualcuno anche piastre con girifalchi, e queste sono date solo ai grandissimi baroni perché abbiano pieni poteri come ne ha lui stesso. Chi ha la piastra col girifalco può farsi dare da un principe, anche grandissimo, il suo esercito come scorta, e può prendere i cavalli di un re. E come i cavalli di un re, può prendere i cavalli di qualsiasi altro uomo.


    Lasciamo ora questa materia e parliamo della magnificenza del Gran Kan. Vi abbiamo raccontato della sua stirpe e della sua età. Ora parleremo del suo modo di vivere.

  


  
    LXXXII


    Figura e modo di vivere di Kublai Kan

  


  
    Il gran Signore dei Signori, chiamato Kublai Kan, è così come ora vi dirò. È di giusta altezza, non piccolo né grande; è in carne, ma non grasso e benissimo fatto in tutte le membra. È bianco e rosso in viso come una rosa, ha begli occhi neri e naso ben disegnato. Ha quattro mogli e le considera tutte e quattro legittime. Il figlio maggiore che è nato da una delle quattro mogli è considerato l’erede di diritto dell’impero alla morte del Gran Kan. Le donne sono chiamate imperatrici e aggiungono il titolo al loro nome. Ciascuna di esse ha corte propria e nessuna ha per il suo servizio meno di trecento ragazze molto belle e attraenti. Hanno anche molti servi eunuchi ed altri, uomini e donne, sicché ognuna di loro ha una corte di circa diecimila persone. Ogni volta che il Gran Kan vuol dormire con una delle mogli la fa venire nella sua camera oppure va lui nella camera della moglie.


    Oltre le mogli egli possiede molte altre giovani donne e vi dirò come se le procura. Esiste una razza di Tartari chiamata Ungrat che vive in una città dello stesso nome. La popolazione è bellissima, bianchissima di pelle. E il Gran Kan quando ne ha voglia, di solito ogni due anni, manda in questa provincia suoi ambasciatori e fa scegliere cento fanciulle, e le più belle sono condotte alla sua corte. Egli le fa custodire dalle dame di palazzo e stare a letto con loro per sapere se hanno il fiato profumato, se sono vergini e perfettamente sane in tutto. E quelle che sono belle buone e sane sono messe al servizio del Signore così: ogni tre notti e ogni tre giorni sei di queste ragazze servono il Signore in camera e a letto e in ogni cosa che egli desidera. Al termine di tre notti e di tre giorni subentrano altre sei ragazze in modo che ogni tre giorni e ogni tre notti si cambiano le belle giovani di sei in sei.

  


  
    LXXXIII


    I figli del Gran Kan

  


  
    Dalle sue quattro mogli il Gran Kan ha avuto ventidue figli maschi. Al maggiore fu dato il nome di Cinghis in memoria del valoroso Cinghiscan e doveva essere lui il Gran Kan, Signore di tutto l’impero, come già, vivente il padre, gli era stato confermato. Avvenne che egli morì lasciando un figlio chiamato Temur al quale toccheranno l’impero e il potere com’è naturale essendo figlio del figlio maggiore del Gran Kan. Questo Temur è savio e valoroso e ha dato buone prove di sé in battaglia.


    C’è da aggiungere che il Gran Kan ha avuto dalle sue concubine altri venticinque figli tutti coraggiosi e buoni guerrieri. E ciascuno di essi è un gran signore.


    Dei figli avuti con le quattro mogli, sette sono re di vaste province e di regni. Tutti governano con saggezza il loro regno da persone savie e valorose. E questo è naturale, essendo il Gran Kan l’uomo più savio, meglio dotato, il miglior reggitore di popoli e d’imperi, l’uomo di più alto valore che sia uscito dalla razza dei Tartari.


    E così vi ho parlato del Gran Kan e dei suoi figli. Ora vi dirò come tiene corte e quale sia il suo modo di vivere.

  


  
    LXXXIV


    Il palazzo del Gran Kan

  


  
    Per tre mesi all’anno, dicembre gennaio e febbraio, il Gran Kan dimora nella capitale del Catai, a Cambaluc. In quella città ha il suo gran palazzo che adesso vi descrivo.


    Tutto intorno c’è una cinta di mura quadrate di un miglio per lato, il che significa in tutto quattro miglia. I muri sono di grande spessore e di dieci passi d’altezza; e sono tutti bianchi e merlati. Ai quattro canti del muro di cinta c’è un gran palazzo ricco e bello dove si conservano le armi del Signore e ogni altra cosa necessaria alla guerra. Un palazzo simile a questi nei quattro angoli si trova alla metà di ogni lato; e sono in tutto otto palazzi. E sappiate che in ogni palazzo c’è un solo tipo di oggetti che appartengono al Gran Signore: per esempio in uno ci sono freni, selle, staffe e finimenti da cavallo; in un altro archi, corde, frecce, turcassi e tutto ciò che serve per tirare d’arco; in un altro ancora corazze, corsaletti e simili oggetti di cuoio cotto; e così via.


    Sul lato che guarda a mezzogiorno, il muro di cinta ha cinque porte. In mezzo c’è una porta grande che si apre soltanto quando il Gran Kan esce o rientra, e a fianco della gran porta due minori, una da un lato e una dall’altro, stanno sempre aperte e da esse entrano gli altri. Due porte grandissime per i cittadini sono dall’una parte e dall’altra verso gli angoli del muro quadrato.


    All’interno di questo muro ce n’è un altro che è un po’ più lungo che largo. Anche questo ha nella sua cinta otto palazzi fatti come quelli che ho descritto e dove si conservano gli oggetti del Signore. Anch’esso ha cinque porte nel muro di mezzogiorno eguali a quelle del muro più esterno. Gli altri tre lati sia di questo muro sia dell’altro hanno una porta sola.


    Al centro di queste mura di cinta, sorge il palazzo del Gran Signore. Ed è fatto come vi sto per dire.


    Prima di tutto è il più gran palazzo che si sia mai visto. Confina, verso tramontana, con l’ultimo muro ma dalla parte di mezzogiorno c’è un grande spazio libero dove vanno a passeggiare baroni e militari. Ha un solo piano ma il pavimento è rialzato sul terreno circostante ben dieci palmi e il tetto sovrasta, altissimo. Corre tutto intorno, alla stessa altezza del pavimento, un muro largo due passi, dove è fondato il palazzo in modo che tutto lo spazio di muro che rimane fuori del palazzo stesso forma come un vestibolo lungo il quale si può andare passeggiando e dal quale la gente può guardare fuori. Il margine esterno del muro sostiene una bellissima loggia a colonne dove è permesso alla gente di andare. In ciascuno dei quattro lati, una grande scala di marmo sale da terra fino al muro di marmo e per questa scala si accede al palazzo.


    I muri della sala e delle camere sono coperti d’oro e d’argento, e vi sono figurati cavalieri, draghi, animali e uccelli e ogni genere di bestie, e storie guerresche. La volta è fatta in modo che non si vedano se non pitture e rivestimenti d’oro. La sala è così immensa che vi potrebbero stare a banchetto più di seimila persone. Ci sono tante camere da stupire chiunque, ed è palazzo tanto bello e maestoso che nessuno al mondo che avesse la facoltà di farlo avrebbe saputo disegnarlo e costruirlo in modo migliore. Il tetto è dipinto a vari colori – vermiglio, verde, azzurro, giallo e così via – tanto bene e con tanta finezza da risplendere come un cristallo che da lontano si vede brillare. Questo tetto è così robusto e così saldamente costruito che non teme il passaggio dei secoli.


    Nella parte più interna del palazzo sono grandi case, camere e sale dove si conservano oggetti privati del Signore, cioè tutto il suo tesoro, oro, argento, pietre preziose e perle, e i suoi vasi d’oro e d’argento; qui stanno le sue donne e le sue concubine e qui egli vive la sua vita privata, e nessun altro può entrare in questo luogo.


    Tra l’uno e l’altro muro di cui vi ho parlato si vedono prati con begli alberi popolati di animali diversi come cervi bianchi, bestie dalle quali si estrae il muschio, caprioli, daini, e molte altre specie. Lo spazio fra due muri è pieno di questi animali salvo, s’intende, i luoghi dove passano le persone. I prati sono coperti di fitta erba verde perché le strade che li attraversano, essendo tutte lastricate ed elevate da terra per ben due cubiti, non diventano mai fangose; né la pioggia vi stagna, anzi scorrendo per i prati fa crescere l’erba abbondantemente.


    Nello stesso spazio tra i due muri dal lato verso maestro c’è un ampio lago artificiale largo e profondo molto ben costruito, nel quale entra un fiume non molto grande. Il Signore vi ha fatto mettere ogni sorta di pesci e tutte le volte che vuole può avere pesce a volontà. Il fiume alimenta il lago, ma tutto è regolato in modo che nei punti dove entra e in quelli dove esce sono stese reti di ferro e di rame così che i pesci non possano uscire.


    Aggiungo ora che verso tramontana, a un tiro di balestra dal palazzo, il Signore ha fatto fare con la terra estratta dal bacino del lago una collinetta di ben cento passi d’altezza e più di un miglio di circonferenza, sempre tra la doppia cinta di mura di cui abbiamo parlato. Questa collina è coperta di alberi sempre verdi. Se qualcuno regala al Gran Signore un bell’albero egli lo fa prendere con tutte le radici e con molta terra, e lo fa portare alla collina a dorso d’elefante; e sia pur grande l’albero quanto si vuole, in ogni caso lo fa trasportare. In questo modo riesce a possedere i più begli alberi del mondo. Tutta la collina, poi, è coperta per ordine del Signore di una polvere preziosa, verdissima. Sicché come verdi sono gli alberi, verde è tutto quello che si offre alla vista. E perciò gli è stato dato il nome di Monte Verde. In cima all’altura c’è anche un bel palazzo tutto verde. E vi dico io che le colline gli alberi e il palazzo sono così belli da suscitare in chi li guarda allegrezza e gioia e per questo appunto il Gran Signore ha voluto questa opera: per averne conforto e diletto.

  


  
    LXXXV


    Il palazzo del figlio del Gran Kan

  


  
    Vicino al palazzo ora descritto, il Gran Kan ha fatto fare un palazzo in tutto simile al suo. Lo ha fatto fare per quello dei suoi figli che regnerà dopo di lui, e per questo ha voluto che avesse simile forma, simili mura, simile grandezza e da un palazzo all’altro si passa per un ponte sopra l’acqua. Quando i fratelli Polo lasciarono la corte del Gran Kan vi stava quel Temur che ho nominato sopra, figlio di Cinghis e futuro erede del trono e che ora segue in ogni cosa le grandi maniere del Gran Kan. Egli possiede già la bolla e il sigillo imperiali; ma non è completamente padrone fintanto che il Signore vive.


    Ho parlato dei palazzi imperiali. Vi racconterò della gran città di Taidu dove questi palazzi sono stati costruiti; e vi dirò perché e come furono fatti.


    Dovete sapere che c’era in questo luogo la grande e nobile città chiamata Cambaluc che nella nostra lingua vorrebbe dire città del Signore. Il Gran Kan sapeva dai suoi astrologi che quella città si sarebbe ribellata e avrebbe avversato l’impero; per questa ragione fece costruire presso di essa una nuova città che un fiume separava dall’antica. E fece uscire dalla città vecchia tutti i Cataini cioè tutti quelli che avevano la loro origine nelle province del Catai per venire ad abitare nella nuova città, lasciando dentro quelli che pensava essere ribelli; del resto la nuova città non era così grande come l’antica. E vi racconterò ora quanto fosse estesa questa città di Taidu.


    È quadrata, esattamente quadrata, e il suo perimetro è di ventiquattro miglia. È circondata da mura di mattoni larghi alla base dieci passi e alti venti passi e il loro spessore però non è eguale da per tutto; dalla base in su si assottigliano sicché alla sommità hanno una larghezza di tre passi. Sono mura tutte bianche e merlate. La città ha dodici porte e su ciascuna porta si erge un palazzo grande e bello sicché la cinta di mura ha su ciascun lato tre porte e cinque palazzi essendovi anche un palazzo ad ogni angolo. In quei palazzi ci sono molte grandi sale dove si custodiscono le armi per la difesa della città.


    Le vie della città sono così larghe e diritte che si possono vedere dal principio alla fine; e sono disegnate in modo che da ciascuna porta si vedono le altre porte. Ci sono bei palazzi, begli alloggi, belle case; e per tutto dai lati di ciascuna strada grande vi sono botteghe diverse. E tutti i terreni sopra i quali sono costruite le abitazioni sono quadrati e tirati con la linea.


    Nel mezzo della città c’è un palazzo maggiore degli altri dove è appesa una grande campana che la sera avverte i cittadini di non andare in giro dopo il terzo tocco. Quando il terzo tocco è suonato, nessuno osa più andare per le strade tranne che per qualche cosa di urgente, una donna che partorisce o una persona che si ammala; e allora chi esce deve portare con sé una lanterna.


    Pensate: ognuna delle dodici porte è custodita da mille uomini; e non crediate che ciò sia perché si temano sorprese di armati, ma si fa per onorare il Gran Signore che là dimora ed anche perché non si vuole che i ladri abbiano facoltà di far male. Si aggiunga che qualche sospetto permane per l’avvertimento degli astrologi sulla gente del Catai.


    Fuori della città e fuori di ciascuna porta sono grandissimi borghi o contrade: si estendono tre o quattro miglia e contengono più gente di quella che abita in città. E in ciascun borgo per un miglio lontano dalla città si trovano ricchi fondaci nei quali alloggiano i mercanti venuti da ogni parte del mondo; e ad ogni nazione è riservato un suo fondaco, e cioè ne hanno uno i lombardi, uno i tedeschi, uno i francesi e così via. E vi sono venticinquemila cortigiane tra quelle della città nuova e quelle della città vecchia che concedono i loro corpi agli uomini per denaro. Queste femmine sono comandate da un capitano generale e hanno un capo per ciascun centinaio e ciascun migliaio e tutti i capi rispondono al generale. La ragione per la quale queste cortigiane sono così ordinate è questa: spesso vengono ambasciatori al Gran Kan per affari o faccende, sono suoi ospiti e godono di larghissima accoglienza. Il capitano ha l’obbligo di dare ogni notte agli ambasciatori e a quelli del loro seguito una cortigiana e a cambiarla la notte appresso senza nessuna spesa perché le donne pagano così il loro tributo al Gran Kan.


    Tutta la notte cavalcano le guardie per la città a gruppi di trenta o quaranta ricercando se qualcuno vada in giro ad ora sospetta dopo il terzo suono della campana. Se trovano qualcuno lo prendono e subito lo mettono in prigione; e al mattino gli ufficiali a ciò preposti lo esaminano e se lo trovano colpevole di qualche misfatto gli fanno dare secondo la gravità della colpa più o meno battiture e qualcuno a volte muore sotto il bastone. Così finiscono i colpevoli di delitti perché i Bacsi e cioè i sapienti astrologi dicono che non si deve spargere sangue umano.


    Diremo ora come in città avvenne la ribellione dei Cataini. Tra i dodici uomini che, come narreremo più avanti, sono deputati a disporre delle terre e dell’amministrazione e di tutto ciò che è necessario secondo il loro giudizio, c’era un saraceno chiamato Acmat; era un uomo accorto e valente che aveva presso il Kan più autorità degli altri; e il Signore lo amava tanto che gli lasciava ogni libertà. E questo poté avvenire perché, come fu accertato dopo la sua morte, Acmat tanto incantava il Signore con filtri magici che egli credeva a tutto ciò che il suo ministro diceva, e così faceva quel che voleva.


    Era lui, Acmat, a disporre di ogni ufficio e di ogni carica e a punire i malfattori: ogni volta che voleva liberarsi di qualcuno che odiava, sia a ragione che a torto, andava dal Signore e diceva:


    «Il tale è degno di morte perché ha offeso Vostra Maestà...»


    «Fa quel che ti piace» rispondeva il Signore.


    A vedere quanto costui avesse mano libera in ogni faccenda, e come il Signore gli desse fede, nessuno ardiva metterglisi contro. Non v’era chi avesse la sua autorità. Tutti lo temevano; e se qualcuno era accusato gravemente al Signore, non aveva modo di difendersi. Aggiungiamo che non esisteva bella donna che egli non avesse alle sue voglie se lo desiderava: la prendeva per moglie se non era maritata, o in altro modo la faceva acconsentire.


    Se uno aveva una bella figliola, i ruffiani di Acmat gli andavano in casa e gli dicevano:


    «Che cosa conti di fare? Hai questa figliola, dalla per moglie al Bailo (si diceva Bailo come si direbbe Viceré) e faremo in modo che tu abbia la tale carica o il tale ufficio per tre anni.»


    Così quello gli dava la sua figliola. Allora Acmat diceva al Signore:


    «È libera la tale carica o sta per liberarsi; c’è quel tale capace di fare buona prova a un posto come questo.»


    E il Signore rispondeva che facesse quello che voleva. Sicché, o per ambizioni di cariche o di uffici, o perché era molto temuto, Acmat aveva tutte le donne che desiderava, o mogli, o in libero piacere.


    Aveva poi venticinque figli che occupavano i posti più alti delle gerarchie ufficiali: molti di loro facevano come il padre, commettevano adulterio e facevano molte altre cose scellerate.


    Acmat aveva radunato un gran tesoro perché chi voleva assicurarsi un ufficio gli mandava qualche ricco dono. Così regnò ventidue anni dominando il paese, finché i cittadini, voglio dire i Cataini, vedendo le infinite ingiurie e scelleratezze che egli commetteva sia verso le loro donne come verso le loro persone, deliberarono di ammazzarlo e di ribellarsi al suo dominio.


    Vi era fra gli altri un Cataino chiamato Cenciu che aveva sotto di sé mille uomini; a lui Acmat aveva violentato la madre la figlia e la moglie. Costui pieno di sdegno concertò la morte del tiranno con un altro Cataino signore di diecimila uomini, chiamato Vanciu: quando il Gran Kan dopo essere stato tre mesi a Cambaluc fosse partito come al solito per Ciandu dove sta per altri tre mesi, e così suo figlio Cinghis fosse andato al suo luogo di residenza, Acmat sarebbe rimasto solo a guardia della città: in questi tempi, se accade qualche caso, Acmat manda inviati al Gran Kan in Ciandu ed egli fa sapere quale sia la sua volontà. Questi due, Cenciu e Vanciu, essendosi così consigliati insieme, comunicarono la cosa ai maggiori Cataini del paese, e col comune consenso parteciparono ad altre città e ai loro amici il progetto: non appena nel giorno stabilito avessero veduto levarsi un gran fuoco, avrebbero dovuto uccidere tutta la gente con barba e fare il segnale di fuoco ad altre città dove avrebbero agito nello stesso modo. La ragione di questa indicazione sta in questo: i Cataini non portano barba, ma la portano i tartari i saraceni e i cristiani.


    E dovete sapere che tutti i Cataini odiavano il dominio del Gran Kan perché dava loro governatori tartari o saraceni, e loro non li potevano soffrire perché si sentivano trattati come servi. Il Gran Kan poi non aveva giuridicamente il dominio del Catai, ma lo aveva acquistato con la forza, e non fidandosi dei cittadini, li faceva governare dai suoi fedeli che non erano nati nella provincia del Catai.


    Ora, i sopraddetti Vanciu e Cenciu, alla data stabilita, entrarono di notte nel palazzo. Vanciu si sedette su una scranna e fece portare molti lumi accesi che furono messi davanti a lui; mandò poi un messaggero ad Acmat, che abitava nella città vecchia, invitandolo a venire da lui perché era arrivato di notte, all’improvviso, il principe Cinghis che voleva vederlo. Acmat, pur meravigliato, andò subito perché temeva molto il principe Cinghis; ma, entrando dalla porta della città, incontrò un tartaro di nome Cogatai capitano di dodicimila uomini custodi della città, il quale gli domandò:


    «Dove andate così tardi?»


    «Da Cinghis che è arrivato ora» rispose Acmat.


    «Come è possibile che sia venuto così nascostamente senza che io l’abbia saputo?» disse Cogatai e lo seguì con alcune sue genti.


    Intanto i Cataini dicevano tra loro:


    «Purché possiamo ammazzare Acmat non pensiamo ad altro.»


    Appena Acmat entrò nel palazzo fu abbacinato da tante luminarie e s’inginocchiò davanti a Vanciu credendo che fosse Cinghis: e Cenciu, che stava pronto, con la spada gli tagliò il capo. Vedendo ciò Cogatai che s’era fermato all’entrata della scala, disse:


    «Qui c’è tradimento.» E subito con una saetta trapassò il petto di Vanciu che sedeva sulla scranna e che morì subito; e chiamata la sua gente prese prigioniero Cenciu e mandò un bando per la città avvisando gli abitanti che se qualcuno si fosse trovato fuori di casa sarebbe stato ucciso sul posto.


    I Cataini, vedendo che i Tartari avevano scoperto la cosa e non avendo più un capo poiché uno di loro era morto e l’altro prigioniero, si serrarono in casa, né fu loro possibile dare il segnale di fuoco alle altre città perché si ribellassero come era stato ordinato. Cogatai mandò subito messaggeri al Gran Kan raccontandogli minuziosamente tutto quello che era successo. Ed egli li rimandò con l’ordine di esaminare e punire i congiurati per i loro misfatti come si conveniva. Venuta la mattina, Cogatai esaminò tutti i Cataini e molti di loro furono uccisi come complici principali. E così si fece nelle altre città che dovevano prendere parte alla rivolta.


    Tornato il Gran Kan a Cambaluc, volle sapere le cause della rivolta e trovò che quel maledetto Acmat e alcuni dei suoi figli avevano commesso tanti enormi delitti come si è detto sopra. E fu scoperto che tra lui e sette dei suoi figli – perché non tutti erano cattivi – avevano preso per forza un numero infinito di donne.


    Il Gran Kan fece poi portare alla città nuova tutto il tesoro che Acmat aveva radunato nella città vecchia e si trovò che era infinito. Volle allora che fosse disseppellito il corpo di Acmat per farlo dilaniare dai cani; e furono scorticati vivi i figli che avevano preso parte alle scelleratezze del padre. E nel tempo che avvennero queste cose, io, Marco Polo, mi trovavo in quei luoghi.

  


  
    LXXXVI


    La guardia di dodicimila cavalieri

  


  
    Ora racconteremo come il Signore tiene corte ed altre cose.


    Sappiate che il Gran Kan tiene per suo prestigio una guardia di dodicimila cavalieri. Sono chiamati Chesitan parola che vuol dire “Cavalieri fedeli del Signore”. Ma non si creda che il Gran Kan abbia guardia così numerosa per timore; la tiene per mostrarsi sempre in tutta la sua alta regalità.


    Questi dodicimila cavalieri hanno quattro capitani, uno per ogni tremila. Tre giorni e tre notti un gruppo di tremila di essi resta di guardia nel palazzo; e là mangiano e bevono. Trascorsi i tre giorni e le tre notti vanno via e sono sostituiti da altri tremila che fanno la guardia per lo stesso spazio di tempo; e così via di seguito fino a che i quattro gruppi siano stati di turno. Poi ricominciano; e così per tutto l’anno. I novemila che non sono di guardia restano però in palazzo a meno che non debbano uscire per il servizio del Gran Kan o per cose necessarie sempre però riconosciute giuste e permesse dal capitano. Durante la notte i novemila che non sono di guardia tornano alle loro case.


    Quando il Gran Kan tiene corte e convita alla propria mensa le cose si svolgono secondo questo rito. La tavola del Signore è molto più alta delle altre, ed egli siede a tramontana in modo che il suo viso guardi a mezzogiorno. La sua prima moglie siede alla sua sinistra; a destra, più in basso, in modo che la loro testa arrivi ai piedi del Gran Signore, siedono i suoi figli, i suoi nipoti e tutti i parenti che fanno parte della famiglia imperiale; un po’ più alto degli altri figli siede il primogenito.


    Gli altri baroni siedono alla loro tavola ancora più in basso. E così si usa per le donne: tutte le mogli dei figli, dei nipoti e dei parenti del Gran Signore siedono alla sinistra più in basso; vengono poi le mogli dei baroni e dei dignitari sedute ancora più in basso; ogni posto è stato stabilito dal Signore in persona, e le tavole sono messe in modo che egli può vedere tutti; e badate che sono tantissimi.


    Tutti però non siedono a tavola, anzi la maggior parte dei baroni e dei militari mangiano in sala sopra tappeti, e non hanno mensa. E anche questi sono collocati in modo che il Gran Kan possa vederli, e sono una quantità stragrande. E pensate che fuori della sala mangiano più di quarantamila persone, perché arrivano in molti con numerosi e splendidi doni e arrivano anche genti da luoghi strani con regali strani, e gente che ha avuto nomine importanti o ne vuole ancora. Questa folla arriva appunto nei giorni in cui il Gran Kan tiene corte e convita a mensa.


    In mezzo a questa sala dove il Signore convita c’è un bellissimo oggetto, una specie di enorme scrigno quadrato d’oro fino, della larghezza di tre passi per lato lavorato finemente con figure di animali a rilievo: è incavato nel mezzo e qui vi è un grande e prezioso vaso d’oro fino che contiene vino quanto ne contiene una botte, e intorno, cioè ai quattro lati, ci sono vasi della capacità di un barile contenenti buone bevande come latte di giumenta e latte di cammella. Quello scrigno contiene anche i recipienti nei quali si porge da bere al Signore. Si prende il vino o una bevanda preziosa e si riempiono grandi vasi d’oro ognuno dei quali contiene vino bastante per otto o dieci persone. Se ne mette in tavola uno ogni due commensali: e ognuno ha una coppa d’oro con manico e se ne serve attingendo al grande vaso d’oro. Anche le dame hanno un vaso e due coppe d’oro esattamente come gli uomini.


    E sappiate che vasi ed ogni oggetto sono di gran valore perché il Gran Signore possiede tanto vasellame d’oro e d’argento da non credere. Alcuni baroni sono poi incaricati di accompagnare al loro posto i forestieri che non conoscono i costumi della corte. Questi baroni si aggirano per le sale domandando a coloro che stanno seduti se mancano di qualche cosa; e se vogliono vino latte o carne od altro fanno subito venire i servitori a portarli.


    A tutte le porte della sala – e questo in qualunque altro luogo dove si trovi il Signore – stanno due uomini giganteschi di qua e di là ai lati della porta con un bastone in mano: non è concesso a nessuno di toccare la soglia della porta, ma bisogna oltrepassarla col piede. E se per caso uno la tocca gli tolgono il vestito e per riaverlo bisogna pagare il riscatto: oppure se non lo spogliano gli danno tante botte quanto è l’uso. Se ci sono forestieri, invece, i baroni li ammoniscono a non toccare la soglia: e questo si fa perché toccare la soglia è considerata cosa di cattivo augurio. Questa regola però non vale quando si esce poiché le persone possono essere alterate dal vino bevuto.


    Sappiate adesso che alla credenza del Gran Kan sono addetti molti baroni e dignitari. Essi portano sulla bocca e sul naso fasce d’oro e di seta perché il loro fiato non contamini i cibi e le bevande del Signore.


    Quando il Gran Kan vuole bere, tutti gli strumenti che sono nella sala cominciano a suonare insieme, e quando il Gran Signore ha la coppa in mano, i baroni e tutti i presenti s’inginocchiano con un senso di venerazione. Beve il Gran Signore, ed ogni volta si ripetono i segni di rispetto alla sua persona.


    Delle vivande credo sia inutile parlare: ve ne sono, è ovvio, in grande abbondanza. Aggiungerò che nessun barone e nessun cavaliere interviene senza la sua prima moglie che mangia con le altre signore. E quando tutti hanno finito di mangiare e le tavole sono tolte, vengono in sala giocolieri, saltimbanchi e simili genti e fanno i loro giochi mostrando davanti al Gran Signore la loro somma abilità e destrezza. Il Signore li guarda con grande piacere e diletto e così tutti i presenti che ridono e si divertono allegramente. Poi quando tutto è finito la gente se ne parte e ritorna ai propri alloggiamenti.

  


  
    LXXXVII


    Le feste per il compleanno di Kublai Kan

  


  
    I Tartari, sapete, festeggiano il suo compleanno. E poiché il Gran Signore è nato il ventottesimo giorno della luna di settembre, a quella data si fanno le maggiori feste dell’anno salvo il primo dell’anno come vi racconterò tra poco.


    Il giorno del suo compleanno il Gran Kan si veste di nobili stoffe d’oro battuto. Ben dodicimila baroni e cavalieri si vestono come lui nella stessa foggia e colore, non però con panni dello stesso valore pur essendo le loro vesti di seta e d’oro; e tutti portano alte cinture d’oro. Queste vesti sono donate ai baroni dal Gran Kan; e posso testimoniare che alcune di esse valgono, solo per le gemme e le perle che le adornano, più di diecimila bisanti d’oro, e non sono eccezioni. Tredici volte all’anno il Gran Kan regala vestiti ricchissimi a questi dodicimila baroni e dignitari: vesti che somigliano alle sue e che sono tutte preziose. Sono doni mirabili che nessun altro signore al mondo potrebbe fare poiché non si fa una volta sola ma si ripete per costumanza.

  


  
    LXXXVIII


    Ancora sulla festa che il Gran Kan dà per il suo compleanno

  


  
    È da sapere che il giorno del suo compleanno tutti i Tartari del mondo, in ogni provincia e regione, che sono sotto il suo comando gli fanno magnifici doni: ciascuno secondo quanto conviene a chi li offre e secondo l’uso. Altri doni vengono da altre persone, specie da quelli che chiedono posti di comando. E il Gran Signore incarica dodici suoi baroni di occuparsi delle richieste. In quel giorno tutti gli idolatri, i saraceni e le altre specie di credenti fanno ripetute preghiere ai loro idoli e al loro dio perché proteggano il loro Signore e gli diano lunga vita, gioia e salute.


    In questo modo si festeggia e si celebra quel giorno il suo compleanno. E adesso lasciamo questa festa che vi abbiamo raccontato lungamente e raccontiamo di un’altra festa che il Gran Kan fa al principio dell’anno e che si chiama la “festa bianca”.

  


  
    LXXXIX


    La grande festa del primo dell’anno

  


  
    Il loro primo dell’anno cade di febbraio e il Gran Signore e tutti i suoi sudditi fanno una festa come vi sto per raccontare. L’usanza vuole che il Gran Kan e i suoi sudditi si vestano di bianco: tutti, maschi e femmine, purché abbiano i mezzi per farlo. Fanno ciò perché il vestire di bianco sembra loro felice augurio di fortuna; sicché vestono di bianco il primo giorno dell’anno per essere tutto l’anno felici e contenti. In questo giorno tutte le genti, tutte le province, e tutte le regioni e i regni che gli obbediscono, gli fanno splendidi doni d’oro, d’argento, di perle, di pietre preziose e di ricchissimi tessuti bianchi, perché il loro Signore sia così lieto e contento e abbia tutto l’anno abbondanza di tesori. I baroni, i cavalieri e tutta la gente si regalano tra loro cose bianche, si abbracciano e si salutano con festosa allegria, e lo fanno per augurarsi la buona fortuna.


    In questo giorno è consuetudine offrire doni al Gran Kan, e tutte le province che possono osservano questa regola: se uno manda in dono cavalli, presenta nove volte nove cavalli ossia ottantuno; se presenta oro, manda nove volte nove pezzi d’oro; se stoffe, nove volte nove pezze di stoffe, così di tutte le altre cose; alle volte succede che il Gran Signore riceve in dono più di centomila preziosi cavalli bianchi. Sempre in questo giorno si vedono sfilare i suoi elefanti coperti di drappi bianchi con figurazioni di animali e di uccelli; ciascuno di essi porta sul dorso due scrigni bellissimi e ricchissimi colmi di vasellame per il Signore e di preziosi oggetti necessari a quella bianca corte. Vengono poi cammelli in quantità anch’essi bardati di bianco e carichi di tutto ciò che occorre alla grande festa. Tutti sfilano davanti al Signore: ed è lo spettacolo più bello che si possa mai vedere.


    Aggiungo che il mattino della festa, prima che siano preparate le tavole, i re, i duchi e marchesi, conti, baroni, cavalieri, astrologi, medici, falconieri, con molti altri ufficiali di corte e capi di terre e di eserciti, convengono nella grande sala davanti al Signore; e quelli che non riescono ad entrare stanno fuori dal palazzo in luoghi dove possono essere visti da lui; e vi dirò adesso come sono ordinati.


    In primo luogo stanno i suoi figli, i nipoti, i parenti di stirpe imperiale. Vengono poi i re: seguono i duchi e poi tutti gli ordini, gli uni dopo gli altri secondo la regola. Quando ognuno è seduto al posto stabilito, si alza un gran sacerdote e dice ad altissima voce:


    «Inchinatevi e adorate!»


    E appena ha pronunciato queste parole, subito tutti s’inchinano toccando terra con la fronte. Pregano per il loro Signore come se fosse un Dio. Allora dice il sacerdote:


    «Dio salvi e custodisca il nostro Signore per lungo tempo con allegrezza e letizia.»


    «Iddio lo faccia» rispondono tutti.


    E il sacerdote:


    «Dio accresca e moltiplichi l’impero di bene in meglio e conservi i popoli che gli ubbidiscono in tranquilla pace, e in tutte le sue terre accadano solo cose benigne.»


    «Iddio lo faccia» rispondono tutti.


    E così per quattro volte i sacerdoti ripetono l’atto di adorazione. Subito dopo vanno davanti ad un altare riccamente adornato; e sull’altare c’è una tavola vermiglia sulla quale è inciso il nome del Gran Kan; e c’è anche un bell’incensiere. Il sacerdote a nome di tutti incensa la tavola e l’altare con grande venerazione e tutti fanno atto di riverenza col maggior rispetto tornando poi ai loro posti.


    Finiti gli atti d’adorazione si presentano i doni dei quali vi ho parlato e che sono di grandissimo valore. Quando i doni sono stati offerti e il Gran Kan ha visto ogni cosa, si preparano le tavole e la gente si siede ordinatamente come vi ho detto: il Signore siede alla sua mensa in alto e con lui alla sua sinistra siede la sua prima moglie e nessun altro. Poi siedono tutti gli altri nell’ordine che sapete. Tutte le dame sono dalla parte dell’imperatrice. Il Gran Kan tiene tavola nel modo che conoscete e alla fine vengono i giocolieri e divertono la corte, poi ognuno ritorna alla sua casa o al suo alloggiamento.


    Così vi ho raccontato della bianca festa di capodanno. Ora tornerò a parlare di un nobilissimo fatto voluto dal Gran Signore e si riferisce alle vesti di certi baroni per intervenire alle feste comandate.

  


  
    XC


    I dodicimila baroni che intervengono alle feste

  


  
    Vi dirò che il Gran Signore ha stabilito tredici feste all’anno secondo le tredici lune alle quali devono intervenire i dodicimila baroni già ricordati chiamati Chesitan e cioè i “Cavalieri fedeli del Signore”. A ciascuno di essi il Gran Kan ha regalato tredici vestiti di colore diverso l’uno dall’altro, ricamati di perle, di gemme e d’altri ricchi ornamenti preziosi. Ciascuno dei dodicimila ha ricevuto una cintura d’oro magnifica e di gran pregio; e ancora ha ricevuto calzari di cuoio lavorati sottilmente con fili d’argento, bellissimi e costosissimi. Possiedono tutti tanti nobili ornamenti che quando sono vestiti sembra che ciascuno sia un re.


    Ad ognuna delle tredici feste corrisponde una veste da indossare che è sempre perfettamente in ordine; e non si creda che le vesti siano sempre rinnovate, ma durano più o meno ciascuna dieci anni. Il Signore poi ha tredici vestiti come la sua Guardia, uguali di colore ma più ricchi e magnificamente ornati; e in ogni festa si veste come la sua Guardia.


    Abbiamo descritto i tredici vestiti dei dodicimila baroni e c’è da notare che sono in tutto centocinquantaseimila, vestiti di quella magnificenza e ricchezza che valgono una tale quantità di denaro che sarebbe difficile contarlo; senza calcolare le cinture e i calzari anche essi di gran pregio. Tutto ciò fa il Gran Signore perché le sue feste siano più splendide e grandiose.


    Adesso vi dirò una cosa prodigiosa che avevo dimenticato e che vale la pena di raccontare nel nostro libro. Il Signore fa condurre alla sua presenza un grosso leone che appena vede il Gran Kan si mette a giacere davanti a lui facendo segno di gran venerazione e sembra che lo riconosca come signore: resta così davanti a lui senza catena ed è veramente cosa prodigiosa.


    Parleremo ora della grande caccia del Gran Kan.

  


  
    XCI


    I sudditi del Gran Kan e il loro tributo di caccia

  


  
    Dovete sapere che nei tre mesi che il Gran Kan passa nella città di Taidu – dicembre gennaio e febbraio – per lo spazio di sessanta giornate, intorno al luogo dove egli vive, tutti devono per suo ordine cacciare e uccellare. È stabilito e ordinato che ogni signore di genti e di terre debba portare al Gran Kan tutta la caccia grossa del suo paese: e sono cinghiali, cervi, daini, caprioli, orsi ed altri animali. Ed essi cacciano in questo modo. Ciascun signore di una provincia chiama a raccolta i cacciatori della terra, e vanno ovunque siano animali serrandoli intorno, e con i cani e le frecce li uccidono. Le bestie riservate al Gran Kan sono private di tutte le interiora, disposte sopra carrette e mandate a lui: così fanno i sudditi compresi nello spazio di trenta giorni di cammino e ne mandano enormi quantità. Quelli che sono più lontani non mandano la carne perché il viaggio sarebbe troppo lungo, ma solo le pelli conciate e preparate perché il Signore se ne possa servire per tutto ciò che occorre al suo esercito e alla guerra.


    Vi ho parlato di come si svolge la grande caccia. E adesso vi racconteremo delle fiere che possiede il Gran Kan.

  


  
    XCII


    Le fiere del Gran Kan

  


  
    Dovete sapere, ora, che il Gran Kan possiede molti leopardi addestrati alla caccia. Ha anche lupi cervieri che sono addestrati a prendere animali, e molti di essi sono cacciatori eccellenti. Possiede poi imponenti leoni assai più grandi di quelli di Babilonia: e sono di bellissimo pelo e di bei colori tutti rigati per il lungo di nero rosso e bianco. Sanno affrontare cinghiali selvaggi e buoi selvaggi, e orsi e asini selvaggi, cervi e caprioli. E vi accerto che è una cosa straordinaria vedere i leoni che catturano le altre belve. Quando si caccia così, si porta ogni leone su una carretta in una gabbia e gli si dà per compagno un piccolo cane; e si portano in gabbia perché sarebbero troppo feroci nel cacciare e non si potrebbero tenere; bisogna poi portarli controvento perché se gli animali annusano il loro odore fuggono lontanissimo.


    Il Gran Kan possiede molte aquile addestrate a prendere lupi, daini e caprioli, e ne prendono molti. Quelle che sono addestrate a prendere lepri, sono grandi e possenti; nessun lupo riesce a scamparla quando è assalito da una di queste aquile. Finito questo racconto, vi parlerò ora dei cani del Gran Kan.

  


  
    XCIII


    I due fratelli che hanno la direzione dei cani da caccia

  


  
    Bisogna sapere che tra i grandi della corte il Gran Kan ne ha due che sono fratelli carnali e che si chiamano Baian e Mingan. Essi hanno l’appellativo di Cinuci, parola che vuol dire nella nostra lingua “coloro che tengono i cani mastini”. Ciascuno dei due fratelli ha al suo comando diecimila uomini. I diecimila dell’uno sono tutti vestiti di color rosso vermiglio, quelli dell’altro vestono di giallo; e tutte le volte che vanno a caccia col Gran Signore si vestono così. Di questi diecimila, duemila portano i cani, un grosso cane mastino o due, o più per ognuno, in modo che si arrivi ad un numero elevato di cani. Quando il Signore va a caccia, egli ha da un lato uno di questi due fratelli con i suoi diecimila uomini e con ben cinquemila cani, e dall’altro lato il secondo fratello con altrettanti uomini e altrettanti cani. Avanzano allineati a poca distanza l’uno dall’altro in modo da occupare lo spazio di una giornata di cammino, e a poco a poco stringono il cerchio così che nessuna belva possa loro sfuggire. È stupenda una caccia simile con quei cani e quei cacciatori. Il Signore cavalca con i suoi baroni per quelle terre, uccellando, e ad un tratto spuntano da una parte e dall’altra branchi di cani lanciati all’inseguimento di orsi, cervi e altre fiere: spettacolo veramente magnifico.


    Questi due fratelli sono obbligati per patto a fornire alla corte del Gran Kan ogni anno, da ottobre a marzo, mille capi di animali e di uccelli al giorno eccettuate le quaglie, e anche pesci secondo quanto possono, computando per un capo la quantità di pesce che potrebbe bastare per tre persone.


    Dopo il racconto dei cani vi diremo ora che cosa faccia il Signore nei tre mesi seguenti.

  


  
    XCIV


    Il Gran Kan a caccia

  


  
    Quando il Gran Signore ha abitato per tre mesi – dicembre gennaio e febbraio – nella città di Cambaluc, al principio di marzo lascia la città e si dirige verso mezzogiorno e verso il Mare Oceano, lontano soltanto due giornate di cammino. Lo accompagnano diecimila falconieri che portano non meno di cinquecento girifalchi e moltissimi falchi pellegrini e falchi sacri. Porta anche una grande quantità di astori per cacciare in riva ai corsi d’acqua. Non crediate però che quei falconieri siano riuniti insieme: li spartisce qua e là in numero di cento o di duecento e anche di più. Questi gruppi vanno uccellando e danno la maggior parte della loro caccia al Gran Signore.


    E quando va uccellando lui stesso con i suoi girifalchi e gli altri uccelli da preda, ha con sé non meno di diecimila uomini ordinati a due a due che sono chiamati Toscaor, parola che nella nostra lingua significa «uomini che restano a guardia», ed è questo appunto il loro lavoro. Si dispongono cioè qua e là sempre a due a due in modo da occupare un vasto spazio di terreno; e ciascuno ha un richiamo per chiamare gli uccelli e un cappello per tenerli. Quando il Gran Signore sta per lanciare i suoi uccelli non è necessario che i lanciatori li seguano, perché gli uomini sparsi qua e là come ho detto non li perdono di vista, e li seguono così attentamente che non possano andare in luoghi che non siano guardati; e se gli uccelli hanno bisogno di soccorso subito li aiutano.


    Tutti gli uccelli del Gran Signore ed anche quelli di altri baroni hanno una piccola piastra d’argento attaccata ad un piede nella quale sta scritto il nome del loro padrone e del loro custode. Così, appena preso, si sa a chi appartiene l’uccello ed è reso al padrone; e se non si sa di chi è si porta ad un barone chiamato Bularguci che vuol dire nella nostra lingua “il signore delle cose senza padrone”, perché qualunque cosa si trovi, cavallo, spada, uccello od altro si porta subito a quel barone che la fa prendere e custodire in qualche luogo. E colui che la trova e non la consegna subito è considerato un ladro. Coloro che hanno perduto qualche cosa vanno da quel barone e se è in sua custodia è resa immediatamente; e costui, col suo gonfalone, sta sempre nel luogo più alto del campo per essere bene in vista di chi perde o trova una cosa qualsiasi. In questo modo non si perde nulla che non sia subito trovato e reso.


    Andando a mezzogiorno verso il Mare Oceano si possono ammirare molte belle scene di caccia. Non c’è al mondo nulla di più bello. Il Gran Signore che è molestato dalla gotta quando va ad uccellare sta sempre in una bellissima camera di legno portata sul dorso da quattro elefanti e all’interno ricoperta di stoffe d’oro battuto mentre fuori è coperta di pelli di leone. Egli vi tiene sempre dodici girifalchi dei suoi migliori; e vi invita baroni e dame per fargli piacevole compagnia. E mentre se ne va attorno nella sua camera portata dagli elefanti, se i suoi baroni che gli cavalcano intorno gridano: «Sire, passano le gru», egli fa subito aprire il soffitto della camera, guarda le gru che passano e fa prendere e lanciare i suoi girifalchi preferiti. A lungo i girifalchi combattono con le gru e quasi sempre riescono a prenderle mentre il Gran Kan si gode lo spettacolo senza muoversi dal suo letto con piacere e divertimento; e intorno a lui cavalcano tutti i suoi baroni e cavalieri. Non credo che esista al mondo un signore che possa darsi tanto svago e diletto e che possa procurarselo con tanta facilità.


    Viaggia e viaggia, il Gran Signore arriva ad un luogo chiamato Cacciar Modun. Qui trova i suoi padiglioni, quelli dei suoi figli, dei suoi baroni e delle sue donne; in tutto diecimila padiglioni ricchissimi e belli. E adesso vi dirò come è fatto e come è grande il padiglione imperiale.


    Lo compongono più tende. Quella dove tiene corte è tanto ampia che vi possono stare mille cavalieri. Ha la porta verso mezzogiorno e in questa sala stanno i baroni ed altri dignitari. La sala comunica con un’altra tenda che dà a ponente e che è la stanza dove il Signore, quando vuole parlare con qualcuno, lo fa venire alla sua presenza. Dietro alla gran sala c’è una camera grande e bella dove il Signore dorme. Ci sono poi altre tende e altre sale ma non comunicano con la sala grande. Le due grandi sale e le camere sono così costruite: ciascuna di esse è sorretta da tre colonne di legno intagliato con molta arte e dorato; e al di fuori sono rivestite di bellissime pelli di leoni, tutte a strisce nere bianche e vermiglie.


    Le tende sono fatte con tanta abilità che non vi entrano né pioggia né vento; e all’interno sono rivestite di ermellino e di zibellino, due delle più belle e lussuose pellicce che esistono al mondo; perché una pelliccia di zibellino che basti per vestire un uomo può valere, se è di qualità fine, duemila bisanti d’oro, e mille se è di tipo più comune. I Tartari la chiamano la regina delle pelli ed è della grandezza di una pelle di faina. Di queste pelli, lavorate ed intagliate con una sottigliezza meravigliosa, sono rivestite le due grandi sale del Signore, ed è cosa mirabile a vedersi; e anche la camera dove egli dorme, situata fra le due sale, è all’esterno ricoperta di pelli di leone e all’interno di pelli di zibellino e ermellino. Le corde che sostengono le due sale e la camera sono tutte di seta e le tre tende sono di tale valore e di tale prezzo che un re di piccolo regno non le potrebbe mai pagare.


    Intorno sono disposte tutte le altre tende bene ordinate e ben disposte. Le donne del Signore hanno anche loro magnifici padiglioni, e ci sono numerose tende per girifalchi, falconi e altri uccelli. È incredibile quanta gente vi sia in questo accampamento che somiglia alla più ordinata città. Gente vi conviene di continuo da ogni parte; e il Gran Signore porta con sé tutta la sua servitù, i suoi medici, i suoi astrologi, i suoi falconieri e dignitari in gran numero. Ogni cosa si svolge con ordine perfetto come se egli fosse nella sua capitale.


    Il Signore rimane in quel luogo fino alla primavera, al tempo circa della nostra Pasqua di Resurrezione. Per tutto l’intero periodo del suo soggiorno va uccellando sulle rive dei laghi e dei corsi d’acqua, a caccia di gru, cigni ed altri uccelli. Anche la gente intorno a lui viene a portargli cacciagione e uccellagione, ed egli rimane così con la maggiore allegrezza del mondo. Nessuno può credere, se non vi ha assistito di persona, allo splendore e alla gioia di quei periodi di caccia, splendore e gioia molto superiori alle mie parole.


    Aggiungo adesso un’altra cosa. Nessun mercante, artigiano o contadino, osa tenere falconi astori o cani da caccia per tutte le terre che sono soggette al Gran Kan. E nessun barone, cavaliere o nobile, osa cacciare e uccellare intorno al luogo dove dimora il Gran Kan per uno spazio di cinque o diecimila miglia, se non è iscritto nella lista dei capitani dei falconieri o se non ha un permesso speciale. E per tutte le terre soggette al Gran Kan nessun re o barone osa prendere e cacciare lepri, daini, caprioli, cervi od altri simili animali dal mese di maggio fino a ottobre; e ciò perché gli animali possano moltiplicarsi. Chi non obbedisce a questi ordini è duramente castigato. E aggiungo che egli è talmente rispettato che in quei mesi le lepri i daini e le altre bestiole si avvicinano spesso agli uomini che non li toccano e non fanno loro il minimo male.


    E quando finisce il tempo stabilito, il Gran Signore se ne parte con tutto il suo seguito e torna alla città di Cambaluc rifacendo la stessa strada che ha fatto per venire a Cacciar Modun; e durante il cammino va sempre cacciando e uccellando con grande allegrezza e gioia.

  


  
    XCV


    Il Gran Kan tiene corte e festa

  


  
    Arrivato alla sua città di Cambaluc il Signore alloggia per tre giorni nel suo magnifico palazzo principale. Tiene gran corte e convita splendidamente; e si diverte e festeggia insieme con le sue donne.

  


  
    XCVI


    La grande città di Cambaluc

  


  
    Dovete sapere che le case di Cambaluc – contando con la città interna i dodici ampi borghi che si prolungano dalla città in corrispondenza con le dodici porte – sono tante che non si riesce a calcolarle. La popolazione affolla specialmente i borghi. Qui abitano i mercanti e tutti quelli che vengono a Cambaluc per affari, il che significa una gran moltitudine, essendo la città dove risiede il Signore un ottimo mercato che attira mercanti e altra gente per i loro affari. I borghi hanno belle case e bei palazzi come quelli della città, eccettuato il palazzo del Signore. Si aggiunga che in città è proibito sotterrare i morti: se sono idolatri si portano fuori dove si ardono i loro corpi; gli altri si seppelliscono molto lontano dalle zone abitate perché nessuno spettacolo triste è permesso in città. E vi dirò di più: dentro la città non è permesso di abitare alle peccatrici, voglio dire alle donne di vita che ricevono gli uomini per denaro, ma è permesso loro abitare nei borghi. Di queste donne ce ne sono tante che è quasi impossibile contarle e certo sono più di ventimila. Tutte servono gli uomini per denaro, e tutte fanno buoni affari per l’enorme quantità di mercanti e forestieri che vanno e vengono continuamente. Basta un numero simile di donne di vita per farci capire quanta popolazione abbia la città di Cambaluc.


    E non esiste al mondo un luogo dove confluiscano tanti oggetti ricchi e preziosi. Arrivano, difatti, a Cambaluc tutte le merci rare che vengono dall’India: gemme, perle e le cose più belle di quei paesi. Arrivano gli oggetti più strani e preziosi dal Catai e dalle altre province. E si capisce: nella città abita il Gran Kan, vi abitano tutte le dame e le signore di corte, i baroni, l’immensa moltitudine dei militari e la gente che viene ad assistere alle sontuose feste del Gran Signore, perciò Cambaluc è la città del mondo dove arrivano più rarità, più cose di pregio e in maggior quantità di ogni altra città del mondo.


    Pensate solo a questo: a Cambaluc arrivano ogni giorno non meno di mille carrettate di seta: vi si lavorano infiniti tessuti di seta e d’oro, e anzi ogni tessuto è di seta perché la seta abbonda mentre scarseggiano lino, cotone, canapa. Intorno a Cambaluc esistono poi più di duecento città, quali più vicine quali più lontane, e gli abitanti di quelle città vengono a vendere i loro prodotti e ad acquistare tutto ciò di cui hanno bisogno. Non è da stupire dunque se Cambaluc è l’immenso emporio che abbiamo descritto.


    Di queste cose abbiamo parlato a lungo e minuziosamente. Ora passerò a parlarvi della zecca e della moneta che si fabbrica a Cambaluc. Vi mostrerò chiaramente come possa fare il Gran Signore a spendere tanto, più di quanto sia scritto in questo libro. Vedrete che capirete tutto.

  


  
    XCVII


    Il Gran Kan fa spendere carta invece di moneta

  


  
    Sappiate che in questa città di Cambaluc è la zecca del Gran Signore; ed è organizzata in tal modo che si può dire come il Gran Kan sia davvero un perfetto alchimista. Mi spiego.


    Egli fa fabbricare la seguente moneta: fa prendere scorza d’albero o per meglio dire corteccia di gelso, l’albero di cui mangiano le foglie i bachi da seta; e fa togliere la pellicola sottile che è tra la corteccia e il fusto; quelle pellicole sono tutte nere: le frantumano, le pestano e poi le impastano con la colla in modo che ne risulti una specie di carta bambagina, sottile come quella dei papiri. Quando la carta è pronta la fa tagliare in parti grandi o piccole, foglietti in forma quadrata o più lunghi che larghi. Il foglietto piccolo vale la metà di un tornesello; un altro più grandetto vale un tornesello; il primo corrisponde a un mezzo grosso d’argento, il secondo a un grosso, e intendo un grosso d’argento di Venezia; poi ve ne sono da due grossi, da cinque, da dieci, e quelli che valgono un bisante, o due o tre, fino a dieci. Ogni foglietto porta il sigillo del Gran Signore. E questa moneta è fatta con tanta autorità e solennità come se fosse d’oro o d’argento: in ciascuna moneta alcuni ufficiali preposti a questo lavoro scrivono il loro nome e il loro segno e, quando l’hanno fatto, il capo degli ufficiali nominato dal Signore sparge del cinabro su una bolla che gli è stata concessa e vi passa sopra la moneta, così che la forma della bolla tinta di cinabro rimane impressa sulla moneta e l’autentica. E se qualcuno osasse falsificarla sarebbe punito con la morte; e questi foglietti il Gran Kan li fa fabbricare in tale numero che potrebbe pagare con essi tutta la moneta del mondo.


    Fabbricata così la moneta, il Signore fa fare con essa ogni pagamento e la fa spendere per tutte le province dove egli tiene signoria: e nessuno osa rifiutare per paura di perdere la vita. Ma è vero anche che tutte le genti e le razze di uomini, sudditi del Gran Kan, prendono volentieri queste carte in pagamento perché alla loro volta le danno in pagamento di mercanzia, come perle, pietre preziose, oro e argento. Si può così comprare tutto ciò che si vuole e pagare con la moneta di carta; e pensate che una carta del valore di dieci bisanti non arriva a pesare quanto un bisante.


    Più volte all’anno arrivano a Cambaluc i mercanti: arrivano a gruppi e portano perle, gemme, oro, argento e altre merci ricche come tessuti d’oro e di seta; offrono la mercanzia al Gran Signore ed egli fa chiamare dodici uomini esperti che hanno la direzione di queste cose e ordina loro di esaminare la merce e di pagare quello che ritengono giusto. I dodici esaminano con molta cura e stimano secondo coscienza, e subito fanno pagare gli acquisti con i foglietti che ho detto. I mercanti li prendono molto volentieri perché se ne serviranno poi per altri acquisti all’interno delle terre del Gran Kan; se poi devono comprare in paesi dove non si accettano i foglietti comprano altra merce e la scambiano. E vi assicuro che le cose portate a più riprese dai mercanti durante l’anno ammontano ad un valore di ben quattrocentomila bisanti. Il Gran Signore paga sempre in foglietti.


    Si aggiunga che durante l’anno va per la città un bando che impone a tutti quelli che hanno oro e argento e pietre preziose e perle di portarle alla zecca. I sudditi obbediscono e ricevono pagamento in carta. Portano infiniti oggetti preziosi e anche questi sono pagati in carta. In questo modo il Signore possiede tutto l’oro, l’argento e le perle che si trovano nelle sue terre.


    Vale la pena di raccontarvi un’altra cosa. Quando per l’eccessivo passaggio di mano in mano i foglietti si rompono o si sciupano, si portano alla zecca e si prendono in cambio biglietti nuovi e freschi lasciandone però tre per ogni cento. E c’è anche un altro fatto importante da ricordare. Perché, se qualcuno vuole acquistare oro o argento per il suo vasellame, per le sue cinture o per altre cose, va alla zecca, porta con sé i foglietti e prende in cambio l’oro e l’argento che gli serve.


    Adesso vi ho raccontato il modo usato dal Gran Signore per possedere il maggior tesoro che un uomo abbia mai posseduto; e certo tutti i principi del mondo riuniti insieme non raggiungono l’immensa ricchezza che il Gran Kan ha da solo.


    Raccontato e descritto come il Gran Signore faccia moneta di carta, vi descriverò dei grandi ordini che escono dalla città per volere di lui.

  


  
    XCVIII


    I dodici che sanno tutto del Gran Kan

  


  
    Il Gran Kan elegge dodici grandi e potenti baroni, come ho già detto, ai quali ha affidato ogni deliberazione che riguardi gli eserciti; voglio dire, il cambiar loro di residenza e mutare i capitani per mandarli dove c’è bisogno, e radunare quegli uomini che sono necessari, o in maggiore o in minore numero secondo che ci sia o no una guerra d’importanza. Oltre a ciò devono sapere scegliere i valenti e coraggiosi combattenti da quelli vili e ignobili, esaltando i primi quanto più si può e al contrario sminuendo appunto i paurosi. E se un capitano di mille uomini si sarà portato da inetto in qualche azione militare, i baroni predetti reputandolo indegno del suo grado lo degradano e lo abbassano al capitanato di cento; ma se nobilmente e fedelmente si sarà portato, sarà reputato degno di ciascun grado e lo fanno capitano di diecimila. Ogni cosa, però, si fa con il consenso del Gran Signore, al quale, quando vogliono abbassare qualcuno dicono:


    «Il tale è indegno di quell’onore.»


    «Sia retrocesso ad un grado inferiore» risponde il Gran Kan. E così è fatto.


    Ma se vogliono esaltare alcuno, ricercano i suoi meriti e dicono:


    «Il tale capitano di mille è degno di essere capitano di diecimila.»


    Il Signore lo conferma e gli fa dare magnifici doni per animare anche il coraggio degli altri. La signoria dei dodici baroni si chiama Thai come si direbbe Corte Maggiore perché non hanno nessuno sopra di loro salvo il Gran Kan.


    Oltre a questi baroni, il Gran Signore ne elegge altri dodici grandissimi dignitari ai quali ha affidato l’amministrazione di trentaquattro province. Questi dodici baroni abitano nella città di Cambaluc in un palazzo grande e bello con molte sale e molti appartamenti. Per ogni provincia c’è un giudice con i suoi scrivani, ciascuno in una casa per sé e giudici e scrivani provvedono di ciò che occorre la provincia alla quale sono assegnati: operano in nome dei dodici baroni come ho già detto.


    E sappiate che questi dodici baroni hanno grande potestà perché eleggono i capi di tutte le trentaquattro province e quando hanno investito del potere qualcuno che a loro sembri buono e capace lo fanno sapere al Gran Signore: ed egli lo conferma e fa dare agli eletti la piastra d’oro come si conviene al loro grado. Devono anche provvedere alla riscossione dei tributi e delle entrate e circa il governo e la ripartizione delle entrate stesse, e alle altre faccende del Gran Kan; ma non all’organizzazione militare.


    Questi dodici sono chiamati Scieng, parola che significa Corte Suprema; anche il palazzo che abitano è detto Scieng.


    Sopra la corte di Scieng e sopra l’altra di Thai, come Corti Supreme, non c’è nessuno che abbia autorità se non il Gran Kan in persona. La corte chiamata Thai è considerata però più nobile e degna di qualunque signoria.


    Non starò a nominarvi una per una le trentaquattro province perché ne parlerò separatamente durante la mia narrazione. E lasceremo di questo per raccontare come il Gran Signore mandi i suoi messaggeri e come essi trovino cavalli pronti per ogni loro viaggio.

  


  
    XCIX


    Le strade che portano a Cambaluc

  


  
    Dovete sapere che da questa città di Cambaluc partono diverse strade che vanno in diverse province: ciascuna strada porta a questa o a quella provincia e tutte sono contrassegnate col nome del luogo al quale conducono, cosa molto utile. E il Gran Kan ha disposto perché i suoi messaggeri che cavalcano per quelle strade trovino sulla loro via tutto ciò di cui hanno bisogno. E mirabile davvero è vedere come funziona questo servizio così eccellentemente ordinato.


    Dovete sapere che un messaggero del Gran Kan partito da Cambaluc trova dopo ben venticinque miglia uno janb e cioè nel nostro linguaggio un posto di rifornimento di cavalli o una stazione di posta. Ed è un bellissimo e grande palazzo, questo, per alloggiare i messaggeri, con letti magnifici forniti di ricche lenzuola di seta e con ogni altra cosa che possa servire a un nobile messaggero; anche un re vi sarebbe degnamente alloggiato. I messaggeri trovano anche quattrocento cavalli ben tenuti e sempre pronti. E certo questo è un atto di magnificenza regale inaudito perché sono più di duecentomila i cavalli che si tengono in questi luoghi di rifornimento e più di diecimila i palazzi splendidamente arredati come vi ho detto. È difficile farsi un’idea di questa organizzazione tanto mirabile e di una grandiosità unica.


    Sappiate che ogni venticinque miglia o ogni trenta si trovano queste stazioni, lungo le principali vie che vanno per le province come vi ho già raccontato, e questo vale per tutte le terre del Gran Signore. E se i messaggeri devono attraversare luoghi selvaggi dove non esistono alberghi né palazzi trovano anche là posti di rifornimento perché anche là il Signore ha fatto costruire case, e ha provveduto ai cavalli di ricambio e ai finimenti. Solo le distanze sono maggiori: di solito trentacinque miglia e talvolta quaranta. Il Gran Kan vi manda sue genti che lavorano la terra e si occupano del servizio necessario, e si formano così intorno al posto di rifornimento grandi villaggi.


    In questo modo s’irraggiano da tutte le parti i messaggeri del Gran Kan trovando ogni giorno alberghi e cambio di cavalli. Qualcuno potrebbe chiedere dove prende il Gran Kan gli uomini necessari a tanto lavoro e di che cosa essi vivano; si potrebbe rispondere così: tutti gli idolatri e anche i saraceni prendono ciascuno sei otto o dieci mogli ed hanno un numero illimitato di figli; ciascuno ne ha almeno trenta che lo seguono in armi e questo accade perché hanno tante mogli. Da noi, invece, un uomo può prendere una sola moglie; e, se è sterile non ha nessun figlio. E circa le vettovaglie ne hanno abbastanza perché mangiano riso, panìco e miglio, specialmente i Tartari, i Cataini e quelli della provincia del Mangi che di questi cereali per ogni staio ne raccolgono cento. Non usano pane ma cuociono i loro cereali col latte o la carne; e il frumento, che dà un raccolto minore, lo mangiano soltanto cotto in lasagne o altri piatti di pasta. Presso di loro non esiste nessuna terra coltivabile che rimanga incolta. I loro animali crescono e si moltiplicano all’infinito e ciascuno quando va alla guerra porta con sé otto o più cavalli. Si può dunque comprendere perché queste regioni siano così intensamente popolate e perché la gente possa vivere nell’abbondanza.


    Ah, m’ero dimenticato d’una cosa che si riferisce al mio racconto. Bisogna sapere che da un posto di rifornimento all’altro ci sono casali – una quarantina di case – dove vivono uomini che fanno anch’essi i messaggeri del Signore; però corrono a piedi. Portano una grande cintura alla quale sono attaccati tutto intorno molti sonagli per essere uditi da lontano. Vanno di gran corsa e fanno soltanto tre miglia. Al termine delle tre miglia il messaggero è aspettato da un altro pronto a correre e che lo ha sentito venire da lontano. Appena arriva si fa dare l’oggetto che egli porta, riceve da uno scrivano una piccola carta nella quale sono annotate l’ora d’arrivo e quella della partenza, e si mette a correre. Dopo tre miglia trova un altro corriere che ripete gli stessi gesti. In questo modo per merito di tali corrieri a piedi, il Gran Signore può avere notizie da paesi lontani dieci giorni di cammino in un giorno e una notte. E il Gran Signore non prende nessun tributo da loro, come anche da quelli che stanno nelle stazioni di posta, anzi li paga del suo.


    Quanto ai cavalli che abbiamo rammentato e che sono in così gran numero nei posti di rifornimento, a disposizione dei messaggeri, vi dirò che il Gran Signore ha stabilito le cose in questo modo. Si è domandato quale città fosse vicina al posto di rifornimento e ha fatto ricercare quanti cavalli vi possano essere. E se dicono cento devono tener pronti cento cavalli. Fa ricercare poi nelle altre città e paesi vicini di quanti cavalli possano disporre; e quelli che possono dare, danno. In questo modo si ordina il servizio dei messaggeri e il Gran Signore non ci mette nulla del suo quanto a cavalli: provvede solo ai cavalli dei luoghi più selvaggi.


    Nei casi di gran fretta quando è necessario informare subito il Gran Signore della ribellione di una terra o di un barone, o portargli altra notizia urgente, i messaggeri a cavallo possono fare duecento o anche duecentocinquanta miglia in un giorno. Sentite come fanno: il messaggero che vuole andare così veloce e fare in un giorno tanto cammino porta con sé la piastra col girifalco per dimostrare che il suo viaggio deve essere molto veloce. Se sono due partono dal luogo su due buoni cavalli robusti e di rapida corsa. Si fasciano bene il ventre e la testa e si lanciano a correre a ritmo più accelerato che possono; dopo aver tanto corso, quando arrivano presso gli alloggiamenti suonano una specie di corno che si sente da lontano perché siano subito preparati i cavalli freschi. E corrono così rapidi che compiono presto le venticinque miglia, e trovano i cavalli preparati freschi e riposati; saltano in sella senza indugiare un minuto e quando sono in sella prendono il via di slancio e non smettono di correre fino a quando non sono arrivati al nuovo posto di rifornimento. Qui trovano nuovi cavalli, li montano con la stessa sveltezza e riprendono il cammino; e così fino a che viene la notte, e in questa maniera fanno anche duecentocinquanta miglia per portare notizie al Gran Signore, e ne fanno anche trecento se il caso lo richiede viaggiando persino di notte. Se non c’è la luna, alcuni uomini corrono con luci avanti al messaggero, fino all’alba, da un posto di rifornimento all’altro. Di notte però non vanno così celermente perché quelli che corrono avanti coi lumi non possono andare molto veloci.


    Questi messaggeri sono molto apprezzati; ma adesso basta di loro che ne abbiamo parlato abbastanza. Ora vi racconterò la generosità del Gran Kan verso il suo popolo che si dimostra due volte all’anno.

  


  
    C


    Il Gran Kan fa aiutare il popolo

  


  
    È usanza del Gran Signore mandare i suoi messaggeri per tutte le province, terre e regioni per sapere dai suoi sudditi se i loro raccolti hanno sofferto per colpa delle cavallette o della siccità e di altre calamità. E quando trovano genti che soffrono e mancano di cibo, non solo le esonera dal tributo annuo, ma le provvede di viveri tanto che ne abbiano per la semina e per mangiare. E questa da parte del Signore è grande generosità. Dei raccolti si occupa d’estate; e quando viene l’inverno concede le stesse provvidenze per il bestiame: voglio dire, se i suoi inviati trovano un uomo che ha perduto i suoi animali per causa di mortalità od altro, lo fa aiutare esonerandolo anzitutto da ogni tributo. Così il Gran Kan soccorre i suoi sudditi. E adesso passo a un altro racconto.

  


  
    CI


    Il Gran Kan fa piantare alberi lungo le strade

  


  
    È da ricordare come il Gran Signore abbia ordinato che per le strade percorse dai messaggeri e dai mercanti siano piantati alberi ai due lati, a due passi di distanza l’uno dall’altro. Sono alberi grandi che si possono vedere da lontano; e così ha voluto perché si possa distinguere meglio il tracciato della strada, e la gente non devii dal suo cammino.


    Per tutte le province e i regni si piantano ovunque questi alberi; li troverete nelle regioni deserte, gran conforto per i viaggiatori. E il Gran Kan volentieri li fa piantare anche perché indovini e astrologi dicono che chi fa piantare alberi vive più a lungo.


    Ed ora che vi abbiamo parlato delle strade alberate passiamo ad altro.

  


  
    CII


    Il vino che si beve al Catai

  


  
    Nella provincia del Catai la maggior parte degli abitanti beve il vino ricavato dal riso con l’aggiunta di molte spezie odorose, e la bevanda è così ben lavorata che ha migliore gusto di ogni altro vino. È bella e chiara e ubriaca più del vino essendo molto eccitante.


    E adesso vi racconteremo come al Catai le pietre bruciano da sembrare legna.

  


  
    CIII


    Le pietre che ardono

  


  
    Per tutta la provincia del Catai esiste una specie di pietre nere che si estraggono dalla montagna come le altre pietre e ardono da sembrare legna e mantengono fuoco e calore più della legna stessa. Queste pietre non fanno fiamma se non un poco in principio come fa il nostro carbone di legna; se le mettete a bruciare mantengono il fuoco tutta la notte e lo potete trovare ancora acceso al mattino. Si può dire che in tutte le province del Catai si bruciano di queste pietre anche se la legna non manca. Ma è tanta la gente e sono tante le stufe e i bagni che continuamente si fanno scaldare, che la legna non potrebbe bastare perché nessuno fa meno di tre bagni alla settimana e l’inverno tutti i giorni. I ricchi e i dignitari hanno la propria stufa in casa per lavarsi e la legna non basterebbe a tanto consumo. Sicché fanno molto uso di quelle pietre: non perché costino meno ma per risparmiare la legna.


    E adesso passeremo a raccontare come il Gran Signore provveda in tempo di carestia.

  


  
    CIV


    Il Gran Signore fa provviste per soccorrere i suoi popoli

  


  
    Dovete sapere dunque che il Gran Kan quando vede che certi cereali sono molto abbondanti e a buon mercato, ne fa raccogliere una grandissima quantità e li fa conservare in ampie costruzioni e custodire accuratamente in modo che si conservino bene per tre o quattro anni. Ne accumula nei granai di ogni provincia una quantità immensa: frumento, orzo, miglio, riso, panìco e via dicendo. Quando mancano i grani e la carestia comincia a farsi sentire, il Gran Signore ricorre alle riserve che sono davvero immense e ne trae tale quantità che tutti possono averne; e se per esempio il frumento costa un bisante allo staio, egli fa pagare un bisante per quattro staia; così, quanto a cereali, tutti ne hanno in abbondanza.


    In questo modo il Signore provvede in tempi di carestia tutte le terre dove egli comanda. Comincia ora il capitolo della carità del Gran Kan.

  


  
    CV


    Il Gran Kan e la sua carità verso i poveri

  


  
    Dopo aver raccontato come il Gran Signore provvede di grano il suo popolo in tutte le sue terre, vi racconterò come fa la carità ai poveri di Cambaluc.


    Si è fatto fare per ogni città una lista dei cittadini poveri e onorati caduti in miseria per disgrazia, o che per infermità non possono lavorare; e a queste famiglie fa dare grano per tutto l’anno anche se sono famiglie di sei, di otto o dieci persone. Sono moltissime le famiglie aiutate. E si aggiunga che a nessuno fra i tanti che vanno alla corte del Signore si nega il pane; tutti ricevono elemosina, e tutti i giorni sono dispensate dagli ufficiali addetti a tale lavoro almeno trentamila scodelle di riso di panìco e di miglio; e questo per tutto l’anno. Dovete sapere come i Tartari prima di conoscere la legge degli idolatri non facevano mai l’elemosina, anzi se un povero andava da loro lo scacciavano malamente, dicendogli:


    «Va’ via col malanno che Dio ti da. Se Dio ti amasse, come ama noi, ti avrebbe fatto del bene.»


    Ma poi i Bacsi, ovvero i sapienti degli idolatri, convinsero il Gran Kan che l’elemosina è un’opera buona e che gli idoli se ne rallegrerebbero molto; e da allora il Gran Signore provvede ai poveri come vi ho detto. È grande la carità del Signore che ha pietà del suo popolo; e il popolo gli è grato e l’adora come un Dio.


    Ora vi dirò come nella città di Cambaluc vivono, tra cristiani saraceni e cataini, circa cinquemila astrologi e indovini che il Gran Kan provvede di vitto e di vesti, come fa con i poveri che abbiamo ricordato, e che fanno continua professione delle loro arti.


    Essi possiedono un loro astrologio dove sono annotati i segni planetari, le ore e i punti di tutto l’anno. Ed ogni anno questi astrologi cristiani saraceni e cataini, ciascuna setta per proprio conto, seguono in questo astrologio il corso e l’orientamento di tutto un anno secondo il corso di ciascuna luna. E vedono e trovano quali condizioni generali saranno influenzate quell’anno da ciascuna luna secondo il corso naturale e la disposizione dei pianeti e dei segni e le loro proprietà: trovano in una luna l’arrivo di temporali o di tempeste, in altre di terremoti, in altre ancora di fulmini, saette e di grandi piogge; o di malattie e di pestilenze, di guerre e di discordie infinite. E così di ogni luna secondo i vari responsi. E dicono che così deve avvenire secondo l’ordine naturale, ma che Dio può inasprire o alleviare quei fenomeni.


    Dopo aver esaminato il tutto essi si fanno molti piccoli quadernetti nei quali scrivono tutte le cose che dovranno avvenire quell’anno secondo ogni luna: questi quadernetti sono chiamati taccuini. E se uno vuole acquistare uno di tali quadernetti per sapere che cosa accadrà nell’anno glielo vendono per un grosso d’argento. E coloro che hanno meglio indovinato sono stimati i migliori maestri nell’arte e sono più onorati.


    Si aggiunga che se qualcuno si accinge a qualche impresa importante o debba andare in parti lontane per sue ragioni di commercio o per altro qualsiasi affare, chiunque insomma voglia intraprendere qualche cosa, se vuol sapere come andranno le cose sempre si rivolge a questi astrologi e domanderà quali sono i segni del cielo in quel punto: ed essi vorranno sapere quale sia l’anno il giorno l’ora e il punto della sua nascita.


    Seguono poi questa regola. Innanzi tutto hanno un ciclo di dodici anni ciascuno col suo particolare segno: primo il leone, poi il bue e il dragone, quarto il cane e così via di seguito, sino al numero dodici; sicché se si chiede a qualcuno quando sia nato, egli risponde: «Sotto il tale segno, il tale giorno o la tale notte, nell’ora o nel punto della tale luna», tutte cose annotate attentamente dai padri in un loro libro. E quando il ciclo dei dodici anni è compiuto si ricomincia dal primo e così si continua sempre con lo stesso ordine.


    Così, se uno domanda ad un astrologo o ad un indovino quali risultati avrà una sua impresa e gli ha fatto sapere il giorno l’ora il punto della luna alla sua nascita, e anche il segno dell’anno, l’indovino, interrogata la costellazione e trovato il pianeta sotto il quale è nato e come si accordano le costellazioni al momento della sua nascita con quelle che sono in cielo al momento della richiesta, gli sa dire con ordine tutto ciò che gli capiterà nel viaggio e le vicende buone o cattive che accompagneranno le sue imprese. Per esempio, se si tratta di un mercante, il pianeta che oggi regna potrà essere contrario ai suoi traffici ed egli dovrà aspettare un pianeta a lui propizio. Oppure la costellazione, opposta alla porta della sua città da cui deve uscire, è contraria alla sua; per forza dovrà sortire da un’altra porta e aspettare che quel segno si muti. E gli saprà dire in quale luogo e in quale ora sarà assalito dai ladroni; se lo sorprenderà la pioggia o la tempesta, e se in tali avversità il suo cavallo si spezzerà una gamba, e ancora in quali affari guadagnerà o perderà. E così per il suo ritorno potrà predirgli ogni vicenda, sia fortunata sia avversa, secondo il giro degli astri.


    La popolazione del Catai è superiore ad altra gente per bontà di costume e per sapienza: sono uomini sempre intenti ai loro studi e alla disciplina delle scienze. Un solo costume messer Marco trovò orribile e per questo se ne astenne. Hanno un parlare ornato, salutano onestamente con volto allegro e giocondo; si portano nobilmente e mangiano con molta pulizia. Al padre e alla madre portano gran riverenza; e se si trova che alcun figliolo dia loro qualche dispiacere ovvero non li aiuti nella necessità, c’è un ufficio pubblico che ha l’incarico di punire i figli ingrati che si portano male verso i genitori.


    Questi popoli, come abbiamo detto, sono idolatri e, per il culto dei loro dei, tutti hanno in casa una tavola appesa alla parete di una stanza, sopra la quale è scritto un nome che rappresenta il sommo dio, alto, celeste, sublime, e ogni giorno col turibolo dell’incenso l’adorano levando le mani in alto e battono tre volte i denti pregandolo di dar loro buon intelletto e sanità; e altro non domandano. Per terra hanno poi una statua che chiamano Natigai e l’adorano allo stesso modo alzando le mani e battendo i denti e a questa domandano il tempo buono, il raccolto, i figli e altre cose.


    Non hanno nessuna coscienza né cura dell’anima, ma solo capiscono i piaceri del corpo e le voluttà dei sensi. L’anima, per loro, è immortale in questo modo: pensano che appena muore l’uomo entra in un altro corpo e, secondo che in vita l’uomo si sia portato onestamente o male, procede di bene in meglio o di male in peggio: un povero, che si sia portato bene, rinascerà dopo morto da una gentildonna e sarà gentiluomo; e poi da una signora, e sarà signore; e così, sempre ascendendo finché sarà assunto in Dio. Se invece avrà vissuto male, essendo figlio di un gentiluomo rinascerà da un contadino, e da un contadino scenderà in un cane, discendendo sempre a vita più vile.


    Partiremo ora dalla città di Cambaluc entrando nel Catai per raccontare delle molteplici e ricche cose che vi si trovano.

  


  
    CVI


    La grande provincia del Catai

  


  
    Sappiate che a messer Marco Polo autore di questo libro toccò di andare messaggero del Gran Signore e andò per quattro giorni di cammino in direzione di ponente; e adesso vi racconteremo tutto ciò che ha visto andando e venendo.


    Lasciata la città di Cambaluc e fatte dieci miglia si trova un gran fiume chiamato Pulisanghin, fiume che va a sboccare nel Mare Oceano; e navigano per quel fiume mercanti con molte mercanzie. Passa su di esso un ponte di pietra bellissimo, il più bello che sia al mondo, davvero senza uguale.


    È lungo non meno di trecento passi e largo otto e ci possono passare fronteggiandosi dieci persone a cavallo; è tutto di marmo bigio magnificamente lavorato a incastro, ha ventiquattro archi e ventitré pilastri che lo sostengono sorgendo dall’acqua. Lungo ciascuno dei due lati c’è un parapetto fatto di lastre di marmo e colonne, e in capo alla rampa dalla quale si accede al ponte c’è una colonna grossa e alta di marmo infitta nel dorso di una tartaruga anch’essa di marmo; e al piede della colonna c’è un leone e sopra la colonna un altro. A un passo e mezzo da questa colonna ce n’è un’altra fatta nello stesso modo con due leoni; e da una colonna all’altra c’è un riparo di lastre di marmo bigio perché la gente non cada nell’acqua; così si continua da un capo all’altro del ponte ed è bellissima cosa da vedersi.

  


  
    CVII


    La grande città di Giongiu

  


  
    Quando si è passato il gran ponte che ho descritto poco fa, si cavalca per trenta miglia in direzione di ponente fra giardini, rigogliose vigne, floridi campi e chiari corsi d’acqua; e si trova una città chiamata Giongiu grande e bella. Ci sono molte abbazie di idolatri; gli abitanti vivono di mercanzia e fabbricano tessuti d’oro e di seta e zendadi finissimi. Vi sono molti alberghi per ospitare i viaggiatori.


    Partiti da questa città dopo aver camminato un miglio si trovano due vie una diretta a ponente e una a scirocco. Quella di ponente è la via del Catai e quella di scirocco raggiunge la grande provincia del Mangi. Cavalcando a ponente in direzione del Catai, si trova, a dieci giornate da Giongiu, la città di Taiuanfu.

  


  
    CVIII


    Il regno di Taiuanfu

  


  
    Usciti da Giongiu e dopo aver cavalcato dieci giornate si arriva al regno di Taiuanfu. Ed è capitale del regno la città nella quale si arriva, grandissima e bellissima, molto ricca di mercanzie e di botteghe d’artigiani. Si fabbricano qui in gran quantità i finimenti per gli eserciti del Gran Signore; e molte belle vigne danno vino in abbondanza. È questa la sola parte di tutta la gran provincia dove si produce il vino d’uva. Si producono anche enormi quantità di seta perché vi sono tanti bachi da seta e infiniti gelsi.


    Partendo da Taiuanfu si fanno, in direzione di ponente, sette giornate di cammino in una bellissima contrada ricca di città e castelli. S’incontrano molti grandi mercanti che vanno intorno a commerciare e a fare grossi profitti. Dopo sette giornate si trova una città chiamata Pianfu molto notevole e molto ricca, anche questa affollata di mercanti. Gli abitanti vivono di mercanzia e il paese produce seta in abbondanza. Vi narreremo adesso di un nobile castello chiamato Caiciu.

  


  
    CIX


    Il castello di Caiciu

  


  
    Si esce da Pianfu e si cammina verso ponente per due giornate finché s’incontra un bel castello chiamato Caiciu fatto costruire dal re chiamato il re d’Oro. In questo castello c’è anche un bel palazzo nel quale si apre un’immensa sala dove sono ritratti, in pitture di pregio, gli antichi re della provincia. È una sala bellissima da vedere, tutta ornata d’oro e meravigliosamente dipinta con le storie dei re di quella terra. E di questo re d’Oro vi racconterò un bel fatto accaduto tra lui e il Prete Gianni secondo il racconto della gente del luogo.


    Questo re d’Oro era grande e potente e quando abitava nella sua residenza aveva per suo servizio soltanto bellissime giovinette che teneva in gran numero a corte. Quando andava a passeggio per il paese saliva su una carretta trascinata da fanciulle che facilmente la potevano muovere essendo piccola e leggera: ed esse facevano tutto ciò che piaceva al loro Signore. Però nel suo governo egli dimostrava una grande capacità e si portava molto nobilmente e giustamente.


    Bisogna sapere, come dicono quelli di Caiciu, che questo re d’Oro era in guerra col Prete Gianni ed era così forte che il Prete Gianni non riusciva a vincerlo con molta sua ira. Vedendolo così fuori di sé, sette dei suoi valletti gli dissero che, se avesse voluto, gli avrebbero consegnato vivo il suo nemico. Il Prete Gianni rispose che l’avrebbe voluto davvero e che sarebbe stato grato a loro se l’avessero fatto. Così i sette valletti con un bel seguito di scudieri andarono ad affrontare questo re d’Oro, e arrivati alla sua presenza, gli dissero che erano venuti da lontano per servirlo. Il re disse loro:


    «Siate i benvenuti, sono pronto a farvi onore e piacere.»


    Così i sette valletti del Prete Gianni si misero al servizio del re d’Oro. E dopo aver vissuto con lui due anni erano diventati molto intimi del re per la loro capacità e destrezza nel servire; e il re si fidava di loro come se fossero sette dei propri figli. Ora sentite che fecero questi traditori, cosa che avvenne perché nessuno può riuscire a guardarsi dagli sleali e dai traditori. Dovete sapere che il re d’Oro andò una volta a passeggio con poco seguito, e tra i pochi erano i sette cattivi valletti. Quando ebbero passato un fiume lontano un miglio dal palazzo, i sette valletti vedendo il re senza scorta che potesse difenderlo, decisero che quello era il momento di agire. Misero mano alla spada e dissero al re:


    «O vieni con noi o sei morto.»


    Il re restò sconcertato a queste parole e rispose:


    «Che volete dire figlioli miei? Dove volete che io venga?»


    «Dovete venire dal nostro signore, il Prete Gianni» risposero quelli.

  


  
    CX


    Il Prete Gianni e il re d’Oro

  


  
    Quando il re intese queste parole fu tanto colpito da morirne quasi di dolore. E rispose:


    «Abbiate pietà, figli miei. Non vi ho abbastanza onorato sotto il mio tetto? Perché volete darmi in mano ai miei nemici? Se farete questo, commetterete un’azione molto malvagia e sleale.»


    Risposero quelli che così doveva essere e lo condussero al Prete Gianni.


    Quando il Prete Gianni lo vide se ne rallegrò molto e gli disse:


    «Sii il malvenuto!»


    Il re d’Oro non rispose nulla e il Prete Gianni lo condannò a fare il guardiano delle bestie. E così il re divenne guardiano di bestie perché il Prete Gianni voleva fargli sentire il suo disprezzo e mostrargli che non era nulla al suo paragone.


    Quando ebbe per due anni custodito le bestie, il Prete Gianni lo fece venire alla sua presenza, gli fece indossare ricchi vestiti e gli rese onore. Poi gli disse:


    «Signore e re, hai potuto ben vedere che tu non eri uomo da starmi a pari.»


    «Certo, signore;» rispose il re d’Oro «so benissimo e ho sempre saputo di non essere un uomo che potesse contrastarvi.»


    Riprese il Prete Gianni:


    «Dal momento che riconosci ciò, non ho più nulla da chiederti; d’ora in poi ti renderò servizio e onore.»


    Gli fece donare bei cavalli con i loro finimenti, lo fece accompagnare con una guardia onorevole e lo lasciò andare. Il re partì e tornò al suo regno; e da quel momento fu sempre amico e servitore del Prete Gianni.


    Adesso parleremo d’altro.
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    Il gran fiume di Caramoran

  


  
    Lasciato questo castello del re d’Oro, si cavalcano venti miglia verso ponente e si arriva ad un fiume chiamato Caramoran così largo e profondo che non c’è ponte per attraversarlo. Va a sboccare nell’Oceano. Bagna molte città piene di mercanti e di mercanzie e le terre dove cresce in abbondanza lo zenzero e si produce gran seta. È incredibile quanti uccelli vi siano in questa regione: pensate che per un grosso veneziano si possono avere ben tre fagiani. Sulle rive del fiume nascono anche grandi canne della grossezza di un piede o di un piede e mezzo delle quali gli abitanti fanno grande consumo. E quando si è passato questo fiume e si è cavalcato due giornate in direzione di ponente si arriva ad una nobile città chiamata Cacianfu. La popolazione è idolatra – come tutti gli abitanti del Catai –, la città è di gran commercio e ricca di botteghe d’artigiani. Hanno gran quantità di zenzero, galanga, spigo e molte altre qualità di spezie che non nascono nelle nostre terre. Vi si fabbricano tessuti d’oro di seta e di ogni qualità.


    Queste sono le notizie su Cacianfu che meritano di essere ricordate. Ora parleremo di un’altra città chiamata Chengianfu.

  


  
    CXII


    La città di Chengianfu

  


  
    Si cavalca per otto giornate verso ponente tra molti borghi, città fervorose di commercio e di artigianato, fiorenti giardini e floridi campi. Tutta la contrada è piena di gelsi che, con le loro foglie, sono cibo del baco da seta. La selvaggina è abbondante, ricca e varia.


    Dopo otto giornate di viaggio si arriva a questa nobile e grande Chengianfu, città davvero ampia e bella, capitale del regno di Chengianfu che ha ora per signore un figlio del Gran Kan chiamato Mangalai: questi ha avuto dal padre la terra, ed è stato incoronato re. È città di molti mercanti e di artigiani, ricca di seta e di armi e di quanto serve agli eserciti: vi si trova in abbondanza e a buon prezzo tutto ciò che serve alla vita dell’uomo. La città è a ponente; gli abitanti sono idolatri, salvo qualche turco, cristiano nestoriano e qualche saraceno.


    Fuori città c’è il palazzo del re Mangalai, di una bellezza che voglio descrivervi. Sorge in una gran pianura con fiumi, laghi, paludi e sorgenti d’acqua dove sono molti animali selvaggi e uccelli. C’è innanzi tutto un robusto altissimo muro del perimetro di cinque miglia molto ben costruito e tutto merlato. E nel mezzo sorge il palazzo, così grande e così ornato come nessuno potrebbe farlo meglio. Ha molte belle sale e camere, tutte istoriate e dipinte d’oro battuto con azzurri finissimi e infiniti marmi. Questo re Mangalai regna sulla sua terra con somma giustizia e buon governo ed è molto amato dai suoi sudditi. E i soldati vivono nei dintorni del palazzo e si divertono con l’abbondantissima caccia.


    Ora partiremo da questo regno, avendone parlato abbastanza. E vi parleremo di una provincia tutta monti e montagne che si chiama Cuncun.
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    I confini tra il Catai e il Mangi. La provincia di Cuncun

  


  
    Partendo dal palazzo di re Mangalai si cammina tre giornate per una bella pianura attraversando città e borghi in gran numero dove si vive di mercanzia e di arti, e c’è seta in grande abbondanza. In capo a tre giorni si arriva alle grandi montagne e alle grandi vallate che appartengono alla provincia di Cuncun. Montagne e vallate sono popolate da città e castelli. Gli abitanti sono idolatri – con qualche cristiano nestoriano e qualche saraceno – e vivono dei prodotti della terra dei boschi e della caccia. La regione è fitta di foreste abitate da fiere selvagge di molte specie – leoni, orsi, lupi cervieri, daini, caprioli, cervi e così via – sicché gli abitanti di quei luoghi possono fare buona caccia e trarne profitti.


    Così si cavalca per venti giornate, voglio dire per monti per valli e boschi trovando sempre città e borghi e buoni alberghi dove i viaggiatori possono alloggiare comodamente.


    Ed ora partiremo da questa contrada per raccontarvi di un’altra provincia come potrete sentire.
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    La provincia di Acbaluc Mangi

  


  
    Quando si è cavalcato per venti giornate tra le montagne di Cuncun, si arriva ad una provincia che si chiama Acbaluc Mangi tutta in pianura. Città e castelli vi sono in gran numero; è situata verso ponente, ha popolazione idolatra che vive di mercanzia e di arti. In questa provincia nasce lo zenzero in tale abbondanza da bastare per tutta la regione del Catai e gli abitanti ne traggono grandi guadagni e vantaggi. Hanno anche vaste coltivazioni di frumento, riso, e diversi cereali perché la loro terra è fertilissima. La capitale si chiama Acbaluc Mangi che significa “la città bianca ai confini del Mangi”.


    Questa pianura si estende per due giornate di cammino che si percorrono con piacere per la bellezza dei luoghi e di ogni città e borgo. Al termine delle due giornate si trovano di nuovo montagne e vallate e molte grandi foreste. Si cavalca venti giornate verso ponente sempre trovando città e borghi: la gente è idolatra e vive dei prodotti della terra, di caccia e di pastorizia. Nelle loro terre si trovano leoni, orsi, lupi cervieri, daini, caprioli e cervi in grande abbondanza, come abbondanti sono quelle bestiole che producono muschio.


    Adesso lasciando questa contrada vi racconteremo di altre col solito ordine e la solita precisione.
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    La provincia di Sindufu

  


  
    Altri venti giorni di cammino per le montagne già ricordate, e verso ponente troviamo una pianura in una provincia confinante anche questa con il Mangi chiamata Sindufu. E Sindufu è chiamata anche la città capitale che è stata grande e nobile e dove hanno regnato potenti e ricchi re. Ha un circuito di venti miglia ma ora è divisa come sto per dirvi.


    Dovete sapere che il re di questa provincia quando venne a morte lasciò tre figli, e divise dunque la grande città in tre parti assegnando una parte a ciascuno dei tre. Ogni parte ha la sua cinta di mura, ma tutte sono comprese nella cinta esterna della città. E i figli di quel re furono re tutti e tre e ciascuno possedeva vaste terre e grandi ricchezze da spendere perché il padre era stato potente e ricco. Ma poi il Gran Kan conquistò tutta la terra, spodestò i re e s’impadronì di tutto il reame.


    Questa città è bagnata da più fiumi d’acqua dolce, ricchi di pesce, fiumi che scendono dai monti lontani e circondano la città tutt’intorno e in alcuni punti l’attraversano. Sono di larghezza diversa – qui mezzo miglio, là duecento passi oppure centocinquanta – e molto profondi. All’uscita della città confluiscono in un fiume solo amplissimo chiamato Chiansui che va a gettarsi nel Mare Oceano distante dalle ottanta alle cento giornate. Il fiume è grande e navigabile ed è affollato da una moltitudine di navi, di un numero tale che sembra incredibile a chi non lo ha visto con i propri occhi. E non meno incredibile è la quantità di merci che i mercanti trasportano in su e in giù per questo fiume. Non sembra un fiume ma un mare tanto è ampio. E adesso vi dirò di un grande ponte che scavalca il fiume dentro la città.


    È un ponte tutto di pietra largo otto passi e lungo duemila che è la larghezza del fiume stesso. Porta ai due lati per tutta la loro lunghezza colonne di marmo che sostengono il tetto del ponte: e il ponte è coperto da un tetto di legno tutto istoriato e dipinto riccamente. Ci sono su questo ponte da una parte e dall’altra molti casottini di legno dove si vendono mercanzie e prodotti vari, ma non sono stabili: si montano la mattina e si tolgono la sera. E qui si fa il commercio per il Gran Signore e vi sono quelli che riscuotono la sua rendita cioè il diritto che egli ha sulle mercanzie che si vendono sul ponte. E sappiate che il diritto del ponte si può calcolare in un valore intorno ai mille bisanti d’oro per giorno.


    Da questa città, dove gli abitanti sono tutti idolatri, si parte e si cavalca cinque giorni per pianure e vallate e si trovano borghi e casali in gran numero. Gli uomini vivono dei prodotti della terra e di artigianato perché lavorano vaghissimi zendadi ed altri tessuti. Appartengono alla provincia di Sindufu. Vi sono molte fiere, leoni, orsi e altre belve.


    E quando si è camminato per cinque giornate come vi ho detto si trova una provincia tutta devastata che si chiama Tebet.


    E adesso ne parleremo.

  


  
    CXVI


    La provincia di Tebet

  


  
    Dopo cinque giornate, dunque, si entra in una provincia devastata perché Mongu Kan l’ha distrutta durante la guerra. Ci sono città borghi e casali tutti diroccati e distrutti.


    Si procede per venti giorni in luoghi disabitati infestati da moltitudini di fiere come leoni, orsi, linci ed altre che rendono i luoghi pericolosi da attraversare. Ci si difende in questo modo: crescono nella regione canne meravigliosamente resistenti che hanno una circonferenza di tre passi e sono alte ben quindici passi. La distanza tra un nodo e l’altro della canna è persino di tre spanne. I mercanti e gli altri viaggiatori che si trovano a passare la notte in quei luoghi ammucchiano una quantità di queste canne e accendono fuochi perché, fino a tanto che il fuoco dura, le canne scoppiano con tale fragore da riempire di terrore i leoni, gli orsi e le altre fiere che fuggono dalla contrada e dal paese. E vi dirò, perché ne vale la pena, che lo scoppio delle canne giunge assai lontano e spaventa gli animali intorno.


    Le canne si colgono ancora verdi e si gettano su un fuoco di legna bene acceso. Quando sono state un po’ sulla brace cominciano a storcersi e si spaccano a metà facendo nello scoppiare tanto fragore che si sente dieci miglia lontano. E sappiate che gli animali domestici non abituati a quel fragore si impauriscono tanto è orribile ad ascoltare. Anche i cavalli, quando sentono quel fracasso per la prima volta, provano un così profondo terrore che rompono le cavezze e le corde per fuggire come è avvenuto più volte. Difatti quando si hanno cavalli che non hanno mai udito quel frastuono bisogna bendare loro gli occhi e le orecchie e legare solidamente le quattro zampe in modo che allo scoppio delle canne non possano fuggire. In tal modo i viaggiatori passano la notte immuni con i loro animali tenendo lontane le belve che vivono in massa in questa contrada.


    Finché durano quelle venti giornate di marcia non si trovano più alberghi, se non forse ogni tre o quattro giorni; allora bisogna fermarsi e rifornirsi di viveri perché occorre portare con sé le provviste per gli uomini e gli animali.


    Quando si è cavalcato per queste venti giornate sempre incontrando belve molto pericolose e temibili si arriva ad una terra dove si trovano casali e molti castelli che sorgono sui dirupi dei monti. E qui c’è per maritare le donne una strana usanza.


    Dovete sapere che un uomo del luogo non prenderebbe mai in moglie una donna vergine. Dicono che una donna che non ha avuto parecchi uomini non vale nulla e non è amata dagli dei perché se fosse loro cara sarebbe ricercata e desiderata dagli uomini. Sicché si portano in questo modo: quando sono di passaggio per quella contrada uomini forestieri e hanno piantato le loro tende, vanno a quelle tende le vecchie del paese con le loro figliole, a gruppi più o meno numerosi di dieci venti trenta quaranta ragazze e le offrono ai viaggiatori perché facciano il loro piacere giacendo con esse. Le giovani che piacciono di più vengono accolte, e le altre tornano a casa dolenti. Gli uomini godono le ragazze tenendole tutto il tempo che a loro piace; sempre però in quello stesso luogo: non possono portarle né avanti né indietro. Quando poi ne hanno abbastanza e vogliono partire, devono dare alla loro ragazza un gioiello o un ricordo che ella possa mostrare come prova di avere avuto un amante. In tal modo una giovane che abbia al collo più di venti tra gioielli e ricordi può mostrare di aver avuto almeno venti amanti; e quelle che hanno più ricordi e che possono mostrare di essere state con molti uomini sono ritenute le migliori e sono richieste in moglie perché, per giudizio comune, sono le più graziose. E quando le hanno sposate, i mariti se le tengono care perché considerano un gran peccato toccare la donna d’altri e da questo peccato si guardano molto.


    Vi ho parlato di questi usi matrimoniali che valeva la pena di riferire; e certo a questa contrada andrebbero volentieri i giovani dai sedici ai ventiquattro anni.


    È gente idolatra, fieramente cattiva. Non considerano colpa il furto e l’assassinio e sono i più gran briganti e i maggiori ladri del mondo. Vivono di caccia di pastorizia e dei prodotti della terra. E dovete sapere che in quella terra ci sono le bestiole che fanno il muschio e che gli abitanti nel loro linguaggio chiamano gudderi. E sono in tale quantità che per tutta la contrada si sente quel profumo; e ne resta profumata la provincia intera. Questi mali uomini hanno ottimi cani che prendono in abbondanza di quelle bestiole e ne ricavano muschio in grande quantità. Non hanno moneta di metallo né quella di carta del Gran Kan: per moneta adoperano il sale. Vestono miseramente e i loro vestiti sono fatti di pelli d’animali, o di canovaccio o di tessuti grossolani; hanno una lingua speciale e si chiamano Tebet; poiché questa provincia di Tebet è smisurata aggiungeremo su di essa qualche breve notizia.
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    Ancora qualche notizia sulla provincia di Tebet

  


  
    In questa vastissima provincia che confina con il Mangi vi sono contrade nelle quali si contano otto regni e infinite città e castelli. Vi sono in più luoghi monti, laghi e fiumi, dove si trova in grande quantità l’oro in pagliuzze. E anche la cannella vi nasce abbondante e vi si compra l’ambra e il corallo ad alto prezzo perché ne ornano il collo delle loro donne e dei loro idoli. Si fanno anche qui tessuti di pelo di cammello, cioè ciambellotti, e altri drappi di seta e d’oro, e vi nascono spezie mai vedute nei nostri paesi.


    Sono i più sapienti incantatori e i migliori astrologi di tutte le province circostanti e fanno i più diabolici incantesimi e i più prodigiosi a vedersi e a dirsi, tutto per arte del demonio, cose che non possiamo raccontare nel nostro libro perché spaventerebbero la gente. E questi Tebet sono gente di pessimi costumi. Possiedono mastini poderosi grandi come asini, addestrati a cacciare ogni tipo di animali, soprattutto buoi selvatici che sono grandissimi e feroci; ed hanno anche molte razze di cani da caccia. Nel paese si trovano buoni falchi lanieri e falchi sacri che volano veloci e uccellano con molta abilità.


    Lasceremo ora il Tebet che vi abbiamo abbastanza illustrato seppure brevemente; e vi parleremo di un’altra provincia chiamata Gaindu. Aggiungo che il Tebet appartiene al Gran Kan; e tutte le altre province e regioni di cui scriviamo in questo libro sono del Gran Kan ad eccezione delle province descritte al principio che appartengono al figlio di Argon così come vi ho detto; e perciò da questa provincia in poi tutte le altre delle quali qui si scrive appartengono al Gran Kan e anche se non lo troverete scritto bisogna intendere le cose in questo modo.


    Finisce questo argomento; e parleremo ora di Gaindu.
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    La provincia di Gaindu

  


  
    Gaindu è una provincia verso ponente; ma quando dico a ponente non voglio dire a ponente delle nostre contrade; ma poiché siamo partiti da luoghi tra levante e greco e andiamo verso ponente, così diciamo che sono a ponente le città nelle quali arriviamo. In altri tempi c’era un re. Sono idolatri e appartengono al Gran Kan, hanno città e borghi numerosi. Hanno un lago dove si trovano moltissime perle bianchissime; ma il Gran Kan non vuole che si peschino perché se si lasciassero pescare tutte quelle che ci sono diventerebbero mercanzia vile e diminuirebbe il loro valore. Quando il Gran Signore le vuole, ne fa pescare per suo conto; se altri lo facesse sarebbe ucciso. E c’è anche una montagna dove si possono trovare pietre chiamate turchesi bellissime e in gran quantità. E il Gran Signore le fa estrarre unicamente per sé.


    Adesso voglio dire dei costumi che hanno in questo paese riguardo alle donne.


    Gli uomini non si offendono se un forestiero o altro uomo sia l’amante delle loro mogli figlie e sorelle o altre donne di casa; sono anzi grati e riconoscenti a chi dorme con loro perché credono che così il loro dio e i loro idoli ne siano contenti e che li ricompenseranno con copiosi beni. E per questa ragione concedono le loro donne ai forestieri nella maniera che sentirete.


    Quando un uomo di questa contrada vede un forestiero che va ad alloggiare in casa sua, o anche che entri in casa senza volervi alloggiare, lascia immediatamente la casa e comanda alla moglie di fare quello che vuole il forestiero in tutto e per tutto; poi se ne va al suo campo e ai suoi vigneti e non torna finché il forestiero rimane in casa; e questi a volte ci rimane fino a tre giorni andando a letto con la moglie di quel disgraziato. Il forestiero per mostrare che è ancora in casa si serve di un segnale: fa appendere fuori il cappello o altro oggetto e così dimostra la sua presenza e il povero marito non ci mette piede. Questo è un uso di tutta la provincia, e gli uomini si giustificano come abbiamo detto. Il Gran Kan ha, sì, proibito loro questa usanza, ma non hanno mai smesso di praticarla perché tutti la seguono volentieri e non v’è nessuno che accusi l’altro.


    Vi dirò adesso che nei castelli e nei casali posti sui monti in vicinanza della strada ci sono genti che hanno belle mogli e le concedono ai mercanti di passaggio quanto essi vogliono; e i mercanti regalano alle belle donne qualche pezzo di tela sottile o qualche altra cosa di poco valore. Dopo aver preso il suo piacere il mercante sale a cavallo e riprende la sua via. Allora moglie e marito cominciano a burlarlo, e gli gridano dietro:


    «O tu che vai, fa’ un po’ vedere che cosa ti porti via di nostro! Tu che abbiamo mandato via, dimostraci che cosa hai guadagnato e vedi invece che cosa hai lasciato a noi!» E mostrando il pezzo di tela aggiungono: «Vedi che cosa ci hai lasciato di tuo! E tu non porti nulla di nostro con te!».


    Così lo beffano e lo deridono secondo il loro costume.


    Vi dirò anche quale tipo di monete usino. Possiedono oro in verghe e lo pesano a saggi e ogni verga vale secondo il suo peso. Non hanno però moneta di conio. La loro moneta usuale è questa: prendono l’acqua salata e la fanno bollire finché diventa una specie di pasta che gettano negli stampi. Ottengono così pezzi che hanno la grossezza di un pane di due denari e possono pesare all’incirca mezza libbra; sono piani da una parte e rigonfi dall’altra. E quando sono pronti li mettono sopra pietre infuocate presso al fuoco per farli seccare e diventare duri. Sopra questa specie di monete gli ufficiali addetti a ciò imprimono il sigillo del Gran Kan. Ottanta di questi pezzi di sale valgono un saggio d’oro fino, ed è questa la moneta che spendono comunemente.


    I mercanti che vanno nei luoghi più selvatici e isolati della provincia si fanno dare un saggio d’oro per quaranta, cinquanta, sessanta monete di sale. La gente dà l’oro che trova nei fiumi e nei laghi a buon mercato per mancanza di compratori: così i mercanti fanno grandissimi guadagni perché i Tebet si servono delle monete di sale per comprare le cose che gli bisognano e per condire i cibi.


    Hanno grandissima quantità di bestiole che fanno il muschio. I cacciatori le prendono e tolgono loro il muschio in gran quantità. Hanno molta pesca che traggono dal lago salato dove si trovano le perle. Hanno anche leoni e lupi cervieri, orsi, daini e caprioli, e uccelli moltissimi. Non fanno vino d’uva ma ne fanno col grano e col riso mescolato con molte spezie, ed è una bevanda squisita. In questa provincia si produce in abbondanza il garofano; il garofano si ricava da un piccolo albero che ha le fronde simili a quelle dell’alloro ma un po’ più lunghe e più strette, e fa dei piccoli fiori bianchi simili al nostro garofano. C’è anche abbondanza di zenzero, cannella e altre spezie che non crescono nelle nostre terre e che è inutile ricordare.


    Lasceremo ora questa parte della provincia di Gaindu e andremo avanti. Si cavalca dieci giornate per terre ricche di casali e borghi. Gli abitanti hanno gli stessi usi e gli stessi costumi che vi ho già raccontato. Hanno buona caccia e uccellagione e buona selvaggina. Quando si è andati avanti per dieci giornate si arriva ad un gran fiume chiamato Brius che segna l’ultimo limite della provincia di Gaindu. In esso si trova molto oro in pagliuzze e sulle sue rive abbonda la cannella. Questo fiume va a gettarsi nel Mare Oceano.


    Lasciamo il fiume; e vi narreremo di una provincia che si chiama Caragian.
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    La provincia di Caragian

  


  
    Passato il fiume, si entra nella provincia vastissima di Caragian che comprende sette regni. È verso ponente; di popolazione idolatra e soggetta al Gran Kan. Egli però ha nominato re suo nipote Esentemur che è un grande re ricco e potente e governa la terra in modo ottimo essendo molto savio e prudente. Si va per ponente partendo dal fiume e si cavalca cinque giornate tra castelli e città, luoghi dove nasce una bella razza di cavalli. Gli abitanti vivono di pastorizia e dei prodotti della terra. Hanno una lingua speciale molto difficile da capire.


    Al termine di queste cinque giornate si trova una città capitale di un regno che si chiama Jaci: è grande e nobile, e qui sono numerosi i mercanti e gli artigiani. Le genti sono di diverse religioni: vi sono gli adoratori di Maometto, gli idolatri e pochi cristiani nestoriani. Hanno frumento e riso, ma non mangiano pane di frumento che in quella provincia è poco sano: mangiano molto riso, e dal riso mescolato con le spezie ricavano una bevanda bella e chiara che ubriaca come il vino. Hanno una moneta tutta loro: spendono conchiglie – quelle che si mettono al collo dei cani e si trovano nel mare – dando ad ottanta conchiglie il valore di un saggio d’argento che sarebbe due grossi di Venezia. E dovete sapere che otto saggi d’argento fino valgono un saggio d’oro fino. Hanno anche pozzi di acqua salata dalla quale ricavano il sale: e del commercio del sale vive tutta la provincia, e anche il re ne ritrae grandi guadagni. Non si curano se qualcuno giace con la moglie di un altro purché ciò avvenga col consenso della donna.


    Avendo parlato ora del regno di Jaci, vi racconterò del regno di Caragian; ma prima voglio dirvi una cosa che avevo dimenticato. Dovete sapere che hanno un lago di cento miglia di circonferenza popolatissimo di pesci, e sono i migliori pesci del mondo, grossissimi e di ogni specie. Vi dirò che gli abitanti mangiano cruda la carne di gallina, di montone, di bue e di bufalo. La povera gente va al macello e compra il fegato crudo appena estratto dagli animali uccisi, lo taglia a pezzetti, lo immerge in una salsa d’aglio e lo mangia subito. E così fanno di tutte le altre carni. Mangiano carne cruda anche i ricchi; ma dopo averla tritata minutissimamente la immergono in una salsa d’aglio e di buone spezie: poi la mangiano così volentieri come noi mangiamo la carne cotta.


    E adesso torniamo a parlare della provincia di Caragian.

  


  
    CXX


    Ancora sulla provincia di Caragian

  


  
    Quando si esce dalla città di Jaci, andando per dieci giornate in direzione di ponente si arriva al regno di Caragian. E si chiama Caragian anche la città principale. Gli abitanti sono gente idolatra e soggetta al Gran Kan che ha nominato re della contrada suo figlio Cogacin. Nei fiumi si trova oro in pagliuzze, e si trova anche nei laghi e nelle montagne in maggiore quantità. Hanno tanto oro che danno un saggio d’oro per sei d’argento. Anche in questa provincia si usano come monete le conchiglie come vi ho già detto. E notate che le conchiglie non si trovano sul posto ma vengono dall’India.


    Nascono in questa provincia i grandi colubri o gran serpenti così smisurati di proporzioni da far restare chiunque senza fiato. Sono orribili a vedersi. E state a sentire come sono grandi e grossi; alcuni sono lunghi dieci passi e grossi come una grossa botte perché misurano di circonferenza dieci spanne. E questi sono i più giganteschi. Hanno sul davanti vicino alla testa due corte gambe senza piedi ma provviste di tre unghioni, due minori e uno grande, simili agli unghioni dei falconi o dei leoni. Hanno testa enorme, occhi più grossi di un grosso pane, la bocca così grande da poter fare di un uomo un solo boccone e denti grossissimi. Questo animale è così smisuratamente grande e terribile che atterrisce tutti, uomini e bestie. Ce ne sono anche di più piccoli, lunghi otto passi o sei o cinque.


    Li prendono in questo modo: dovete sapere che durante il giorno per il gran caldo rimangono nascosti sotto terra ed escono la notte per mangiare prendendo tutte le bestie che possono. Si abbeverano ai fiumi, ai laghi e alle sorgenti; e sono tanto pesanti che quando si muovono la notte tra i sabbioni in cerca di cibo e di acqua lasciano un solco così profondo come se fosse rotolata una botte piena. Gli uomini che vanno a caccia di questi serpenti nascondono nei punti del loro passaggio un ordigno per catturarli. Piantano in terra, lungo la strada che quelle bestie usano fare, un palo di legno molto robusto nel quale inseriscono una lama d’acciaio fatta come un rasoio o come un ferro di lancia che sporge un palmo sopra il palo. Poi la coprono di sabbia così che non si veda. E di simili ferri, con le lame infitte dentro, i cacciatori ne mettono molti in fila. Quando il serpente o colubro che sia se ne viene per la consueta via dove sono i ferri nascosti, poiché per la pendenza del luogo verso l’acqua la sua avanzata diventa più rapida, le lame gli entrano nel corpo dal petto all’ombelico in modo che la bestia muore all’istante. Le cornacchie, come la vedono morire, cominciano a gridare, e i cacciatori a queste grida capiscono che è morta e vanno a cercarla.


    Appena l’hanno presa le tolgono il fiele dal ventre e lo vendono ad alto prezzo perché è usato molto come farmaco. Se un uomo è morso da un cane arrabbiato, basta fargliene bere tanto che corrisponde al peso di un piccolo denaro perché subito guarisca; e anche quando una donna non riesce a partorire e grida fortemente, se le si dà un poco di quel fiele subito partorisce. In un terzo caso quel fiele è prezioso, quando c’è un’infiammazione; basta metterci sopra un po’ di fiele per vederla in pochi giorni scomparire. Per queste ragioni il fiele di quei grandi serpenti è apprezzatissimo; si aggiunga che si vende molto cara la loro carne perché è molto buona da mangiare e assai richiesta. E sappiate che quei serpenti sono capaci di andare nelle tane dei leoni e delle altre belve quando ci sono i loro piccoli e divorano tutti, grandi e piccoli, se appena possono farlo.


    In questa provincia nascono anche grandi cavalli e li portano a vendere perfino in India. E prima tolgono loro due o tre nodi dall’osso della coda perché il cavallo non possa muovere la coda quando ha in sella il cavaliere: perché sembra loro una brutta cosa che il cavallo dimeni la coda correndo. Vi dirò che in queste terre si cavalca come fanno i francesi, a staffe lunghe; e dico lunghe perché invece i Tartari usano staffe corte: per saettare infatti si alzano dritti sulle staffe tendendo l’arco. Hanno corazze di pelle di bufalo; e lance e scudi e balestre e frecce avvelenate.


    E vi dico un’altra cosa che costoro facevano prima che il Gran Kan li conquistasse. Se avveniva che un bello e gentile uomo che facesse una bella ombra venisse ad alloggiare nella casa di uno fra questi abitanti della provincia, era ucciso di notte o col veleno o con altri mezzi. E non lo facevano per rapinarlo: lo facevano perché credevano che la bella ombra con la buona grazia che il viaggiatore aveva, la sua saggezza e il suo spirito rimanessero così nella loro casa. E ne uccidevano molti per questo motivo prima che il Gran Kan li conquistasse. Ma dopo la conquista – circa trentacinque anni fa – non si ripete più questa tenebrosa avventura per il timore che il Gran Signore li punisca.


    Passiamo ora ad un’altra provincia come potrete udire.

  


  
    CXXI


    La grande provincia di Zardandan

  


  
    Partendo da Caragian si va verso ponente per cinque giornate e si giunge ad una provincia chiamata Zardandan. Gli abitanti sono idolatri e soggetti al Gran Kan. La città capitale di questa provincia è chiamata Vocian. Gli abitanti hanno tutti i denti d’oro o meglio rivestiti d’oro: fanno fare una forma d’oro secondo la forma dei loro denti e si coprono i denti inferiori e superiori: le donne però hanno i denti al naturale. Gli uomini si fanno pure intorno alle gambe e alle braccia una specie di listino a punti neri disegnato con gli aghi e con una tinta nera che non va più via: stimano una cosa nobile e bella avere questa lista di punti neri. Si aggiunga che gli uomini sono tutti grandi cavalcatori secondo la loro usanza; e non fanno altro che andare a caccia o ad uccellare. Sono le donne e gli schiavi a fare tutte le faccende di casa.


    Quando una donna ha partorito, lavano e avvolgono in tessuti il neonato, ed il marito si mette a letto al posto della moglie tenendo il bambino con sé e per avere cura di lui rimane a letto per quaranta giorni alzandosi solo se è necessario. Tutti gli amici e i parenti vengono a trovarlo, restano con lui e gli fanno festa. I mariti fanno così perché dicono che la donna ha molto faticato a portare il bambino nel ventre e non deve più faticare per quaranta giorni. Sicché la donna che ha partorito si alza da letto fa tutte le faccende di casa e serve il suo signore a letto.


    Mangiano ogni tipo di carne cotta o cruda, riso mescolato con carne a modo loro; bevono vino di riso ben speziato, buonissimo. Usano moneta d’oro; spendono però anche le conchiglie. Danno un saggio d’oro per cinque d’argento perché le miniere d’argento sono lontane a più di cinque mesi di cammino. Perciò arrivano qui i mercanti portando molto argento e fanno buoni profitti.


    Sono gente idolatra e senza chiesa: non hanno idoli, adorano il più vecchio della casa perché dicono «siamo usciti da lui». Non hanno alfabeto né alcun genere di scrittura, cosa che non deve stupire perché sono nati in luoghi inaccessibili, boschi profondi e alte montagne dove l’estate non si può assolutamente vivere perché l’aria è tanto corrotta e cattiva che nessun forestiero scamperebbe alla morte. Se hanno affari tra di loro prendono un pezzo di legno quadrato o rotondo e lo spaccano in due: ne prendono una metà per ciascuno e ci fanno alcune tacche, una, due o quante ne credono necessarie. Quando uno di loro deve pagare, paga e si fa restituire la metà del legno che l’altro aveva.


    Dovete ora sapere che in tutte le suddette province – Caragian, Vocian, Jaci – non ci sono medici. Quando si ammala qualche persona importante fanno venire i loro maghi, quelli che incantano i diavoli e che custodiscono gli idoli. Venuti i maghi, il malato dice che cosa si sente e subito loro si mettono a suonare certi strumenti e girano e ballano finché uno di essi cade per terra lungo disteso, con la bocca schiumante simile ad un cadavere. E questo è il segno che il diavolo gli è entrato nel corpo. Rimane così come se fosse morto. Quando gli altri maghi, venuti in molti con lui, vedono uno di loro nello stato che ho descritto, cominciano a domandargli che malattia abbia l’ammalato. Egli risponde:


    «Il tale spirito lo ha colpito per un’offesa che gli ha fatto.»


    «Ti preghiamo di perdonarlo,» rispondono i maghi «e per conservargli la vita chiedi quello che vuoi.»


    Dopo molte parole e molte preghiere lo spirito che è nel corpo del mago caduto finalmente risponde. E se l’ammalato deve morire parla così:


    «Questo malato ha tanto offeso il tale spirito ed è così cattivo che gli spiriti non gli vogliono perdonare.»


    E questa risposta è una sentenza di morte. Se invece l’ammalato deve guarire, lo spirito che è nel corpo del mago sdraiato a terra risponde:


    «L’offesa è stata grave ma gli è perdonata. Se il malato vuole guarire deve offrire due o tre montoni; prepari dieci o più bevande molto buone e preziose e ne faccia sacrificio al tale spirito o al tale idolo. Inoltre procuri che assistano al sacrificio maghi e donne – quelle che sono al servizio degli spiriti e degli idoli – e che facciano grandi lodi al loro idolo e preparino festa e giubilo.»


    Quando hanno avuto la risposta, gli amici dell’ammalato fanno quello che i maghi hanno richiesto. Prendono i montoni, fanno le bevande, tante e così buone come è stato richiesto; uccidono i montoni, ne spargono il sangue in diversi luoghi in onore degli spiriti; poi fanno cuocere i montoni in casa del malato e invitano maghi e donne nel numero che è stato detto. Riuniti tutti, e pronte le bevande e i montoni, si comincia a suonare a ballare e a cantare le lodi degli spiriti: versati il brodo della carne e le bevande, si brucia incenso e aloe, s’incensa qua e là per allegria e si accendono gran quantità di lumi. Fatto così, domandano se il malato è perdonato e se guarirà. Lo spirito non risponde subito; vuole che si facciano altre cose e tutto si fa come è richiesto. Allora gli spiriti rispondono che, fatti i sacrifici e tutte le cose come è stato detto, il malato è perdonato e guarirà presto. Avuta la risposta e sparso di nuovo il brodo e le bevande in onore degli spiriti, si fanno grandi illuminazioni e incensamenti, e finalmente lo spirito è dalla loro parte e maghi e donne mangiano il montone e bevono con gran festa e piacere. Dopo di che ciascuno torna a casa e l’ammalato guarisce.


    Vi ho raccontato le usanze di questi popoli e come i maghi sanno incantare gli spiriti. Ma lasciamo ora queste genti e queste province e parliamo di altre.

  


  
    CXXII


    Il Gran Kan conquista il regno di Mien e di Bangala

  


  
    Devo dirvi che mi ero dimenticato di raccontare una bella battaglia avvenuta nel regno di Vocian e che bisogna ricordare in questo libro. Vi racconteremo distesamente come e in qual modo avvenne.


    Negli anni intorno al 1272, il Gran Kan mandò un forte esercito nei regni di Vocian e di Caragian perché queste regioni fossero difese e perché gli abitanti non fossero molestati da altri popoli. A quel tempo non vi aveva inviato nessuno dei suoi figli come fece più tardi quando vi mandò Esentemur figlio di un suo figlio morto.


    Successe che il re di Mien e di Bangala, re molto potente che possedeva territori, ricchezze e sudditi – non soggetto al Gran Kan ma che doveva essere presto sottomesso e privato del regno – questo re, vi dico, quando seppe che i soldati del Gran Kan erano arrivati a Vocian pensò che era bene per lui piombargli addosso con gran numero di uomini e far morire tutti i nemici in modo che il Gran Kan non avesse mai più l’idea di mandargli contro i suoi eserciti. Fece dunque preparativi che potrete giudicare da quello che sto per dirvi: radunò duemila giganteschi elefanti e sopra ognuno di essi fece mettere un castelletto di legno, robusto e ben congegnato, per poter combattere dall’alto; ed ogni castelletto era pieno di soldati armati, non meno di dodici e alcuni arrivavano a sedici. Radunò anche ben quarantamila uomini tra cavalieri e pedoni, questi ultimi in minor numero, e si preparò insomma come conveniva al grande e potente re che egli era. Davvero mise insieme un esercito pronto per una battaglia memorabile.


    Il re, appena finiti i preparativi, non perse tempo e immediatamente si dispose a partire per sorprendere l’esercito del Gran Kan che era a Vocian. Avanzarono un pezzo senza trovare ostacoli finché arrivarono a tre giornate dall’esercito dei Tartari. Qui il re si accampò per piantare le tende e per far riposare i suoi uomini.

  


  
    CXXIII


    La battaglia tra l’esercito del Gran Kan e il re di Mien

  


  
    Quando il comandante dell’esercito tartaro fu certo che il re arrivava a forze spiegate non poté fare a meno di sgomentarsi avendo appena dodicimila cavalieri. Ma era uomo valorosissimo e buon capitano; si chiamava Nescradin. Cominciò con l’ordinare ed esortare con grande cura i suoi uomini e cercò come poté meglio di difendere il paese e la sua gente. I Tartari, dodicimila uomini tutti a cavallo, convennero nella pianura di Vocian aspettando che il nemico venisse ad attaccarli e mostrarono buon senso e grande esperienza perché dietro questa pianura c’era un bosco foltissimo e profondo.


    Così attendevano i Tartari su questa pianura il nemico. E di essi lasceremo un poco di parlare e diremo dei loro nemici.


    Quando il re di Mien ebbe fatto riposare l’esercito si misero tutti in cammino. E tanto camminarono che arrivarono alla pianura di Vocian dove i Tartari stavano ad aspettarli. A circa un miglio dal nemico il re si preparò ad attaccarli: schierò i suoi elefanti, con gli uomini armati nei castelletti pronti per combattere. Dispose gli uomini a cavallo e a piedi con molta abilità e attenzione da quell’esperto che era. E quando tutto fu in ordine avanzò insieme con l’esercito contro il nemico.


    I Tartari li videro venire e non dettero alcun segno di spavento, anzi mostrarono la loro forza e il loro coraggio: si misero in marcia tutti insieme in ordine e calma perfetti contro il nemico. Erano ormai vicini e stava per cominciare la battaglia; ma i cavalli dei Tartari, appena videro gli elefanti, si terrorizzarono a tal punto che i cavalieri non potevano indurli ad avanzare verso il nemico; continuamente si voltavano indietro per fuggire. E il re con le sue genti e i suoi elefanti avanzavano.

  


  
    CXXIV


    Ancora la battaglia

  


  
    Appena i Tartari videro quanto stava accadendo furono presi da una gran rabbia e non sapevano che cosa fare. Ma seppero agire con grande acume e vi dirò come: visti i cavalli tanto atterriti, smontarono e spinsero gli animali nel bosco legandoli agli alberi. Poi misero mano agli archi, incoccarono le frecce e le scagliarono contro gli elefanti. Ne scagliarono tante da non credere e gli elefanti furono crivellati di ferite. I soldati del re saettavano anche loro i Tartari attaccandoli aspramente, ma i Tartari erano soldati più addestrati dei nemici e si difendevano con grande ardimento. Che dire ancora?


    Quando gli elefanti furono crivellati di ferite, la maggior parte di essi cominciò a fuggire verso le genti del re con tale fracasso che pareva dovesse crollare il mondo. Si fermarono solo quando arrivarono al bosco e vi si addentrarono rompendo i castelletti che avevano sul dorso e rovinando e guastando ogni cosa nel correre qua e là con terribile furia. Visti gli elefanti in fuga, i Tartari senza indugiare saltarono sui loro cavalli e si lanciarono sul re e sulla sua gente. Cominciò la battaglia delle frecce molto crudele e feroce perché il re e i suoi guerrieri si difendevano arditamente. Finirono le frecce e si passò alle mazze e alle spade e la lotta fu lunga e aspra. Risuonavano fierissimi colpi. Si potevano vedere, dati o ricevuti, grandissimi colpi, cadevano cavalli e cavalieri, saltavano per aria mani e braccia, busti e teste, e molti cadevano in terra morti o feriti mortalmente. Le grida e il fragore erano così grandi che non si sarebbe udito il dio del tuono. L’urto e la mischia crescevano d’intensità, ma senza dubbio i Tartari avevano la meglio e malaugurata fu per il re e per la sua gente l’ora in cui cominciò la battaglia, tanti furono gli uccisi.


    Durò la mischia fino dopo mezzogiorno e il re e i suoi si videro così mal ridotti, e tanta gente era stata uccisa, che ormai era impossibile resistere. Si accorsero che, restando ancora, sarebbero morti tutti e decisero di sgombrare il campo fuggendo più in fretta possibile inseguiti cacciati e massacrati con tanta crudeltà che era uno spettacolo pietoso. Dopo averli così inseguiti un pezzo, i Tartari smisero e si addentrarono nel bosco per prendere gli elefanti tagliando grandi alberi per metterli davanti agli animali e interrompere il loro cammino, ma non c’era caso che riuscissero a prenderli; dovettero dare l’incarico ai soldati del re che erano stati presi prigionieri: perché l’elefante ha più intelligenza di qualsiasi altro animale e non si sarebbe mai arreso ai nemici. Così i Tartari riuscirono a prendere più di duecento elefanti; e dopo questa battaglia il Gran Kan cominciò ad usare gli elefanti in gran quantità.


    Così andò la battaglia.

  


  
    CXXV


    Una grande discesa

  


  
    Si parte da questa provincia di cui abbiamo raccontato e si comincia ad andare per una grande discesa; per due giorni e mezzo di cammino sempre si scende. Di questo tratto non c’è molto da dire se non questo: che vi si trova una vasta spianata dove si tiene un mercato fornitissimo al quale convengono gli abitanti della regione nei giorni stabiliti, per tre volte alla settimana. Questi mercanti vengono da molte parti e cambiano l’oro con l’argento, dando un saggio d’oro per cinque d’argento, con molto profitto e vantaggio. E quanto alle genti che portano l’oro, nessuno può andare fino alle loro abitazioni per assalirli o depredarli, tanto vivono in luoghi impervi che sono accessibili solo alla gente del luogo.


    Fatte quelle due giornate e mezzo di discesa si trova la provincia che è verso mezzogiorno ai confini dell’India, chiamata Mien. Si va allora per monti inaccessibili e per fitti boschi popolati di elefanti, unicorni e altre belve. Non ci sono né abitanti né abitazioni. Ed ora lasceremo i boschi e racconteremo una storia che vorrete udire.

  


  
    CXXVI


    La città di Mien

  


  
    Si cammina per quindici giornate in questi luoghi inaccessibili e si arriva alla città chiamata Mien, grande nobile e capitale del regno. La popolazione è idolatra, hanno una lingua a parte, e sono soggetti al Gran Kan. E in questa città c’è una nobilissima cosa che voglio raccontarvi.


    Regnava in questa città un re ricco e potente. Quando fu vicino a morire comandò che sulla sua tomba o meglio sul suo mausoleo fossero erette due torri, una d’oro e una d’argento: la prima torre fatta di belle pietre rivestite d’oro dello spessore di un dito che la faceva sembrare d’oro massiccio, era alta almeno dieci passi e grossa in proporzione: al di sopra era rotonda e tutt’intorno ornata di campanelli d’oro che tintinnavano al passaggio del vento. La seconda torre era d’argento fatta in tutto e per tutto come la torre d’oro: stessa grandezza e stessa forma. Anche la copertura della tomba era rivestita di lamine d’oro e d’argento. E vi assicuro che erano le due torri più belle del mondo e di enorme valore. Quando le colpiva il sole sfolgoravano, e si vedeva il loro splendore da molto lontano.


    Vi dirò adesso come il Gran Kan conquistò questa provincia. Bisogna sapere che la corte del Gran Kan era affollata da giocolieri e da saltimbanchi. Quando il Signore disse che voleva mandarli tutti alla conquista del regno di Mien e che li avrebbe fatti assistere dai suoi capitani risposero che sarebbero andati volentieri; si misero in via con i capitani e gli aiuti dati loro dal Gran Kan. E pensate che questi giocolieri e saltimbanchi lo conquistarono davvero il regno di Mien; e quando l’ebbero preso ed entrarono nella città, trovandola così bella e ricca, se ne stupirono e mandarono a dire al Gran Kan come fossero quelle torri, splendide e preziose: se egli le avesse volute potevano disfarle e mandargli l’oro e l’argento. Ma il Gran Kan sapeva che quel re le aveva fatte fare per la sua anima e per essere ricordato dopo morto e rispose che non fossero disfatte; anzi desiderava che rimanessero così come il re le aveva volute e le aveva fatte fare. Il che non deve meravigliare perché nessun Tartaro tocca mai cose che appartengono ad un morto.


    Questa provincia ha molti buoi selvaggi, grandi e belli; e ha cervi, daini, caprioli e tutte le specie di animali. Ed ora lasceremo di parlare di questa provincia e vi diremo di una provincia chiamata Bangala.

  


  
    CXXVII


    La grande provincia di Bangala

  


  
    La provincia di Bangala è situata a mezzogiorno e negli anni intorno al 1290 quando io, Marco, ero alla corte del Gran Kan non era ancora stata conquistata. È una provincia che ha i suoi re e il suo linguaggio: confina con l’India e i suoi abitanti sono idolatri ostinati. Vi sono molti eunuchi, anzi la provincia ne rifornisce i signori che abitano intorno. I bovi sono grandi come elefanti ma non così grossi. Gli abitanti vivono di carne, latte, riso ed hanno cotone in quantità. Hanno un commercio molto attivo perché possiedono anche spigo, galanga, zucchero e molte altre spezie preziose. Vengono in questo paese i mercanti indiani e comprano molti eunuchi come ho già detto: comprano anche molti schiavi che portano poi a rivendere in altre regioni. Gli eunuchi e gli schiavi vi abbondano perché chiunque cada prigioniero di quella gente è immediatamente castrato e poi venduto.


    Non c’è altro da dire: partiremo dunque per una regione chiamata Caugigu.

  


  
    CXXVIII


    La provincia di Caugigu

  


  
    Caugigu è situata a levante. Ha un suo re. La gente è idolatra ed ha un linguaggio speciale. Sono sottoposti al Gran Kan e ogni anno gli mandano un tributo. Questo re è tanto lussurioso che possiede più di trecento mogli, e se c’è una bella donna nella contrada subito se la sposa.


    Nel paese c’è molto oro. Hanno spezie rare in abbondanza e di molte qualità; ma essendo lontani dal mare le loro merci hanno minor valore e si vendono a buon mercato. Hanno molti elefanti e animali d’ogni specie e molta cacciagione; vivono di carne, latte e riso; non hanno vigne ma fanno un vino di riso e spezie, eccellente. La popolazione, uomini e donne, ha la pelle dipinta, porta cioè sul corpo pitture fatte con aghi raffiguranti leoni e draghi in tal maniera che sono incancellabili; e così fanno al viso, sul collo, sulle mani, al ventre, alle gambe e alle braccia: stimano questa pittura o tatuaggio cosa molto nobile e bella e chi è più dipinto si distingue sugli altri.

  


  
    CXXIX


    La provincia di Aniu

  


  
    Aniu è una provincia verso levante soggetta al Gran Kan: la gente è idolatra, vive di pastorizia e dei prodotti della terra, ha una lingua propria. Le donne portano alle braccia e alle gambe braccialetti d’oro e d’argento di enorme valore; e anche gli uomini ne portano, di più belli e più costosi. Hanno molti buoni cavalli e ne vendono in quantità agli indiani che li rivendono con buoni profitti. Hanno anche infiniti bufali, buoi e vacche perché il paese è ricco di ottimi pascoli. Tutto ciò che è utile alla vita si trova abbondantemente in questa terra, e dovete sapere che le tre province di Bangala di Caugigu e di Aniu sono situate una appresso all’altra e dalla prima alla seconda ci sono trenta giornate, dalla seconda alla terza quindici. Partiamo ora da Aniu e andiamo a Toloman che è a levante, a trenta giornate.

  


  
    CXXX


    Toloman

  


  
    Toloman è una provincia verso levante. La gente è idolatra, soggetta al Gran Kan e parla una lingua propria. Sono di una razza bellissima, ma non perfettamente bianca, anzi piuttosto bruni. Sono eccellenti guerrieri. La provincia ha molte città ma soprattutto numerosi sono i castelli arrampicati su altissime e massicce montagne. Bruciano i corpi dei loro morti; e le ossa che rimangono non consumate dal fuoco le raccolgono in piccole cassette, e le portano in alta montagna collocandole, appese, in caverne, in modo che né uomini né animali possano toccarle. Hanno anche oro e la loro moneta è di conchiglie come già ho detto altra volta. E tutte queste province, Bangala, Caugigu e Aniu, spendono tanto l’oro quanto le conchiglie. I mercanti sono piuttosto pochi, ma quei pochi sono ricchissimi e portano grandi quantità di mercanzie. Gli abitanti vivono di latte, carne, riso; non hanno vigne ma vino di riso di ottima qualità.

  


  
    CXXXI


    La provincia di Ciugiu

  


  
    Ciugiu è una provincia verso levante, e partendo da Toloman vi si arriva perfino navigando per fiume per dodici giorni e incontrando la città di Ciugiu che è grande e nobile. La popolazione è idolatra e soggetta al Gran Kan, vive di mercanzia e di arti. Qui si fabbricano tessuti di scorza d’albero veramente belli e di questi tessuti la gente si veste d’estate. Sono uomini d’armi e la sola moneta che adoperano è la moneta di carta del Gran Kan.


    Ci sono tanti leoni che nessuno può dormire la notte fuori di casa perché il leone lo divorerebbe subito; e quando gli uomini vanno per fiume e la notte dormono in qualche parte devono procurare di star molto lontano dalla terra perché i leoni entrano perfino dentro le barche presso la riva e possono azzannare un uomo e andar via mangiandolo. Ma gli uomini, credetemi, sanno difendersi perché se i leoni sono imponenti e pericolosi, esistono in questa contrada cani così battaglieri da assalirli. Devono però essere in due.


    Quando un uomo che cavalca per una via con arco e frecce, seguito da due giganteschi cani, incontra uno di quei leoni, i cani che sono vivaci e forti si lanciano su di lui appena lo vedono. Uno lo assale di dietro, l’altro gli latra davanti. Il leone si volge ora contro l’uno ora contro l’altro, ma i cani si sanno difendere e il leone, certo di non poterli azzannare, vorrebbe andarsene per la sua strada. I cani, non appena vedono che il leone si allontana, gli corrono dietro e lo addentano alle cosce e alla coda. Il leone si volta infuriato ma non può arrivare a colpire perché i cani sono abilissimi a schivare i colpi. E che dire ancora? Il leone s’impaurisce per il grande strepito che fanno i cani e cerca di appoggiarsi ad un albero e mostrare il muso agli assalitori i quali però non smettono di azzannarlo di dietro. Qua e là il leone si gira ancora mentre l’uomo, vedendolo disorientato, mette mano al suo arco e scocca tante saette da condurre a morte la belva. In questa maniera ne uccidono molti perché è difficile per il leone difendersi da un uomo a cavallo che abbia due cani così coraggiosi.


    Hanno molta seta e mercanzie di ogni genere in gran quantità che trasportano per fiume in molti paesi. E dovete sapere che per quel fiume si va per altre dodici giornate trovando continuamente città e borghi. La gente è idolatra e soggetta al Gran Kan. Usano moneta di carta che è la moneta del Signore, vivono di mercanzia e di arti, e sono buoni uomini d’armi.


    Alla fine di dodici giornate di cammino ci ritroviamo a Sindufu di cui abbiamo già parlato in questo libro. Da Sindufu si cavalca per ben settanta giornate fra terre e province che abbiamo già descritto. Al termine di ben settanta giornate si trova Giongiu che già conosciamo. E da Giongiu si va per quattro giornate in una regione popolata di città e di borghi, fra genti di gran commercio e artigiani. Anche costoro sono idolatri e usano la moneta di carta del Gran Kan. E a capo di altre quattro giornate si trova la città di Cacianfu verso mezzogiorno e che appartiene alla provincia del Catai. E adesso vi diremo di questa città.

  


  
    CXXXII


    Cacianfu

  


  
    È una nobile e grande città del Catai situata a mezzogiorno, abitata da idolatri che bruciano i corpi dei loro morti. Qui vi sono certi cristiani che hanno una chiesa. La gente è sottoposta al Gran Kan e ha moneta di carta. Vivono di mercanzia e producono seta. Fanno tessuti d’oro e zendadi di seta in quantità. La città ha signorie su molte città e castelli. Adesso andiamo avanti per tre giornate verso mezzogiorno per parlare di Cianglu.

  


  
    CXXXIII


    Cianglu

  


  
    È una città molto grande posta verso mezzogiorno soggetta al Gran Kan e dove si spende moneta di carta. Idolatri sono gli abitanti e bruciano i loro morti. In questa città si produce il sale in quantità enormi; e fanno così: prendono una qualità di terra molto salmastra e ne fanno dei grandi cumuli; sopra questi cumuli gettano molta acqua con grandi recipienti e la fanno bene assorbire; raccolgono poi per mezzo di canali l’acqua che ha lavato la terra e ne ha assorbito la salsedine, la mettono in larghi e spaziosi recipienti di ferro alti non più di quattro dita e la fanno bollire a lungo. Si forma così il sale, bellissimo e bianchissimo a granellini minuti. E dovete sapere che questo sale si porta nelle contrade interne e gli abitanti ne ricavano molto denaro e ne ha il Gran Kan un notevole reddito. In questa regione crescono pesche enormi che pesano due libbre ciascuna. Ora partiamo da Cianglu e passiamo a Ciangli.

  


  
    CXXXIV


    Ciangli

  


  
    Ciangli è una città del Catai posta verso mezzogiorno, soggetta al Gran Kan dove si spende moneta di carta. Gli abitanti sono idolatri. È a cinque giornate da Cianglu ed è terra ricca di città e castelli. C’è un gran fiume gonfio d’acqua sul quale si trasportano le merci in su e in giù e sono mercanzie preziose: seta, spezie, ed altro.


    Per Ciangli basti quanto si è detto; e adesso andiamo a Tandinfu.

  


  
    CXXXV


    Tandinfu

  


  
    Si fanno sei giornate di cammino in direzione di mezzodì tra città e borghi di gran nobiltà e ricchezza. È gente idolatra, soggetta al Gran Kan, che usa moneta di carta ed è dedita alla mercanzia e alle arti. Possiedono abbondantemente tutto ciò che è necessario per vivere. E adesso vi diremo di Tandinfu.


    Tandinfu è città grandissima, ed è stata conquistata dal Gran Kan con le armi. È tuttora la più nobile città della contrada. Ci sono mercanti strapotenti che trafficano alla grande e hanno tanta seta da non credere. Ci sono molti eleganti giardini traboccanti di buoni frutti; e dovete sapere che questa città ha sotto la sua signoria ben undici città imperiali cioè di nobile storia e di grande ricchezza. Sono città di commerci straordinari e di ricchissimi redditi ed hanno seta in quantità smisurata.


    L’anno 1272 il Gran Kan aveva mandato un suo barone che si chiamava Litan Sangon perché provvedesse alla difesa e sicurezza della città e della provincia. E a questo fine gli aveva dato ottantamila cavalieri. Litan abitò per qualche tempo nella provincia con i suoi soldati e meditò, da traditore qual era, di ribellarsi al Gran Kan. E così fece avendo dalla sua parte tutta la popolazione. Si ribellarono al Gran Kan e non gli obbedirono mai più. Quando il Gran Kan lo seppe inviò subito due baroni, uno di nome Aguil e l’altro Mongatai con centomila uomini a cavallo. Sappiate ora che i due baroni e i loro soldati scesero in battaglia con Litan e tutti i suoi che erano molto numerosi: centomila cavalieri ed una moltitudine di pedoni. Ma come volle la sorte Litan perse la battaglia e fu ucciso con altri molti. E dopo che Litan fu sconfitto e ucciso, il Gran Kan fece investigare per scoprire chi avesse colpa del tradimento, e tutti quelli che furono giudicati colpevoli furono fatti morire con grande crudeltà; ma alla popolazione il Gran Kan non volle fare niente, e da quel tempo i sudditi gli furono fedeli e leali.


    Adesso che vi ho parlato di questo argomento, passiamo ad altre contrade. Ma prima voglio dirvi, visto che siamo di nuovo nel Catai, qualche altra cosa sulle usanze dei Cataini, e per prima cosa quanto siano bene educate le fanciulle e quale sia la loro vita.


    Credo che le ragazze del Catai non siano superate da nessuno nei buoni costumi e nel conservare il fiore della modestia. Non si abbandonano mai a smodata allegria; non ballano; non danno fastidio; non stanno di continuo alle finestre a contemplare i visi dei passanti e a far contemplare il loro viso; non ascoltano, da scaltrite, nessun discorso sconveniente; non vanno a feste o a divertimenti. Se escono, vanno in luoghi onesti per esempio ai templi degli idoli o a far visite a parenti o a consanguinei. Vanno accompagnate dalle madri, non guardano in viso sfacciatamente, ma hanno in capo graziosi cappelli che le obbligano a guardare per terra; sicché, nel camminare guardano solo dove mettono i piedi. Alla presenza degli anziani sono vereconde, non dicono parole inutili, anzi parlano solo quando sono interrogate. Stanno molto nelle loro camere intente ai loro lavori, andando raramente alla presenza del padre, dei fratelli e degli anziani di casa; non hanno corteggiatori.


    La stessa cosa possiamo dire dei fanciulli; anch’essi non parlano davanti agli anziani se non sono interrogati. Ed è tanta la verecondia nelle relazioni che hanno fra di loro, cioè fra consanguinei e affini, che per nulla al mondo accetterebbero di andare in due ad un bagno pubblico.


    Quando si combina un matrimonio, o che la figlia sia offerta dal padre, o che sia domandata da altri, il padre garantisce al futuro sposo che la figlia è vergine. E su questo punto il padre e lo sposo fanno patti e convenzioni particolari, perché se non si trovasse vergine, il matrimonio non sarebbe valido. Firmati i patti e le convenzioni solenni, la virtù della ragazza è sottoposta alla prova. Ella è condotta alle terme dove l’aspettano sua madre, la madre dello sposo, le parenti di tutte e due, e alcune matrone esperte di queste cose, che devono per primo provare la sua verginità con un uovo di colomba. Ma se le donne presenti per conto dello sposo non si dichiarano soddisfatte di tale esperimento – si sa che la natura femminile può essere ristretta per opera di un medico – una di quelle matrone si fascia un dito con un piccolo pannolino bianco e lo introduce nella natura finché intacca lievemente la vena verginea in modo che quel pannolino resti macchiato di sangue. Perché quel sangue ha tanta virtù e proprietà che la sua macchia non può essere tolta da nessuna lavatura; e se l’acqua la cancella è segno che la donna non è incontaminata. Fatta quella prova e trovata la fanciulla vergine, il matrimonio è valido; altrimenti no; e in questo caso il padre della fanciulla paga una penale in denaro.


    E dovete sapere che le fanciulle, perché resti intatta la loro verginità, procedono nel camminare con tanta soavità che un piede non va mai più di un dito davanti all’altro, perché spesso accade che la natura di una vergine si allarga se ella si muove scompostamente.


    Questo, s’intende, per coloro che sono del Catai, perché i Tartari non badano a tali sottigliezze, e le loro mogli e le loro figlie cavalcano insieme con i mariti e i padri, e si può pensare che la loro verginità subisca qualche danno. Gli abitanti del Mangi, invece, hanno le stesse idee tradizionali di quelli del Catai.


    Vi parleremo ora di una contrada verso mezzogiorno chiamata Singiumatu.

  


  
    CXXXVI


    La nobile città di Singiumatu

  


  
    Lasciata Tandinfu si cavalca tre giornate verso mezzogiorno trovando di continuo città e borghi nobili e ricchi, ferventi di commercio e di arti. Vi abbondano la caccia e la pesca, e di tutto c’è abbondanza.


    Compiute le tre giornate si arriva alla nobile città di Singiumatu, ricchissima di mercanzia e di botteghe d’artigiani. Hanno moneta di carta, sono idolatri e soggetti al Gran Kan. E dovete sapere che hanno un fiume dal quale ricavano grandi profitti e vi dirò come. Questo gran fiume viene da mezzogiorno e tocca la città di Singiumatu. Ma quell’unico fiume gli abitanti della città lo hanno diramato in due parti: una parte va verso levante e una verso ponente, voglio dire che uno va verso il Mangi e l’altro verso il Catai. Posso testimoniare che questa città ha numerosissimo naviglio in tale quantità che sembra incredibile. Non per questo dovete credere che abbiano navi grandi; ne hanno della grandezza che conviene a navigare quel fiume. Su queste navi si portano al Mangi e al Catai tanta quantità di merci da stupire e al ritorno navigano con un altro carico. E davvero il traffico delle merci su e giù per il fiume è meraviglioso a vedersi.


    Partiamo ora da Singiumatu incontro ad un’altra contrada.

  


  
    CXXXVII


    La grande città di Lingin

  


  
    Quando si parte da Singiumatu si va verso mezzogiorno per otto giornate sempre fra città e borghi nobili e grandi di molte mercanzie e di molte arti. Sono idolatri e bruciano i loro morti, sudditi del Gran Kan e usano moneta di carta. Alla fine di otto giornate di cammino si arriva ad una città chiamata anch’essa Lingin, capitale del regno nobilissima e ricchissima. Gli abitanti sono esperti guerrieri; ma nella loro terra fervono anche grandi commerci e le arti. Hanno cacciagione – bestie e uccelli – in quantità, ed hanno a profusione tutto ciò che è necessario a vivere. Nella regione abbondano le giuggiole che sono grandi il doppio dei datteri, e la gente ci fa il pane. Anche Lingin è sul fiume del quale vi ho parlato; qui vi sono navi più grandi delle altre e trasportano merci preziose e rare.


    Lasciamo la provincia e la città e continueremo a parlarvi di altre cose nuove. E tratteremo di una città chiamata Pingiu vasta e ricca assai.

  


  
    CXXXVIII


    Pingiu

  


  
    Lasciata Lingin si cavalca per tre giornate in direzione di mezzogiorno sempre incontrando città e castelli nobili e ricchi. Fanno parte del Catai; gli abitanti sono idolatri, ardono i corpi dei loro morti e sono soggetti al Gran Kan. Come nelle altre regioni che vi ho descritto usano moneta di carta. Hanno le migliori terre che ci siano per caccia e per uccellagione, e abbondanza di tutto ciò che è necessario per vivere.


    Alla fine di queste tre giornate si trova una città chiamata Pingiu, grandissima, nobile e di molto commercio e di arti diverse. Hanno seta in quantità enorme. Questa città è al confine della grande provincia del Mangi: qui i mercanti caricano sulle loro carrette le mercanzie e le portano di città in città, di borgo in borgo. Il Gran Kan ne ricava molti profitti. Di essa non c’è altro da dirvi; perciò partiremo e vi descriveremo un’altra città che si chiama Ciugiu, anch’essa situata a mezzogiorno.

  


  
    CXXXIX


    La città di Ciugiu

  


  
    Si parte da Pingiu e si va per due giornate di cammino tra belle contrade, doviziose di ogni bene e di ogni specie di animali e di uccelli. Alla fine delle due giornate si raggiunge la città di Ciugiu, grandissima, ricchissima, florida di commerci e di arti. Gli abitanti sono idolatri, fanno bruciare i corpi dei loro morti e usano la moneta di carta del Gran Kan, essendogli soggetti. Si aprono qui stupende pianure e fertili campi che hanno grande abbondanza di frumento e di ogni sorta di grani. Ed ora partiremo per proseguire il nostro viaggio.


    Lasciata la città di Ciugiu si va ancora per tre giornate verso mezzogiorno fra belle terre e bei borghi e casali e ridenti campi e giardini. Hanno cacciagione e uccellagione in abbondanza, e in abbondanza frumento e ogni sorta di grano. Sono idolatri, soggetti al Gran Kan e usano moneta di carta. Non essendoci altro che meriti di essere ricordato, partiremo per proseguire verso nuove terre.


    Al termine di queste tre giornate si trova il fiume di Caramoran che viene dalla terra del Prete Gianni, molto ampio e largo quasi un miglio. È anche molto profondo tanto da permettere la navigazione a grosse navi. Su questo fiume viaggiano tante navi che temo, dicendone il numero, di essere creduto un bugiardo: sono quindicimila navi tutte del Gran Kan che portano gli eserciti alle isole dell’Oceano perché l’Oceano è lontano appena una giornata di cammino. Sono navi che impiegano venti marinai per ciascuna e portano anche quindici cavalli e uomini con le loro armi e le vettovaglie. Di qua e di là del fiume stanno, fronteggiandosi, due città: una si chiama Coigangiu e l’altra Caigiu; una è piccola e l’altra è grande. Ed ora, passato il fiume, si entra nella grande provincia del Mangi e vi racconterò come questa provincia fu conquistata dal Gran Kan.


    Non dovete credere che io vi abbia detto ordinatamente ogni cosa di tutto il Catai. Nemmeno la ventesima parte ne ho narrato. Ho scritto soltanto di ciò che io, Marco, conobbi durante il mio cammino mentre passavo per quella provincia.

  


  
    CXL


    Come il Gran Kan conquistò la provincia del Mangi

  


  
    Bisogna sapere che della grande provincia del Mangi era signore Facfur, re molto grande e potente per ricchezza, per estensione di terre e per i molti sudditi, davvero uno dei maggiori re del mondo. Non c’era nessuno più potente e ricco di lui eccettuato il Gran Kan. Non era però un grande guerriero: tutto il suo piacere consisteva nello stare con le donne e nel fare la carità ai poveri.


    Nel suo regno non c’era un cavallo da combattimento, nessuno era pratico di battaglie né di strategia militare perché questa provincia del Mangi è un luogo fortissimo essendo le città circondate da acque larghe e profonde; tutte hanno una cintura d’acqua larga almeno quanto un tiro d’arco e di una notevole profondità; e alle città si accede solo per mezzo di ponti. E certo se la popolazione fosse stata addestrata alla guerra mai avrebbe perduto; ma poiché non era pratica d’armi e non aveva nessuna valentia guerresca, perse la guerra.


    In questa provincia, nell’anno 1268, il Gran Kan Kublai oggi regnante, mandò un suo barone chiamato Baian Cincsan, nome che potrebbe corrispondere nella nostra lingua a quello di Baian Centocchi. Pensate che al re del Mangi avevano predetto che solo un uomo con cento occhi avrebbe potuto portargli via il regno. Questo Baian se ne partì con un grandissimo seguito di cavalieri e di soldati a piedi datogli dal Gran Kan; aveva a sua disposizione una gran quantità di navi per trasportare cavalieri e soldati. Quando Baian e il suo esercito arrivarono alle porte del Mangi, voglio dire a questa città di Coigangiu dove siamo ora e della quale vi parleremo tra poco, invitò quel popolo ad arrendersi al Gran Kan. Quelli risposero che non intendevano arrendersi. Baian allora cominciò ad avanzare, trovò un’altra città e ripeté la sua ingiunzione; ma nemmeno quella si volle arrendere. Avanzò ancora: e faceva così per prendere tempo in attesa che gli arrivassero i grandi rinforzi che il Gran Kan, come egli sapeva, gli stava preparando.


    State ora a sentire: Baian si presentò a cinque città, una dietro l’altra, senza poterle prendere e senza che nessuna volesse arrendersi. Ma la sesta città alla fine fu espugnata; e dopo quella anche una seconda poi una terza e, una dopo l’altra, dodici città. Senza dilungarmi troppo dirò che Baian, prese tutte le città che vi ho detto, se ne andò difilato alla capitale del regno chiamata Chinsai dove erano il re e la regina.


    A vedere Baian e il suo esercito il re prese paura e abbandonò la città e con molti uomini salpò in mezzo a una flotta di mille navi rifugiandosi sulle isole del Mare Oceano. La regina invece rimase nella città con molta sua gente e si preparava alla difesa. Avvenne ora che la regina domandasse come si chiamava Baian Centocchi. E quando udì quel nome si ricordò subito della profezia degli astrologi che avevano predetto la perdita del regno per mano di uno che avesse cento occhi e così si arrese a Baian. Dopo la sua resa tutte le altre città del regno si arresero senza fare opposizione. E fu davvero una gran conquista perché non c’era al mondo un regno che valesse questo dove il re aveva infinite ricchezze da spendere. Anzi voglio dirvi qualche cosa della sua magnanimità.


    Sappiate che ogni anno faceva allevare e nutrire più di ventimila bambini per questa ragione: in quelle contrade le donne povere e che non possono provvedere ai loro figli li abbandonano appena nati. E il re dava ordine di raccogliere tutti quegli abbandonati, faceva fare l’oroscopo di ognuno e poi li distribuiva in varie parti dei suoi territori perché fossero ben nutriti e allevati. E quando un uomo ricco era senza figli andava dal re e si faceva dare tanti bambini quanti ne voleva scegliendo quelli che gli piacevano. Giunti poi all’età di sposarsi, il re dava per moglie una di quelle abbandonate ad un giovane anch’egli abbandonato e provvedeva loro tanto che potessero vivere. E così ogni anno allevava ben ventimila trovatelli maschi e femmine.


    Questo re faceva anche un’altra cosa. Quando cavalcava per le strade, se gli accadeva di vedere due belle case e tra esse una casa meschina, domandava perché quella meschina non fosse grande come le due che l’affiancavano; e se gli dicevano che quella piccola era di un uomo povero che non aveva soldi per farla più bella, comandava, il re, che la piccola casa fosse ricostruita bella e alta come erano le altre due ai suoi lati.


    Il re si faceva servire da più di mille fanciulle e fanciulli. Governava con tanta giustizia che nessuno faceva il male, e la notte le case rimanevano aperte e la mercanzia senza custodi: e nulla mancava mai. Si poteva girare di notte come di giorno; insomma era impossibile numerare le grandi ricchezze di questo regno.


    Vi ho parlato del re ed ora vi racconterò della regina che fu portata al Gran Kan. Quando il Gran Signore la vide la fece onorare e servire splendidamente da gran dama. Ma il marito non tornò mai più dalle isole del Mare Oceano e là morì.


    Lasceremo lui e sua moglie e torneremo alle usanze e ai costumi della provincia del Mangi: racconteremo ogni cosa in chiaro ordine cominciando dalla città di Coigangiu.
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    La città di Coigangiu

  


  
    Coigangiu è città molto grande nobile e ricca ed è al confine della provincia del Mangi verso scirocco. Sono idolatri, fanno bruciare i corpi dei loro morti. Hanno infinite navi: perché, come sapete, la città è su un grandissimo fiume che si chiama Caramoran; e vi arrivano mercanzie senza fine perché è la prima del regno. E molte città vi fanno portare le loro mercanzie perché per via di fiume le inoltrino verso numerose altre città. C’è da aggiungere che a Coigangiu si fa il sale; e di sale la città fornisce almeno altre quaranta città e più. Assai alto dunque è il reddito che il Gran Kan ricava da questi luoghi, sia dal sale, sia dal tributo che gli spetta di diritto sul grande commercio. Ed ora dopo aver parlato di Coigangiu parleremo di un’altra città chiamata Pauchin.
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    La città di Pauchin

  


  
    Partendo da Coigangiu si procede in direzione di scirocco per una strada rialzata che serve di accesso al regno del Mangi. È una strada fatta con belle pietre ed è lambita da una parte e dall’altra da acque profonde che si possono navigare. Nella provincia si può entrare soltanto da questa strada rialzata, a meno che non vi si arrivi per nave come fece il capitano del Gran Kan che vi smontò con tutto l’esercito. Alla fine della giornata si trova una città chiamata Pauchin ampia e bella. Gli abitanti sono idolatri e fanno bruciare i loro morti e ci sono anche qui alcuni cristiani nestoriani che hanno una chiesa. Sono sudditi del Gran Kan, usano moneta di carta, vivono d’industria e di mercanzia. Hanno seta in grande quantità, fanno tessuti d’oro e di seta di tutte le qualità ed hanno abbondanza di ogni cosa che serve per vivere. Non c’è altro da dire, e passeremo ad un’altra città chiamata Cauiu.
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    La città di Cauiu

  


  
    Si parte da Pauchin e si va verso scirocco. Dopo una giornata di cammino si trova Cauiu grande e nobile. Sono idolatri, hanno moneta di carta e sono sudditi del Gran Kan. Vivono di mercanzia e di arti, c’è tutto ciò che serve per l’esistenza. Sono ricchissimi di pesce ed hanno cacciagione di uccelli e di animali in grande quantità: per un grosso d’argento veneziano si possono avere tre fagiani.


    Partiamo di qui per andare verso Tingiu.
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    La città di Tingiu

  


  
    Quando si parte dalla città di Cauiu, dopo una giornata di cammino trovando di continuo case campi e poderi, si arriva a Tingiu città né grande né piccola ma straripante di ogni ricchezza. La popolazione è idolatra, usa moneta di carta, ed è soggetta al Gran Kan: vive di mercanzie e di arti ed è posta verso scirocco. Hanno molte navi e fanno buona caccia e buona pesca.


    Sappiate che a sinistra, verso levante a tre giornate, si trova il Mare Oceano. E dal Mare Oceano a qui in tutti i luoghi si produce il sale in grandissima quantità. C’è poi una città chiamata Cingiu bella e grande e ricca dove si fa tanto sale che basta ampiamente a tutta la provincia. Enorme è il reddito che ne ricava il Gran Kan, tale che per misurarlo bisognerebbe vedere questi luoghi. Adesso torneremo a Tingiu e di lì partiremo avendo già raccontato abbastanza; e racconteremo di un’altra città chiamata Jangiu.
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    La città di Jangiu

  


  
    Lasciata la città di Tingiu, si va una giornata in direzione di scirocco per una bellissima contrada dove sono borghi e case in gran numero; e si arriva ad una città nobile e grande chiamata Jangiu. È tanto grande e potente questa città da avere sotto la sua signoria ventisette ricche città dove si fa gran commercio. Risiede qui uno dei dodici baroni del Gran Kan, essendo una delle dodici città che sono state scelte per loro sedi. Sono idolatri, usano moneta di carta e sono soggetti al Gran Kan; e messer Marco Polo in persona, il protagonista del nostro libro, ne ebbe il governo per tre anni con l’incarico del Gran Kan, al posto di uno dei detti baroni.


    Vivono di mercanzia e di arti e fabbricano finimenti da cavalieri e da militari in gran quantità. Perché in questa città e tutto intorno alle sue dipendenze vivono molti uomini d’armi. Non c’è altro da dire e partiamo dunque da qui; vi racconteremo di due altre grandi province che fanno parte del Mangi. Sono verso ponente e poiché c’è molto da dire su di esse vi descriveremo le loro usanze a mano a mano; e cominceremo con una chiamata Nanchin.
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    La provincia di Nanchin

  


  
    Nanchin è provincia verso ponente del Mangi come s’è detto, ed è nobile e ricca. Sono idolatri, hanno moneta di carta, sono soggetti al Gran Kan, vivono di mercanzia e di arti. Hanno moltissima seta e fabbricano tessuti d’oro e di seta di tutte le specie. Hanno grande abbondanza di grani e di ogni cosa utile per la vita. La provincia è davvero fertile e abbondante di cacciagione. Hanno molti leoni. Vivono qui ricchissimi mercanti ed è veramente enorme il tributo che questa regione paga al Gran Signore.


    Vi racconterò adesso della nobile città di Sanianfu ben degna di essere descritta nel nostro libro per la sua importanza.
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    La città di Sanianfu

  


  
    Sanianfu ha sotto la sua signoria ben dodici città grandi e ricche. Vi fioriscono i commerci e le botteghe degli artigiani; la popolazione è idolatra ed è soggetta al Gran Kan. Bruciano i morti. C’è molta seta e si fanno tessuti d’oro e di seta di ogni specie. Hanno caccia e pesca abbondanti; non manca nulla di ciò che conviene ad una nobile città.


    Dovete sapere che Sanianfu ha resistito ai Tartari ben tre anni, quando tutto il Mangi si era arreso, e un grande esercito del Gran Kan stava accampato davanti ad essa. Questo esercito assediava la città da tramontana perché dalle altre parti essa è circondata da acque profonde. E la gente del Gran Kan non la poteva assalire se non dalla parte di tramontana; e da tutte le altre parti arrivavano per acqua molti rifornimenti. La città non sarebbe mai caduta se non fosse avvenuto un fatto nuovo. Sappiate che i soldati del Gran Kan tennero sotto assedio la città per tre anni senza poterla conquistare con loro gran rabbia. Fu allora che messer Niccolò, messer Matteo e messer Marco Polo dissero:


    «Troveremo noi il modo di far arrendere la città.»


    Gli assedianti risposero che facessero pure ciò che avevano in mente, e questo colloquio accadde alla presenza del Gran Kan, perché i Tartari avevano inviato messaggi per far sapere al loro Signore come fosse impossibile prendere la città poiché non si poteva impedire che le vettovaglie arrivassero per via d’acqua. E il Gran Signore aveva risposto:


    «Occorre nel modo più assoluto che la città sia presa.»


    Intervennero allora i due fratelli Polo, e Marco figlio e nipote dei due, e dissero:


    «Grande Signore, abbiamo con noi tra la gente nostra degli uomini che hanno un mangano col quale possono gettare lontano tali pietre da far spaventare gli abitanti della città: e vedrete che si arrenderanno alla prima pietra scagliata contro di loro.»


    Il Gran Signore disse ai Polo e a suo figlio che approvava molto il loro piano; e ordinò di costruire quei mangani al più presto possibile. I tre veneziani che avevano tra i loro uomini un alano e un cristiano nestoriano, buoni maestri in questa arte, ordinarono che facessero due o tre mangani che potessero gettare pietre da trecento libbre; e questi ne costruirono tre, molto belli e grandi, ognuno dei quali poteva scagliare pesi di trecento libbre e furono provati alla presenza del Gran Kan e di tutta la corte che li vide scagliare quelle pietre.


    Quando furono pronti il Gran Signore fece portare i mangani ai suoi che assediavano Sanianfu senza poterla prendere; e ai Tartari sembrarono la maggior meraviglia del mondo. Una volta montati, uno di essi scagliò una gran pietra nella città che fece rovinare e diroccare ogni cosa con un fracasso orribile. A quel prodigio gli assediati restarono atterriti e meravigliati tanto da non saper che dire e che fare. Si radunarono a consiglio ma non riuscirono a trovare il mezzo per sfuggire a quella macchina di guerra; e pensando che se non si arrendevano sarebbero morti, decisero di arrendersi agli stessi patti delle altre province e dichiararono di voler vivere sotto la signoria del Gran Kan. Il comandante dei nemici acconsentì, i cittadini si arresero e ciò accadde per merito dei signori Niccolò, Matteo e Marco Polo. Né si trattò di poca cosa: perché, bisogna dirlo, questa città con la sua provincia è una delle migliori che abbia il Gran Kan ed egli ne ricava molti redditi e profitti.


    Vi ho detto di questa città e di come si arrese per la macchina lanciasassi ideata dai Polo. Ora passeremo ad una città chiamata Singiu.
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    La città di Singiu

  


  
    Partendo da Jangiu e dopo essere andati verso scirocco per quindici miglia si trova una città che si chiama Singiu, non molto grande ma fornita di molte navi e ricca di traffici. Gli abitanti, idolatri, sono soggetti al Gran Kan e usano moneta di carta. La città sta sul maggior fiume che esista al mondo chiamato Chian, largo, secondo i luoghi, dalle sei alle dieci miglia e lungo più di cento giornate di cammino: in esso entrano infiniti altri fiumi navigabili che provengono da altre regioni. Per navigare questo fiume la città possiede una grandissima quantità di navigli che trasportano merci di ogni genere, tra le più varie che possano esserci. Ed è per questo che il Gran Kan ne ricava un reddito così alto.


    Il fiume ha un percorso così lungo, attraversa tanti borghi, lambisce tante città che davvero vi posso dire che per tutti i fiumi della cristianità presi insieme, per tutto il mare, non vanno tante navi cariche di cose preziose e di gran pregio come per questo solo fiume. E vi assicuro di aver veduto in una volta sola su quel fiume presso la città cinquemila navi. E io stesso ho sentito dire da colui che riscuote i diritti di transito sul fiume per conto del Gran Kan, che ogni anno passano più di duecentomila navi senza contare quelle che tornano indietro. Si può dunque pensare dal momento che la città non è tanto grande quante navi devono avere le città più vaste. Questo fiume passa per ben sedici province e bagna più di duecento città importanti che hanno maggior naviglio di questa. Le navi sono coperte ed hanno un solo albero ma sono di molta portata perché possono caricare più di quattromila cantari di peso e fino a dodicimila secondo i calcoli dei nostri paesi.


    Ora partiamo di qui avendo spiegato bene ogni cosa e portiamoci in un’altra città chiamata Caigiu. Prima però voglio raccontarvi di una cosa che avevo dimenticato e che è bene raccontare nel nostro libro. Tutte le navi, voglio dire, hanno sartie di canapa per manovrare l’albero e le vele; ma le alzaie con le quali le navi si tirano lungo il fiume sono di canne, quelle canne delle quali ho già parlato e che sono lunghe quindici passi. Le fendono, le congiungono l’una con l’altra per una lunghezza di trecento passi come se fossero funi; e sono più forti della canapa. Per condurle poi lungo il fiume ogni nave ha dagli otto ai dodici cavalli che camminando sulle rive la trascinano contro o secondo la corrente.


    E adesso veniamo a Caigiu.
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    Caigiu

  


  
    Caigiu è una città piccola posta verso scirocco sulla riva del fiume abitata da gente idolatra che obbedisce al Gran Kan e adopera moneta di carta. In questa città si raccolgono enormi quantità di grano e di riso che da qui si trasportano alla grande Cambaluc dove il Gran Kan risiede. Non vi si arriva per mare ma solo per navigazione lacustre e fluviale. Dei grani che arrivano in questa città vive la maggior parte della corte del Gran Kan: ed è lui che ha fatto disegnare ed eseguire questa via d’acqua fino a Cambaluc. Ha fatto scavare, da uno all’altro fiume, da uno all’altro lago, grandissimi canali larghi e profondi che li mettono in comunicazione: e ci fa correre l’acqua in modo che sembrano grandi fiumi. Vi passano grosse navi, e in questo modo si va dal Mangi fino alla città di Cambaluc. Si può fare lo stesso viaggio per via di terra perché parallela alla via d’acqua c’è anche una strada; e così si può andare o per terra o per acqua come si vuole.


    In mezzo a questo fiume dirimpetto alla città c’è un isolotto roccioso sul quale gli idolatri hanno un loro monastero con ben duecento monaci. In questo grande monastero ci sono moltissimi idoli, ed esso è a capo di molti altri monasteri di idoli come da noi un arcivescovado.


    Ora partiamo da questo luogo e passiamo il fiume; e vi racconteremo di una città detta Cinghianfu.
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    Cinghianfu

  


  
    Cinghianfu è una città del Mangi. Le genti sono idolatre, soggette al Gran Kan, hanno moneta di carta e vivono di mercanzia e di arti. Producono molta seta e fanno tessuti di seta, d’oro e di ogni altro genere. Vivono in questa città molti e grandissimi mercanti; gli abitanti godono di ricche riserve di caccia e di pesca e di tutte le colture agricole, grani ed altro, di ogni cosa necessaria per vivere. Ci sono due chiese di cristiani nestoriani; e ciò dall’anno 1278. Vi dirò come la cosa è avvenuta.


    In questa città non c’era mai stato un monastero di cristiani né alcuno che credesse in Cristo fino a quel 1278 quando venne a comandare per tre anni, nominato dal Gran Kan, un cristiano nestoriano che si chiamava Mar Sarchis. Questo Mar Sarchis fece fare due chiese; e da allora in poi dove non erano mai stati né chiese né cristiani ci furono queste due chiese.


    Lasciamo questo argomento e vi parleremo di una città molto importante chiamata Ciangiu.
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    Ciangiu

  


  
    Partendo da Cinghianfu si fanno tre giornate in direzione di scirocco trovando sempre città e borghi tutti ferventi di commerci e d’arti. La gente è idolatra e usa moneta di carta. Al termine delle tre giornate si trova dunque la città di Ciangiu che è molto grande e nobile. La gente è idolatra e soggetta al Gran Kan e usa moneta di carta. Vivono di mercanzie e di artigianato e producono molta seta: fanno tessuti d’oro e di seta di tutte le specie. Hanno molti uccelli e altri animali da cacciare; c’è abbondanza di prodotti della terra che è molto fertile.


    Vi dirò adesso di un’azione sleale compiuta dagli abitanti di questa città e pagata assai duramente.


    Quando la provincia del Mangi fu conquistata dagli eserciti del Gran Kan che avevano come comandante Baian, fu mandata dallo stesso Baian una parte dei suoi soldati che erano Alani e cristiani per prendere la città. Gli Alani la presero, entrarono in Ciangiu e trovarono un vino così buono che ne bevvero fino ad essere tutti ubriachi; sicché si addormentarono così profondamente da non sentire più assolutamente nulla. I difensori della città, vedendo i conquistatori ridotti in quello stato, lunghi distesi per terra come morti, non ci misero molto ad ammazzarli tutti, nessuno escluso. Ma il comandante in capo Baian appena seppe di questo atto sleale spedì verso Ciangiu gran parte delle sue truppe che presero a forza la città e passarono tutti gli abitanti a fil di spada. E per questa ragione tanti morirono in quell’assedio.


    Adesso viene la volta di una città che si chiama Sugiu.
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    Sugiu

  


  
    Sugiu è nobilissima e grande città. Sono idolatri e soggetti al Gran Kan, e hanno seta in grandissima quantità facendo molti tessuti per vestirsene. Ci sono ricchi e ragguardevoli mercanti. La città è grandissima, di un circuito di sessanta miglia. È così fittamente popolata che non è possibile contare gli abitanti. E vi dico che se fossero gente d’armi, quelli del Mangi conquisterebbero il mondo. Invece non sono gente d’armi, ma esperti mercanti, uomini di sottile intendimento in ogni mestiere ed hanno fra loro grandi filosofi e grandi medici molto sapienti dei segreti della natura. Grande è presso di loro il numero degli astrologi e degli indovini.


    E pensate che in questa città ci sono ben seimila ponti di pietra sotto i quali possono passare una o due galee. Nelle montagne intorno crescono il rabarbaro e lo zenzero in grande abbondanza, tanto che per un grosso veneziano si possono avere sessanta libbre di zenzero fresco, eccellente. La città ha sotto la sua signoria altre sedici città grandi e fervide di commerci e di botteghe d’artigiani.


    Partiamo da Sugiu e arriviamo ad una città chiamata Vugiu, lontana una giornata. È una città molto ricca e vasta, di grande commercio e artigianato. Ma non avendo cose nuove da dire di essa la lasceremo per raccontare di un’altra città chiamata Vughin.


    Anche questa è ricca e vasta. Gli abitanti sono idolatri, obbediscono al Gran Kan e usano moneta di carta. Hanno seta in quantità e molte altre ricche mercanzie. Sono abilissimi mercanti e artigiani ottimi.


    Partendo da Vughin vi parleremo della città di Ciangan grandissima e ricca. Sono idolatri e sudditi del Gran Kan, usano moneta di carta e vivono di mercanzia e di arti; fanno zendadi di molte qualità e il territorio è ricco di caccia e di pesca. Non c’è altro da dire e dunque partiremo di qui verso Chinsai la capitale del regno del Mangi.
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    Chinsai capitale del Mangi

  


  
    Si parte da Ciangan e si cavalca per tre giornate attraverso una regione bellissima popolata di città e borghi di gran nobiltà e ricchezza che vivono di mercanzie e di arti. Idolatri e sudditi del Gran Kan, usano moneta di carta. Hanno abbondanza di tutto ciò che serve alla vita dell’uomo. E dopo le tre giornate di cammino si trova la nobilissima città chiamata Chinsai che nella nostra lingua vuol dire “la città del cielo”.


    Ed ora che vi siamo arrivati vi racconteremo tutto della sua gran nobiltà perché è bene raccontarlo essendo essa senza dubbio la più maestosa e doviziosa città che sia al mondo. Della sua nobiltà faremo il racconto che la stessa regina di questo reame mandò per iscritto a Baian conquistatore della provincia perché lo facesse avere al Gran Kan; cosicché, conosciuta che avesse la grande nobiltà della città, non la facesse distruggere o diroccare. E riferirò secondo l’ordine di quella scrittura dove ogni cosa era veritiera come io, Marco Polo, potei vedere con i miei occhi.


    Prima di tutto, diceva lo scritto della regina, la città ha un perimetro di cento miglia; e ciò non faccia meraviglia perché le strade sono ampie e ampi sono i canali e amplissime le piazze dove si tiene mercato perché per l’enorme moltitudine che vi circola è necessario che siano vastissime. Ed è situata in questo modo: da una parte ha un lago d’acqua dolce, limpidissimo, e dall’altra un immenso fiume dal quale si diramano molti canali grandi e piccoli che puliscono la città dai rifiuti. Il fiume entra poi nel lago e da quello esce per andare a gettarsi nel Mare Oceano. L’aria, perciò, è molto pura e salubre. Per tutta la città si può andare per terra e per acqua; strade e canali sono così grandi che vi passano comodamente carri e barche che trasportano le cose necessarie agli abitanti.


    La città ha dodicimila ponti di pietra e altri di legno e quasi sotto ciascuno di quei ponti può passare un grande naviglio sotto la grande arcata; e sotto gli altri passano le navi più piccole. Né c’è da stupirsi di tanti ponti perché la città è circondata da acque, anzi è tutta in acqua, e i ponti sono necessari per andare da un luogo a un altro.


    Da un altro lato della città c’è una fossa lunga forse quaranta miglia che la cinge da quella parte ed è colma d’acqua derivata dal fiume. Fu fatta fare dagli antichi re di quella provincia per poter raccogliere le acque del fiume ogni volta che minacciava la piena, e serve anche per fortificazione della città perché la terra di scavo del canale fu posta da un lato della fossa come un argine alto che la costeggia.


    Vi sono dieci piazze principali oltre ad infinite altre minori: sono quadrate, misurano mezzo miglio per lato. Si aprono su una via maestra lunga quaranta passi che corre tutta dritta da un capo all’altro della città con molti ponti che l’attraversano, piani e agevoli, e ogni quattro miglia si trova una di queste piazze che hanno un perimetro di due miglia. C’è anche un largo canale, dalla parte posteriore delle piazze, parallelo alla grande strada dove in case di pietra i mercanti che vengono dalle Indie o da altri paesi tengono le mercanzie perché siano vicine alla piazza; e in ciascuna piazza, tre giorni alla settimana, quaranta o cinquantamila persone vengono al mercato e comprano ogni cosa buona, ogni specie di vettovaglie: caprioli, cervi, daini, lepri, conigli, pernici, fagiani, francolini, coturnici, galline, capponi e infinite oche che si allevano in tal numero presso il lago che per un grosso d’argento veneziano si possono avere due oche e per lo stesso prezzo due paia d’anatre. Vi sono poi le macellerie di animali grossi, vitelli, buoi, capretti e agnelli comprati soprattutto dai ricchi e dai notabili.


    Vi sono anche, sulla piazza, tutte le specie di erbe e frutti, pere grandissime che pesano dieci libbre l’una, di polpa bianca come una pasta, profumatissime, e al loro tempo pesche gialle e bianche molto delicate. Non hanno uva né vino, ma vengono da fuori buonissima uva secca e vino che però non è tenuto in gran conto dagli abitanti essendo essi avvezzi al vino di riso con le spezie. Arriva poi ogni giorno dal Mare Oceano gran quantità di pesce portato da navi che risalgono il fiume, e c’è anche pesce di lago dove la pesca è fatta da pescatori di mestiere, pesce grasso e saporito di qualità diversa secondo le stagioni dell’anno, in tale quantità che non si penserebbe mai di venderlo tutto; e invece si vende rapidamente tanti sono gli abitanti avvezzi a vivere da raffinati: usano mangiare pesce e carne durante lo stesso pasto.


    Le dieci piazze sono circondate da case alte e sotto vi sono botteghe dove si fanno lavori di ogni genere e si vende ogni specie di mercanzia, spezie, gioielli, perle; e in alcune botteghe si vende solo il vino di riso misto di spezie che essi bevono, fatto di fresco, a un buon prezzo.


    Vi sono molte strade che sboccano sulle piazze e vi sono molti bagni pubblici d’acqua fredda con molti servitori e servitrici occupati a lavare uomini e donne che vi convengono perché da piccoli li abituano a lavarsi con acqua fredda in tutte le stagioni, cosa che considerano molto sana. Hanno anche in quei bagni alcune camere con l’acqua calda per i forestieri che non potrebbero sopportare l’acqua fredda. Usano lavarsi ogni giorno e non andrebbero a tavola senza essersi lavati.


    In altre dimore stanno le donne di vita che sono in così gran numero da non poterle contare. E stanno non solo vicino alle piazze dove sono di solito i luoghi a loro riservati ma per tutta la città. Vivono pomposamente, tutte profumate, hanno molta servitù e case bene adornate. Sono molto esperte ed abili nel saper incantare con lusinghe e carezze, e parole particolarmente adatte alla persona, tanto che i forestieri una volta che le hanno conosciute rimangono incantati e sono tanto presi dalla dolcezza e piacevolezza loro che non le possono più dimenticare, e, tornati a casa, dicono di esser stati a Chinsai, città del cielo, desiderando ardentemente di potervi ritornare.


    In altre strade stanno medici, astrologi – che insegnano anche a leggere e a scrivere – e infiniti artigiani. Tutti hanno i loro luoghi intorno alla piazza. Ciascuna di queste piazze grandi comprende anche due grandi palazzi, uno da un capo e uno dall’altro, dove stanno gli ufficiali nominati dal re che amministrano la giustizia; se accade qualche lite tra i mercanti o tra quelli che abitano nei dintorni, questi signori hanno l’obbligo di far ragionare all’istante; ed hanno anche l’obbligo di ascoltare ogni giorno se le guardie incaricate di sorvegliare i vicini ponti siano state al loro posto; e se hanno mancato, le puniscono a loro modo.


    Lungo la strada principale che, come abbiamo detto, attraversa la città da un capo all’altro, vi sono case e palazzi grandissimi con i loro giardini e case di artigiani che lavorano nelle loro botteghe; e a tutte le ore passa gente che va su e giù per le loro faccende: a vedere tanta gente si crederebbe impossibile che ci fossero vettovaglie per tutti; e tuttavia ogni giorno di mercato le piazze sono affollatissime e mercanti su carretti e su navi portano viveri e ogni cosa si vende. Per darvi un esempio vi dirò del pepe che si vende in questa città perché si possa misurare la quantità delle derrate che si consumano. Io stesso, Marco Polo, sentii calcolare da uno di quelli che sono addetti alle dogane del Gran Kan che ogni giorno nella città di Chinsai si vendono quarantatré some di pepe e ogni soma è di duecentoventitré libbre; potete da questo figurarvi quale sia il consumo delle altre spezie e degli altri viveri in generale.


    Nello scritto della regina del Mangi si diceva pure che questa città possiede dodici arti, una per ciascuno dei dodici principali mestieri. E in quello scritto si diceva che ogni arte ha dodicimila officine o botteghe con non meno di dodici uomini per bottega oppure dieci, quindici, venti, trenta o quaranta. Naturalmente non sono tutti maestri e molti stanno agli ordini di un maestro. Questo gran lavoro è necessario se si pensa che Chinsai rifornisce molte città della provincia. I mercanti sono tanto ricchi e fanno tanti smisurati traffici che non si può arrivare a conoscerli tutti. E aggiungo che i ricchi notabili con le loro donne non fanno nessun lavoro manuale ma si tengono delicati e netti come se fossero re; e le loro donne sono delicatissime, quasi angeliche. Voglio anche aggiungere che il re del Mangi aveva stabilito che ciascuno dovesse continuare il lavoro già fatto da suo padre. Poteva anche possedere centomila bisanti, quello stesso lavoro doveva fare. Tuttavia era permesso ai ricchi di non lavorare con le loro mani ma dovevano comunque mantenere la bottega e gli uomini che esercitavano l’arte paterna.


    Verso mezzogiorno, come ho già detto, c’è un lago che ha un perimetro di ben trenta miglia. Sulla riva si vedono molti bei palazzi e belle case appartenenti ai nobili ed ai notabili, di stupendo disegno e di stupenda esecuzione; non potrebbero essere più sontuosi. Ci sono pure moltissime abbazie e monasteri di idolatri. E vi dirò ancora che in mezzo al lago si trovano due isole; in ciascuna di esse c’è un palazzo meraviglioso così ben fatto e ornato che sembra il palazzo dell’imperatore. Quando qualcuno vuol fare un convito va a questo palazzo dove si possono fare feste nuziali e festini trovando là ogni cosa che serve, vasellame, taglieri, scodelle, tovaglie, tutte cose lavorate da artigiani di Chinsai. Possono esserci anche contemporaneamente un centinaio di feste; ma tutti sono disposti in camere e logge tenute con tanto ordine che nessuno dà noia agli altri.


    Oltre a questo si trovano sul lago numerosissime barche grandi e piccole per andare a passeggio e darsi piacere; e in queste possono stare dieci, quindici o venti e più persone perché sono lunghe quindici o venti passi, con fondo largo e piatto, e navigano senza piegarsi da un lato o dall’altro. E chi vuole andarvi con donne oppure con amici prende una delle barche che sono tenute sempre molto adornate con belle sedie e tavolini e con tutto ciò che è necessario ad un convito. Le barche sono coperte e sopra ci sono dei tavolati dove stanno gli uomini provvisti di lunghe pertiche che conficcano nel terreno sotto l’acqua essendo il lago poco profondo, e conducono le barche dove si vuole. La parte coperta della barca ha all’interno una camera; in alto è dipinta in vari colori e figure e così su tutte le pareti; e intorno vi sono finestre che si possono aprire e chiudere in modo che quelli che mangiano seduti possano guardare e dilettarsi la vista alla varietà e bellezza dei luoghi. E davvero è infinitamente lieto questo trascorrere sul lago perché dalle barche si ammira la grandezza e la bellezza della città tanti sono i palazzi templi e monasteri, i giardini con alberi altissimi in riva al lago. Così gli abitanti di Chinsai, finito il loro lavoro, pensano ad andarsene allegramente con le loro donne o con donne di vita a darsi piacere in quelle barche o anche in certe carrette che girano per la città.


    Le belle case sono molte a Chinsai, ben costruite e riccamente ornate. Stupisce l’enorme spesa che vi fanno gli abitanti. E ci sono anche per la città alte torri di pietra dove la gente porta le sue robe in caso d’incendio: cosa che succede molto spesso perché le case sono di legno. Gli abitanti di Chinsai, è inteso, sono idolatri soggetti al Gran Kan ed hanno moneta di carta. Mangiano qualunque carne: di cane e di qualsiasi altra brutta bestia, e di animali che per nulla al mondo i cristiani toccherebbero.


    Così gli uomini come le donne sono bianchi e belli e vestono per la maggior parte, e a tutte le ore, di seta per la grande abbondanza che ne hanno; poiché oltre a quella che si produce nel territorio i mercanti ne portano da molte altre parti.


    I nativi della città sono gente pacifica essendo stati allevati e educati così dai loro re che avevano il loro stesso carattere. Non sanno maneggiare armi e non ne tengono in casa. Fanno i loro commerci e mestieri con grande lealtà. Si amano reciprocamente, tanto che una contrada sembra una sola famiglia per l’amorevolezza che c’è tra gli uomini e le donne vicini di casa; ed è grande davvero la loro socievole amabilità poiché non esiste tra di loro gelosia o sospetto per causa di donne perché sarebbe considerato infame chi dicesse parole poco oneste ad una donna maritata. Amano nello stesso modo i forestieri che vengono per ragioni di commercio, li accettano in casa e fanno loro cortesie aiutandoli e consigliandoli nelle faccende. Invece non vogliono vedere soldati, nemmeno quelli della guardia del Gran Kan perché pensano che per causa loro sono stati privati dei loro re e signori naturali.


    Per ordine del Gran Kan a ciascuno dei dodicimila ponti è stata messa una guardia diurna e notturna di dieci uomini per ponte. Costoro vigilano sulla città e impediscono che i malfattori facciano danni o che qualche temerario susciti una rivolta. Aggiungo che dentro la città c’è un’altura sulla quale si alza una torre; e sulla torre c’è una tavola di legno che un uomo regge con una mano mentre con l’altra la colpisce con una piccola mazza, in modo che si senta molto da lontano. E questo suono si sente tutte le volte che scoppia un incendio o che avvengono disordini. Allora si sente il rimbombo di quei colpi sulla tavola.


    Il Gran Kan fa vigilare con molta cura questa città da moltissime guardie e soprattutto dai suoi baroni fedeli perché è la principale del Mangi, capitale della provincia, e possiede ricchezze smisurate, quasi incredibili da enumerare. E anche la fa sorvegliare da tante persone così accuratamente per paura di ribellioni.


    Tutte le strade di Chinsai sono lastricate di pietre o di mattoni cotti; e così sono tutte le vie e strade della provincia del Mangi in modo che si possa camminare senza imbrattarsi a cavallo o a piedi. Nella città esistono più di tremila bagni o stufe dove la gente va con molto diletto più volte al mese perché curano minuziosamente i loro corpi. E sappiate che sono i bagni più belli, più forniti, più grandi che ci siano al mondo. Sono così grandi che possono bagnarvisi cento persone insieme, uomini o donne.


    A distanza di venticinque miglia dalla città tra greco e levante c’è il Mare Oceano; e sulla riva del mare c’è una città chiamata Ganfu, ottimo porto dove convengono dall’India e da altri paesi navi grandissime con enormi quantità di mercanzie preziose. Chinsai è collegata al porto di Ganfu per mezzo del fiume sul quale risalgono fino alla città e oltre perché Chinsai è uno dei tanti luoghi che il fiume attraversa.


    Aggiungo che la provincia del Mangi è stata divisa dal Gran Kan in nove parti e ogni parte è un grandissimo regno che ha il suo re. Sono dunque nove grandissimi regni e sono nove grandi re, ognuno dei quali comanda per sé. In realtà dipendono tutti dal Gran Kan, e ogni anno rendono conto ai fattori del Gran Signore dei redditi e delle altre cose, e ogni tre anni si cambiano come si fa con gli altri ufficiali. E a Chinsai dimora uno di questi re che ha sotto la sua signoria più di centocinquanta città grandi e ricche.


    C’è da aggiungere un’altra cosa che vi stupirà certamente. Sappiate che non sono meno di mille e duecento le città del Mangi e tutte sono presidiate da gente del Gran Kan con numerosa guardia come sto per dirvi. Le città che hanno meno guardie ne hanno però almeno un migliaio, le altre sono sorvegliate da diecimila, ventimila o trentamila uomini; e sono tanti che è difficile farne il conto complessivo. Né dovete pensare che la guardia sia composta di soli Tartari, molti sono del Catai. E queste guardie non sono tutte a cavallo; in gran parte sono a piedi, e tutte appartengono all’esercito del Gran Kan.


    I Tartari, gente a cavallo, non dimorano presso le città circondate da acque ma solo presso quelle circondate da luoghi asciutti e compatti dove possono fare i loro esercizi a cavallo. Nei luoghi umidi il Gran Kan manda Cataini e quelli della provincia del Mangi che siano però uomini d’armi. Ogni anno fra tutti i suoi sudditi fa scegliere quelli che sono più adatti alle armi e li fa iscrivere a quelli che si chiamano gli “eserciti” del Gran Kan. Fra costoro gli uomini del Mangi non sono mai messi a guardia delle città dove sono nati ma sono mandati in altre città che siano distanti almeno venti giornate di cammino e dove restano quattro o cinque anni; poi ritornano alle loro case e sono sostituiti da altri. E lo stesso si fa con quelli che vengono dal Catai.


    La maggior parte dei redditi delle città che sono riscossi dai tesorieri del Gran Kan è destinata a mantenere questi presìdi. E sappiate che la città di Chinsai ha di continuo una guardia di trentamila soldati.


    Una volta di più vi accerto che la provincia del Mangi per la sua ricchezza, per il reddito e profitto che ne ricava il Gran Kan è qualche cosa di così favoloso che nessuno può riuscire a raccontare per intero, anzi non lo crede chi ne ascolta solo il racconto senza aver visto le cose con i suoi occhi. Appena si può arrivare a descrivere la nobiltà della provincia, e pertanto non continuerò ancora perché ormai non ho più molte cose da dire. Racconterò ancora qualche cosa e poi ce ne partiremo.


    La gente del Mangi ha il seguente costume: appena nasce un bambino il padre e la madre fanno annotare il giorno, il punto e l’ora della sua nascita; e la costellazione e il pianeta: così ognuno conosce i segni sotto i quali è nato, e tutto ciò che riguarda la sua nascita. E quando vogliono andare da qualche parte o fare un viaggio vanno dal loro astrologo, gli partecipano i propri dati ed egli dice loro se devono andare o no; e spesso li fa rinunciare ai viaggi. Nello stesso modo si fa per i matrimoni: gli astrologi esaminano bene se i due giovani promessi siano nati da pianeti concordi: se lo sono, il matrimonio sarà celebrato, ma se i pianeti sono contrari il matrimonio non si farà. Perché bisogna sapere che gli astrologi sono molto sapienti nella loro arte e abili incantatori, e l’avverarsi delle loro profezie fa sì che la gente li ascolti con molta fede. E di questi astrologi ce ne sono moltissimi su ogni piazza.


    Sappiate ancora questo: quando portano a bruciare un morto tutti i parenti uomini e donne si vestono a lutto in tela ruvida e seguono il trasporto funebre conducendo con loro alcuni musici con gli strumenti e cantando preghiere ai loro idoli. E fanno ritagliare in carta figure di schiavi maschi e femmine e di cavalli e di cammelli di tessuti d’oro e di moneta e d’altro tutto in gran quantità. E quando le cose sono pronte gettano questi emblemi nelle fiamme perché brucino col morto e dicono che nell’altro mondo il morto troverà vive le persone e troverà le monete e i tessuti di seta e d’oro; e credono che gli onori che gli fanno gli saranno resi nell’altra vita dai loro dei e idoli.


    In questa città si trova il palazzo del re Facfur, antico signore del Mangi che fuggì dalla città come già vi ho raccontato. È il più bello e il più nobile che esista al mondo e vale la pena di parlarne un po’. I re che avevano preceduto Facfur avevano fatto murare con mura altissime e merlate un vasto tratto di paese, per circa dieci miglia. Quella cinta fu divisa in tre parti e nella parte di mezzo si entrava da un portale altissimo: entrati, si trovavano, da una parte e dall’altra, al livello del terreno, venti logge grandissime e ampie, tutte della stessa grandezza, col soffitto dipinto in oro sostenuto da colonne e lavorato d’oro e con azzurri finissimi. E in alto, la loggia maggiore, la principale, era anch’essa dipinta con la storia dei re antichi e con figure di cavalieri e dame, bestie ed uccelli e molte cose mirabili, spettacolo davvero splendido. Su tutti i muri e tutti i soffitti, altro non si vedeva se non pitture ed oro.


    Qui, ogni anno, nei giorni dedicati ai suoi idoli, il re Facfur teneva corte e invitava alla sua mensa i notabili e i più ricchi artefici della città. E sotto le logge si sedevano comodamente a tavola diecimila persone mirabili a vedersi nei loro vestiti di seta e d’oro ornati di pietre preziose.


    Dietro la gran loggia che abbiamo detto, dirimpetto alla porta grande c’era un muro con una porta oltre la quale si entrava in un altro luogo fatto come un chiostro col portico intorno sorretto da colonne. Qui erano diverse camere per il re e per la regina tutte molto ornate. C’era poi un andito coperto dal quale si passava a venti cortili, dieci da una parte e dieci dall’altra, fatti come chiostri più lunghi che larghi e su ciascun chiostro si aprivano cinquanta camere dove dimoravano le mille ragazze che il re teneva al suo servizio: erano fra quelle le giovani che uscivano talvolta accompagnando il re quando andava con la regina a navigare su barche coperte di seta, o andava a visitare i templi degli idoli.


    Le altre due parti del giardino erano coltivate a boschi e a bellissimi frutteti; e c’erano laghetti pieni di ottimi pesci, e fontane. Vi si trovavano anche caprioli, daini, cervi, lepri e conigli. Qui il re andava a passeggiare con le sue fanciulle parte in carretta e parte a cavallo; e non entrava con loro nessun uomo. Il re le faceva correre insieme con i cani e voleva vederle mentre davano la caccia agli animali: e quando le fanciulle erano stanche andavano nei boschetti vicino ai laghi, si spogliavano di ogni veste e tutte nude entravano nell’acqua mettendosi a nuotare chi da un lato chi dall’altro sotto gli occhi del re che con grandissimo piacere le mirava. Poi ritornava al suo palazzo. In questo continuo giocare con le donne, Facfur crebbe senza sapere che fossero le armi; e perciò alla fine il Gran Signore gli tolse il regno per la sua inettitudine con grande vituperio e vergogna come ho già detto.


    Tutte queste cose furono narrate a me, Marco Polo, da un ricchissimo mercante di Chinsai ormai molto vecchio e che era stato familiare di re Facfur. Egli aveva conosciuto il re nella sua vita e anche il suo palazzo quando era nel suo splendore. Adesso il palazzo è abitato dal nuovo re nominato dal Gran Kan e solo in parte è conservato: le logge delle fanciulle sono diroccate e così la cinta merlata intorno ai giardini; non vi sono più né boschi né alberi né animali.


    Sappiate ora che ci sono in questa città di Chinsai centosessanta tomani di fuochi il che vuol dire centosessanta tomani di case. Ciascun tomano equivale a diecimila. Facendo il conto si arriva così ad un milione e seicentomila case tra le quali molti ricchi palazzi. E c’è solamente una casa di cristiani nestoriani.


    E poiché sto parlando di Chinsai vi dirò una cosa che merita di non essere dimenticata. Tutti gli abitanti della città – e ciò che diremo vale per tutte le altre – hanno il costume che vi dirò: ognuno scrive sulla sua porta il suo nome, quelli della moglie e dei figli, delle mogli dei figli, degli schiavi e di tutti coloro che fanno parte della casa; e segna anche il numero dei cavalli. In tal modo il comandante della città sa quante persone ci sono sotto il suo governo: e questo si usa tanto nel Mangi quanto nel Catai.


    Tutti coloro, poi, che tengono alberghi e ospitano viaggiatori scrivono il nome degli ospiti e in quali mesi e giorni hanno alloggiato nella casa. Così il Gran Kan può sapere in qualunque momento chi va e chi viene per tutti i suoi stati, e questa usanza dimostra davvero una grande prudenza.


    Vi ho raccontato parte delle cose che si possono dire su Chinsai. Ed ora voglio dirvi del gran reddito che il Gran Kan ricava da questa città e dalle sue dipendenze: città e dipendenze che sono una delle nove parti del Mangi.

  


  
    CLIV


    Il reddito del Gran Kan a Chinsai

  


  
    Vi racconto il grandissimo reddito che il Gran Kan ricava da Chinsai e dalle terre che sono sotto la sua signoria. E prima di tutto vi dirò del reddito del sale che fra tutti i prodotti è quello che rende di più.


    Il commercio del sale rende ogni anno ottanta tomani d’oro: il che, dato che un tomano corrisponde a settantamila saggi d’oro, significa cinque milioni e seicentomila saggi d’oro. E pensate che il valore di un saggio è superiore a quello di un fiorino o di un ducato d’oro.


    Molto abbondante è la produzione, in questa e nelle altre parti della provincia del Mangi, dello zucchero: due volte maggiore della produzione in tutto il mondo. Anche lo zucchero dà una grossa entrata. Vi dirò ora che le spezie rendono il tre e un terzo per cento; pagano anche il tre e un terzo per cento tutte le specie di mercanzie che sono portate per via di terra e di mare.


    Il vino che fanno col riso dà un reddito alto; e così i carboni; e tutte le arti già ricordate che hanno dodicimila botteghe ciascuna. Queste arti rendono molto perché ogni cosa ha la sua tassa. E come non ricordare il reddito immenso della seta? Sappiate che la seta paga il dieci per cento di tassa e molti altri prodotti pagano il dieci per cento; si arriva così ad una cifra smisurata.


    Per concludere, io, Marco Polo, che ho sentito più volte fare il conto del reddito di tutte queste cose, e lasciando da parte il sale, dico che è di duecentodieci tomani d’oro all’anno equivalenti a quattordici milioni e settecentomila saggi d’oro. Questa, in fatto di entrate, la somma più strepitosa che si sia mai sentita, eppure è solo il reddito di una nona parte della provincia.


    Partiremo ora da Chinsai avendo raccontato abbastanza di questa città. E andando avanti racconteremo di una città che si chiama Tanpingiu.

  


  
    CLV


    La gran città di Tanpingiu

  


  
    Partendo da Chinsai si va una giornata verso scirocco e si trovano sempre case, ville, e deliziosi giardini dove tutto ciò che serve per vivere esiste in abbondanza. Alla fine della giornata si trova la città di Tanpingiu grande e bella ed è sotto la signoria di Chinsai. Sono soggetti al Gran Kan, hanno moneta di carta, sono idolatri e bruciano i loro morti come già sapete. Non c’è altro che meriti ricordo particolare e perciò partiremo di qui per andare a Vugiu.


    Usciti da Tanpingiu, si fanno tre giornate in direzione di scirocco tra città e castelli belli e grandi dove si trovano a buon mercato infinite cose buone. La gente è idolatra, soggetta al Gran Kan e dipende dal signore di Chinsai. Vivono di mercanzia e di arti. Non c’è molto altro da dire. Dopo tre giornate troviamo Vugiu. È una grande città. Sono idolatri e soggetti al Gran Kan. Hanno moneta di carta. Vivono con il commercio e di artigianato. Anch’essi sono sotto la signoria di Chinsai. Non c’è null’altro che meriti di essere detto, perciò andremo avanti e vi racconteremo della città di Ghiugiu.


    Lasciata Vugiu si va per tre giornate verso scirocco e anche qui vi sono città e borghi così ravvicinati che vi pare di camminare per un’unica grande città. Abbondano d’ogni cosa utile e buona. Hanno le più lunghe e grosse canne che si trovino nella regione, ce ne sono di quelle che hanno la circonferenza di quattro spanne e una lunghezza di quindici passi. Niente altro c’è da ricordare. A capo di due giornate si trova una città chiamata Ghiugiu molto grande e bella. Sono sudditi del Gran Kan, idolatri e anch’essi sono sotto la signoria di Chinsai. Hanno molta seta e vivono di lavoro e di mercanzia; non essendoci altro da raccontare andremo avanti.


    Dalla città di Ghiugiu si fanno altre quattro giornate sempre verso scirocco; e sempre si trovano città borghi e casali fra grande abbondanza d’ogni sorta di cose necessarie per vivere. Sono idolatri, vivono di commercio e di arti, sono soggetti al Gran Kan e usano moneta di carta. Hanno cacciagione e uccellagione e molti leoni grandissimi e feroci. Non hanno, come da per tutto nel Mangi, né pecore né montoni, ma bufali, capre e maiali. Ed ora ce ne andremo da qui per raccontarvi altre cose.


    Quando si sono fatte altre quattro giornate si arriva alla città di Cianscian molto grande e bella. È situata sopra un’altura circondata da due bracci di un fiume. Il fiume arriva fino ai piedi del monte e si divide in due parti con direzioni opposte, una verso scirocco, l’altra verso maestro. Anche questa città è sotto la signoria di Chinsai, e anche qui gli abitanti sono soggetti al Gran Kan e idolatri.


    Una volta lasciata Cianscian si cavalca per tre giorni attraverso una contrada bellissima dove ci sono casali, borghi e città in gran numero e dove numerosissimi sono i mercanti e gli artigiani. Sono sotto la signoria di Chinsai, ed hanno grande abbondanza delle cose che servono al vivere. Hanno selvaggina e cacciagione sia di animali sia di uccelli. E poiché non c’è altro da ricordare andremo avanti.


    E sappiate che al termine di altre tre giornate si trova la città di Cugiu molto grande e bella. Gli abitanti sono soggetti al Gran Kan e sono idolatri. E questa è l’ultima città sottoposta alla signoria di Chinsai. A partire da questo momento Chinsai non ha più nulla a che vedere con i luoghi che vi descriverò. Incomincia un altro regno in una delle nove parti del Mangi che è chiamata Fugiu.

  


  
    CLVI


    Il regno di Fugiu

  


  
    Dopo Cugiu, ultima città del regno di Chinsai, si entra nel regno di Fugiu. E di questo vi parleremo.


    Si va per sei giornate verso scirocco, per montagne e vallate, dove si passano città, borghi e casali. La gente è idolatra e sono sotto la signoria di Fugiu di cui abbiamo cominciato a parlare. Vivono di mercanzia e di arti; hanno tutto quello che serve per vivere e più ancora. Hanno cacciagione e uccellagione e hanno grandi e feroci leoni. Nascono qui zenzero e galanga in quantità sorprendente: per un grosso di Venezia potreste avere ottanta libbre di zenzero fresco; hanno anche un frutto che sembra zafferano ma non lo è; può benissimo però servire allo stesso uso.


    C’è poi da dire che mangiano brutte cose e persino carne umana purché sia di un uomo che non è morto di malattia; ma se si tratta di un uomo ucciso da un colpo d’arma se lo mangiano tutto e dicono che è carne buonissima. Gli uomini che vanno in guerra si fanno acconciare in questo modo: i capelli tagliati in tondo e in mezzo al viso dipinto un segno azzurro simile ad una lama di spada. Vanno tutti a piedi salvo il capitano. Portano lance e spade e sono gli uomini più crudeli del mondo e vanno uccidendo uomini più che possono, bevono il loro sangue e poi li mangiano: e cercano ogni occasione per uccidere, bere il sangue dei nemici e mangiare la carne degli assassinati.


    Adesso lasciamo questo argomento per parlare di altre cose. Sappiate che dopo tre giornate, delle sei che vi ho detto prima, si trova la bellissima e nobilissima città di Chenlinfu. Gli abitanti sono soggetti al Gran Kan e sono sotto la signoria di Fugiu. È bagnata da un gran fiume che ha tre bellissimi ponti tra i più originali e ben costruiti che ci siano al mondo e poggiano da una parte sulle mura della città. Sono lunghi non meno di un miglio e hanno una larghezza di nove passi, sono tutti di pietra con colonne di marmo, veramente meravigliosi a vedersi; per costruirne uno solo ci vorrebbero somme inaudite.


    Le genti vivono di mercanzia e lavorano drappi di seta in diverse fogge e fanno anche bambagina di filo tinto che mandano in tutta la provincia. Qui nascono zenzero e galanga in gran copia e si commerciano bene. Le donne sono molto belle. E c’è una strana cosa da ricordare, una razza di galline senza penne, che hanno una specie di pelo simile a quello dei gatti, e sono tutte nere. Fanno uova come le nostre galline, sono buonissime da mangiare; e poiché non c’è altra cosa da dire partiremo da qui per andare avanti.


    Dopo le altre tre giornate delle sei che abbiamo detto sopra, si trovano ancora città e borghi dove ci sono i mercanti e mercanzie e molti uomini d’armi. Hanno molta seta, sono idolatri e sudditi del Gran Kan, hanno cacciagione e uccellagione; hanno anche leoni grandi e fieri che aggrediscono i viandanti. Al termine delle suddette tre giornate facendo ancora quindici miglia si trova una città, Unchen, dove si produce una quantità enorme di zucchero; e da questa città il Gran Kan si fa venire tutto lo zucchero necessario per la sua corte, che è tanto da valere un tesoro. Prima che la città fosse soggetta al Gran Kan, gli abitanti non sapevano fare lo zucchero bello; lo bollivano e schiumavano il succo, che raffreddandosi diventava una pasta nera. Quando poi passarono sotto la signoria del Gran Kan, alcuni uomini di Babilonia che erano alla corte del Signore vennero in questa città e insegnarono alla gente a raffinare lo zucchero con la cenere di certi alberi. E poiché non c’è altro da dire andremo avanti camminando da Unchen per quindici miglia fino a trovare la nobile città di Fugiu capitale del regno. E di questo vi racconteremo quanto sappiamo.

  


  
    CLVII


    La città di Fugiu

  


  
    Dovete sapere che la città di Fugiu è il capoluogo del regno chiamato anch’esso Fugiu, una delle nove parti nelle quali si divide il Mangi. In questa città c’è gran commercio, e ci sono mercanti e artigiani e moltissimi uomini d’armi. Sono idolatri e soggetti al Gran Kan. Dimorano nella città molti soldati dell’esercito del Gran Kan perché in questa contrada sono frequenti le ribellioni di città e borghi; subito che scoppia qualche rivolta i soldati accorrono, prendono la città e la distruggono. Gli abitanti sono gente sprezzante del pericolo e della morte, tanta fede hanno di vivere onorati nell’altro mondo ed anche perché abitano in luoghi imprendibili tra le alte montagne.


    Questa città ha da un lato un grosso fiume largo non meno di un miglio. Passa su di esso un bellissimo ponte costruito su grosse barche tenute ferme da ancore pesantissime; su di esse sono inchiodate grosse e robuste assi. E in questa città si fabbricano molte navi fluviali. La terra produce zucchero in grande quantità, tanto che non si arriva a farne il conto. Si fa gran commercio di perle e di pietre preziose e per questo arrivano molte navi dall’India con tanta mercanzia, e poi sempre per fiume si spingono fino alla città di Fugiu da dove o per fiume o per via d’acqua o per via di terra si spargono per la regione. In questo modo arrivano dall’India le cose preziose.


    In quella contrada si trovano certi animali chiamati papioni che assomigliano alle volpi. Essi rodono e danneggiano molto la canna da zucchero; e quando i mercanti che passano nella regione si fermano in qualche luogo a riposare e a dormire, questi papioni si avvicinano a loro di nascosto e prendono tutto quello che possono recando ai mercanti gravi danni. I mercanti li catturano in questo modo: prendono grosse zucche e fanno loro un taglio nella parte superiore aprendo un foro grande abbastanza che uno di quei papioni possa introdurvi il capo ma solo sforzandosi: e perché sotto lo sforzo il foro della zucca non si rompa fanno intorno ad esso tanti buchi e vi passano una cordella. Fatto ciò, introducono nel fondo della zucca un po’ di grasso e collocano quelle zucche qua e là intorno alla carovana a poca distanza da essa. Così, quando i papioni si avvicinano alla carovana per rubare qualche cosa, sentono l’odore del grasso che si trova nella zucca e tentano di introdurvi il capo, senza però riuscirvi: allora, ingolositi dall’odore del cibo, premono con violenza e riescono a fare entrare la testa, ma non riescono a tirarla fuori; e poiché le zucche sono leggere, se le portano attorno senza vedere dove vanno. I mercanti ne catturano a volontà: hanno carni ottime da mangiare e le loro pelli si vendono ad alto prezzo.


    Nascono ancora in questa contrada oche del peso di ventiquattro libbre ciascuna; hanno un gran gozzo sotto la gola e una protuberanza nel becco, le narici simili a quelle dei cigni, ma più grandi. C’è in questa città molta abbondanza di tutto ciò che serve per la vita; e coltivano in belli e dilettosi giardini ottimi frutti. Fugiu è una città quieta e ordinata in tutto a meraviglia. E proseguendo vi racconterò altre cose.


    In questa città mescolati agli idolatri vivono molti che seguono la legge cristiana. E perché possiate comprendere come ciò sia avvenuto vi dirò qualche cosa che merita di essere ricordata.


    Sappiate dunque che si trovavano nella città di Fugiu messer Matteo, zio di Marco Polo, e lo stesso messer Marco in compagnia di un sapiente saraceno. Costui disse loro così:


    «Nel tale luogo esistono genti di una religione molto incerta. Non sono idolatri perché non hanno idoli; non adorano il fuoco; non seguono la legge di Maometto e non sembrano avere regole cristiane. Se vi piace andiamo da loro e discorriamo insieme; può darsi che si arrivi a capire che cosa sono.»


    Così vi andarono e si misero a parlare e ad interrogarli sui loro usi e sulle loro credenze. Ma essi mostravano di temere quelle domande pensando che si volesse togliere loro la religione che avevano. Allora messer Matteo e messer Marco intuendo il loro timore cominciarono a parlare incoraggiandoli, e dissero:


    «Non abbiate nessuna paura. Non siamo venuti a farvi del male ma solamente a farvi del bene e a migliorare la vostra vita.»


    Il loro sospetto era che i due veneziani fossero stati inviati dal Gran Kan con intenzioni non favorevoli. Pazientemente messer Matteo e messer Marco si misero a frequentare quei luoghi, domesticandosi con gli abitanti e interessandosi alle loro vicende. E finalmente scoprirono che erano di religione cristiana: infatti essi avevano libri sacri; e messer Matteo e messer Marco, leggendoli, cominciarono a interpretare e a tradurne la scrittura da parola a parola, da lingua a lingua. Scoprirono così che in quei libri erano le parole del Salterio. Domandarono loro da chi avevano avuto quella legge ed essi risposero:


    «Dai nostri antenati.»


    Avevano infatti in un piccolo tempio tre immagini dipinte di tre apostoli – tre dei settanta che andarono predicando per il mondo – e dicevano che i loro antenati erano stati anticamente istruiti in quella legge e che avevano quella fede da settecento anni. Ma erano stati a lungo senza insegnamento e ignoravano le regole, persino quelle essenziali.


    «Una sola cosa,» conclusero «c’è stata tramandata dagli antenati: che a quei tre, come dicono i nostri libri, facciamo festa venerandoli come apostoli.»


    «Voi siete cristiani e anche noi lo siamo;» dissero allora messer Marco e messer Matteo «vi consigliamo di mandare messaggeri al Gran Kan perché riconosca la vostra religione e possiate professare liberamente la vostra fede.»


    Quelli mandarono due loro inviati e messer Matteo e messer Marco li istruirono consigliandoli di rivolgersi a quello che era il capo dei cristiani alla corte del Gran Kan perché egli potesse spiegare la loro condizione. Quei messaggeri così fecero ed ecco che cosa accadde.


    Il capo dei cristiani si presentò al Gran Kan e lo informò che costoro erano cristiani e come cristiani dovevano essere riconosciuti nelle sue terre. Ma quando il capo degli idolatri lo seppe si oppose dicendo che quelli erano idolatri e idolatri erano sempre stati per voce generale. Ci fu un aspro dibattito alla presenza del Gran Kan che alla fine, irritato, fece uscire tutti, chiamò i messaggeri e chiese loro se volevano essere cristiani o idolatri. Quelli risposero che, se non gli dispiaceva, e se ciò non era contrario alla magnificenza del Signore, volevano essere cristiani come lo erano stati i loro antenati. Il Gran Kan fece dare loro i privilegi opportuni, il titolo di cristiani e come dovessero valere per loro tutte le regole in uso per la cristianità e per tutto ciò che è compreso nelle regole cristiane. E si trovò che sparse per la provincia del Mangi c’erano almeno settecentomila famiglie cristiane.

  


  
    CLVIII


    La città di Zaitun

  


  
    Partiti da Fugiu, si passa il fiume e si cavalca per cinque giornate verso scirocco sempre fra città borghi e casali in gran numero di molta nobiltà e bellezza, ricchi di ogni bene. Ci sono monti e valli e pianure. E hanno grandissime boscaglie piene di alberi che producono la canfora. Vi è molta selvaggina, molta caccia e uccellagione. Gli abitanti sono idolatri, soggetti al Gran Kan e sotto la signoria della città di Fugiu: fanno parte, voglio dire, del regno che ha per capitale Fugiu.


    E quando si sono fatte quelle cinque giornate si arriva ad una città chiamata Zaitun grande e nobile. Qui è il porto dove convengono tutte le navi dell’India con molte merci costose e di qualità rara, con molte gemme di gran prezzo e molte perle grosse e stupende. Ed è questo il porto al quale fanno capo i mercanti del Mangi, quelli della regione che circonda il porto stesso. E qui si vedono andare e venire in tale abbondanza le mercanzie e le pietre preziose che è una cosa meravigliosa da osservare. Da questa città, da questo porto si espandono per tutta la provincia del Mangi: ed è accertato che per una nave carica di pepe che viaggia verso la terra dei cristiani, a Zaitun ne approdano cento. Per movimento di mercanzie questo è uno dei maggiori porti del mondo.


    Enorme è il reddito che il Gran Kan ricava da questo porto e da questa città perché dovete sapere che tutte le navi provenienti dall’India pagano su tutte le mercanzie e le pietre preziose il dieci per cento, la decima parte di ogni cosa. Le navi prendono per il nolo il trenta per cento delle mercanzie fini; e del legno d’aloe, del legno di sandalo e di altre mercanzie grosse il quaranta per cento; per il pepe il quarantaquattro per cento. Pagano dunque i mercanti fra noli e diritti del Gran Kan la metà del valore di tutto ciò che possiedono. Si veda dunque quale tesoro venga al Gran Kan da questa città.


    Sono idolatri e sudditi del Gran Kan. E questa è una terra abbondantissima di tutto ciò che serve alla vita dell’uomo.


    In questa provincia in una città chiamata Tiungiu si fanno delle scodelle di porcellana grandi e piccole le più belle che si possano vedere. E non si fanno in nessun luogo, ma solo in questa città e di qui si portano per tutto il mondo. Se ne fanno molte e a buon mercato tanto che per un grosso veneziano se ne possono avere tre magnifiche, le più belle che si possono trovare. Gli abitanti di questa città hanno un linguaggio loro proprio.


    Vi ho parlato del regno di Fugiu che è una delle nove parti del Mangi e vi ho detto che il Gran Kan ricava da esso maggiori profitti e redditi che non da qualsiasi altra sua terra eccettuata la città di Chinsai.


    Così abbiamo parlato di tre regni fra i nove del Mangi: Jangiu, Chinsai, Fugiu. Potremmo raccontarvi anche degli altri sei regni ma sarebbe troppo lunga materia. Si aggiunga che di quei tre abbiamo parlato ordinatamente perché messer Marco li ha attraversati. La strada che doveva fare passava per quei luoghi: sugli altri regni udì e apprese molte cose ma, non avendoli visitati, il suo racconto non avrebbe la stessa precisione e così ci fermeremo qui.


    Come avete ascoltato abbiamo parlato molto del Mangi del Catai e di altre province, delle genti, degli animali, dell’oro, dell’argento, delle gemme, delle perle e di molte altre cose. Ma il nostro libro non è compiuto secondo ciò che vogliamo scrivere perché mancano ancora tutte le notizie concernenti gli Indiani che sono cose da far sapere perché ci sono nell’India meraviglie che non esistono in nessun’altra parte del mondo, ed è opportuno e giusto annotarle nel nostro libro. E il maestro scrittore le annoterà fedelmente come messer Marco le ha viste e raccontate.


    Vi dico con ogni verità che Marco ha dimorato tanto a lungo fra gli Indiani e conobbe tanto dei loro affari, dei loro costumi e della loro vita che da gran tempo non c’è stato nessuno che ne abbia saputo tanto. E certo vi sono cose prodigiose che meraviglieranno coloro che vorranno udirle; e noi le diremo una dopo l’altra perché messer Marco le ha dette come verità. E cominciamo subito.

  


  
    CLIX


    Comincia il libro delle Indie

  


  
    Dopo aver parlato delle province di terraferma cominceremo ad entrare in India per raccontare le cose mirabili di quel paese e vi diremo per prima cosa come siano le navi sulle quali i mercanti vanno e vengono.


    Queste navi sono fatte così: sono di legno di abete o di pino, hanno una parte coperta nella quale sono, in generale, sessanta camere e in ognuna può stare comodamente un mercante. Hanno un timone e quattro alberi e a volte aggiungono altri due alberi che si possono mettere e levare. Sono inchiodate in questo modo: innanzi tutto le navi sono doppie, hanno cioè tutto intorno una doppia fasciatura di tavole. Sono calafatate di dentro e di fuori e inchiodate con chiodi di ferro. Non sono impeciate perché non hanno pece, ma spalmate con una sostanza che hanno e che stimano migliore della pece. Prendono la calcina e la canapa triturata minutamente e le pestano insieme, impastandole con un certo olio di alberi ottenendo una sostanza vischiosa e tenacissima. Con questa sostanza spalmano le navi e serve loro di pece.


    A queste navi servono centocinquanta, duecento e anche trecento marinai e sono così grandi che caricano comodamente cinquemila o seimila sporte di pepe. Vi sono di quelle che vanno a vela e anche a remi; e a ciascun remo stanno quattro vogatori. Queste grandi navi ne conducono al loro seguito alcune minori: due o tre grosse imbarcazioni cariche di merce con ottanta novanta cento marinai. Questi navigli minori servono anche spesso a tirare le navi più grandi per mezzo di robusti canapi. Ne hanno di solito attorno due ed una è sempre più grossa dell’altra. Portano ancora piccoli battelli, una decina, per gettare l’ancora, per pigliare pesci e per fare servizi alla nave grande. Questi battellini la nave li porta attaccati ai suoi fianchi; e anche le due barche grandi che seguono la nave portano simili battellini.


    Quando si vogliono far rivedere le navi e in altri termini ripararle – per esempio dopo un anno di navigazione – le riparano così: inchiodano sulle due prime fasce di legname un’altra fascia di assi così che ce ne siano tre. E ancora la spalmano con quella loro mistura. Per un’altra riparazione, in seguito, aggiungono una quarta fascia di tavole; e così possono arrivare fino a sei.


    Vi ho parlato delle navi con le quali i mercanti vanno e vengono in India e dall’India. Ora proseguiamo il racconto. Ma prima voglio parlarvi di certe isole che sono sul Mare Oceano dove ora siamo arrivati. E cominceremo dalla prima chiamata Cipangu.

  


  
    CLX


    L’isola di Cipangu

  


  
    Cipangu è un’isola a levante in pieno Oceano a millecinquecento miglia dalla terraferma. È un’isola immensa. Gli abitanti sono di pelle bianca e hanno belle maniere: sono idolatri e indipendenti; non riconoscono signoria all’infuori della propria.


    Hanno stragrande quantità d’oro perché l’oro si trova nel Cipangu in quantità eccezionale e nessuno ne porta fuori dall’isola perché nessun mercante né altro uomo può andarvi dalla terraferma. Perciò hanno tanto oro quanto ho detto.


    Vi racconterò della gran meraviglia che è il palazzo del signore di questa isola. Pensate che egli ha un palazzo grandissimo tutto coperto d’oro fino. Come noi copriamo le nostre case e le nostre chiese col piombo così è coperto quel palazzo di oro fino: e sarebbe quasi impossibile voler fare il conto del suo valore. Non basta: il pavimento delle camere che sono in gran numero è anch’esso tutto d’oro fino, alto più di due dita. E tutte le altre parti del palazzo, le sale e le finestre sono adorne d’oro allo stesso modo. Vi ripeto che quel palazzo è di ricchezza così smisurata che ognuno si stupirebbe se si potesse calcolarne il valore.


    Hanno perle in abbondanza, di color rosato, molto belle, rotonde e grosse che valgono come le bianche e anche di più. Hanno anche molte altre pietre preziose. È un’isola, insomma, di ricchezza incalcolabile; qui è consuetudine, quando si dà sepoltura, di mettere in bocca al morto una perla.


    E dovete sapere che il Gran Kan, voglio dire il Kublai che regna oggi, sentita la gran ricchezza dell’isola decise di conquistarla e vi mandò due baroni, uno di nome Abacan e l’altro Vonsancin. Erano tutti e due abili e valorosi e partirono subito con i loro uomini da Zaitun e da Chinsai; presero il mare e navigarono fino al Cipangu dove scesero a terra e conquistarono alcuni luoghi di pianura e molti casali ma nessuna città o castello, quando capitò loro una brutta avventura che vi racconterò. E bisogna ricordarsi che fra questi baroni c’era molta rivalità e non si aiutavano affatto l’uno con l’altro.


    Avvenne un giorno che il vento di tramontana soffiò impetuoso e gli assalitori si accorsero che tutte le loro navi stavano per essere frantumate. Subitamente salirono sulle navi partendosi da quelle isole e presero il mare. Ma avevano navigato all’incirca quattro miglia, quando le navi che erano a breve distanza l’una dall’altra, per la forza del vento, vennero a collisione e naufragarono. Quelli che nuotando riuscirono a raggiungere un’isola vicina si salvarono, quelli che non vi riuscirono morirono tutti. Le altre navi che non essendo troppo a contatto si erano salvate, appena l’impeto del vento e l’infuriare del mare si quietarono, raggiunsero anche loro quell’isola. Ma i due baroni, capitani dell’esercito, fecero salire sulle loro navi solo i nobili e i capitani, poi ordinarono di alzare le vele. I Tartari rimasti nell’isola erano trentamila, e tutti si consideravano come morti non sapendo in quale modo avrebbero potuto ripartire e vedevano con gran dolore le navi superstiti veleggiare verso la loro patria. Proprio così accadde: quelli che avevano le navi navigarono, e navigarono finché non arrivarono dal Gran Kan. Ed ora lasciamo costoro che sono a casa e torniamo a quelli dell’isola che si considerano perduti.

  


  
    CLXI


    Storia dei trentamila

  


  
    I trentamila scampati rimasti nell’isola, vedendosi abbandonati e senza armi né viveri, si ritenevano ormai perduti. Rabbia e dolore li agitavano; e non sapevano cosa fare.


    Se ne stavano dunque molto afflitti nell’isola, quando il signore del Cipangu vide che i nemici erano in rotta e seppe che tanti di loro si erano rifugiati nell’isola; ci fu tra i suoi grande gioia a questa notizia. E appena il mare si fu calmato salirono sulle loro navi, se ne andarono dritti all’isola e smontarono, risoluti a prendere prigionieri coloro che vi si erano rifugiati. Quando i trentamila videro che tutti i nemici erano discesi a terra e che sulle navi non era rimasto nessuno a guardia, con molta furbizia cominciarono a fuggire facendosi inseguire dai nemici tutto intorno all’isola finché si avvicinarono alle navi sulle quali montarono subito e all’improvviso; e poterono farlo facilmente perché le trovarono abbandonate.


    Aggiungeremo che appena furono sulle navi partirono e tornarono all’isola grande: qui con le insegne e il gonfalone del signore dell’isola si avvicinarono alla città principale. Gli abitanti del luogo quando videro i loro gonfaloni credettero che fossero i loro soldati e li lasciarono entrare in città e gli uomini del Gran Kan, trovandovi solo i vecchi, presero la città e cacciarono via i cittadini giovani eccettuate alcune belle donne che tennero per il loro servizio. Così i conquistatori potevano dirsi vittoriosi.


    Quando il re e le genti del Cipangu videro che avevano perduto la loro città quasi morirono dal dolore. Ritornarono con altre navi e la cinsero d’assedio tutt’intorno, in modo che nessuno poteva entrarvi o uscirne. Dirò ancora che gli uomini del Gran Kan resistettero per sette mesi e cercarono in ogni modo di far sapere al Gran Signore la loro situazione ma non riuscirono a mandargli messaggeri. E quando videro che erano abbandonati si arresero col patto di avere salva la vita e si disposero a restare nell’isola per sempre. E questo accadde nell’anno 1281.


    Così andarono le cose. E il Gran Kan fece tagliare la testa ad uno dei baroni che era capitano dell’esercito; e inviò l’altro in un’isola dove mandava a morire molte persone e quello morì. E lo fece perché aveva saputo che i due baroni si erano portati molto male in quella crudele guerra di Cipangu.


    Vi dirò un fatto prodigioso che avevo dimenticato. In un castello di quell’isola erano caduti nelle mani dei due baroni alcuni uomini, e poiché non avevano voluto arrendersi erano stati condannati a morte e tutti dovevano essere decapitati. Così fu fatto; ma ad otto di quegli uomini non fu possibile tagliare la testa. Ciò avvenne in virtù di una certa pietra che essi avevano in un braccio tra pelle e carne così che non si vedeva ed era una pietra incantata che finché uno l’aveva su di sé non poteva morire di colpi di ferro. I baroni quando fu detto loro che questi otto non potevano morire di spada li fecero ammazzare a colpi di mazza; ed essi subito morirono. Poi fecero estrarre dal braccio di ognuno la pietra magica e la tennero molto cara.


    Così avvenne questa storia come vi ho raccontato e furono sconfitte le genti del Gran Kan. Ritorniamo ora al nostro argomento e andiamo avanti col nostro libro.

  


  
    CLXII


    Usi degli idolatri

  


  
    Gli idolatri di queste isole sono simili a quelli del Catai e del Mangi; tutti adorano idoli che hanno teste di bue, di porco, di montone, e di molti altri animali. Alcuni hanno tre teste, una al posto giusto e le altre attaccate alle spalle; altri hanno quattro mani o dieci o mille: e questi ultimi li considerano i migliori e ne hanno grandissima venerazione. Quando i cristiani domandano loro perché fanno gli idoli di quelle forme disparate, rispondono:


    «I nostri antenati ce li hanno lasciati così e così li lasceremo ai nostri figli e nipoti.»


    La vita di questi idolatri è un tale insieme di stravaganze e diavolerie che non sono da ricordare nel nostro libro perché sarebbe un racconto troppo grottesco per farlo sentire ai cristiani.


    Lasciamo dunque di loro; ma una cosa voglio dirla. Sappiate che quando uno degli idolatri di queste isole prende prigioniero qualcuno che non sia un loro amico, se costui non può pagare il riscatto, invita i propri parenti ed amici con queste parole:


    «Io voglio che veniate a mangiare a casa mia.»


    E fatto uccidere l’uomo che ha preso, lo fa cuocere e con i suoi parenti se lo mangiano. Considerano la carne umana la migliore vivanda che si possa avere. E adesso veniamo alla nostra materia.


    Sappiate che il mare dove è l’isola di Cipangu si chiama mare di Cin che vuol dire mare che sta di fronte al paese del Mangi; nella lingua infatti che parlano nel paese la parola Cin equivale a Mangi; questo mare è a levante ed ha, a detta dei più esperti piloti e marinai che sanno navigarlo, settemilaquattrocentoquarantotto isole per la maggior parte abitate. E si noti che in ogni isola nascono alberi che hanno tutti un forte e buono odore e che sono di grande utilità, come e più del legno d’aloe. Si aggiunga che in quell’isola nasce in abbondanza pepe bianco come la neve senza contare il pepe nero; ci sono molte cose di gran pregio a cominciare dall’oro e da altre cose preziose; ma sono così lontane queste isole che ci vuole un anno per arrivarvi. E tuttavia quando le navi di Zaitun e Chinsai ci vanno fanno grandi affari e guadagni. Partono d’inverno e tornano d’estate perché ci sono venti di due sole specie, uno che li porta alle isole del Cipangu e uno che li riporta indietro; e uno soffia d’estate e l’altro d’inverno. Sappiate che questi luoghi sono lontanissimi dall’India. E vi faccio notare che ho parlato del Mare di Cin ma dovete sapere che si tratta del Mare Oceano. Dico come chi dicesse Mare de la Rochelle per dire Mare d’Inghilterra: così si può dire Mare di Cin oppure Mare d’India; ma questi due nomi vogliono sempre dire Mare Oceano.


    Adesso non parliamo più di queste contrade e di queste isole essendo troppo fuori dal nostro racconto e anche perché non ci siamo stati. Si aggiunga che il Gran Kan non ha a che fare con quei popoli e non riceve da essi alcun tributo. Perciò torneremo a Zaitun e riprenderemo a raccontare.

  


  
    CLXIII


    La contea di Ciamba

  


  
    Partendo da Zaitun e navigando verso ponente lievemente in direzione di garbino, si arriva dopo ben mille e cinquecento miglia in un golfo chiamato Cheinan: per navigarlo in tutta la sua lunghezza verso tramontana ci vogliono due mesi. In questo golfo vi sono infinite isole, quasi tutte abitate, dove si trova in gran quantità l’oro e anche il rame, e nella maggior parte di esse nasce molto grano. Il golfo è tanto grande e vi abitano tante genti che pare quasi di vedere un altro mondo.


    Ritornando alla nostra partenza da Zaitun, dopo aver attraversato questo golfo, troviamo una provincia chiamata Ciamba terra molto vasta e doviziosa. Hanno un loro re ed una lingua speciale e sono idolatri. Ogni anno mandano al Gran Kan un buon tributo di elefanti e non gli danno altro. E vi dirò perché il re dia tale tributo.


    Era l’anno 1278 quando il Gran Kan mandò un suo barone di nome Sogatu con molti soldati a cavallo e a piedi contro questo regno di Ciamba per fargli gran guerra. E il re, che era molto saggio e molto vecchio, non disponeva di una forza militare pari a quella del Gran Kan per difendersi in battaglia a campo aperto e si difendeva dentro città e castelli molto fortificati tanto da poter resistere a chiunque. Ma tutta la pianura e le case erano diroccate e devastate, e quando il re vide come i suoi nemici andavano distruggendo il suo regno si addolorò profondamente e mandò alcuni messaggeri al Gran Kan con questa ambasciata:


    «Sire, il re di Ciamba vi manda il suo saluto come al suo Signore legittimo; e vi manda a dire di essere avanti negli anni e di aver troppo a lungo regnato; vi manda anche a dire che vuol diventare vostro suddito e vi vuol rendere un ricco tributo di elefanti e di legno di aloe; vi prega dunque pacificamente e vi chiede pietà perché i vostri baroni e i loro soldati non distruggano più le sue terre.»


    Tacquero i messaggeri e non dissero altro. E il Gran Kan, sentito quello che il vecchio re gli aveva fatto dire, ebbe pietà e mandò ai suoi baroni e alle sue genti ordine di partire da quel regno e andare a guerreggiare altrove. Essi ubbidirono al comando del Signore e partirono per altre regioni. E il re del Ciamba manda ogni anno al Gran Kan una grandissima quantità di legno di aloe e venti elefanti, i più belli e i più grossi che riesce a trovare.


    In questo modo il re del Ciamba diventò soggetto al Gran Kan. E adesso vi daremo qualche notizia sul re e sulla sua terra.


    In questo regno nessuna ragazza si può sposare senza che il re la veda prima; e se gli piace la sposa lui; se non gli piace le dà la dote secondo la sua condizione perché possa prendere un altro barone. E vi dirò che nell’anno 1285, io, Marco Polo, fui nel suo regno e il re aveva allora trecentoventisei figli tra maschi e femmine e almeno centocinquanta dei maschi erano bene addestrati alla guerra.


    In questo regno abbondano gli elefanti e abbonda il legno d’aloe. Hanno anche molti boschi di legno chiamato ebano, legno nerissimo col quale si fanno gli scacchi e i calamai. Altre cose notabili non ci sono e quindi partiremo per un’isola chiamata Giava.

  


  
    CLXIV


    La grande isola di Giava

  


  
    Quando si parte da Ciamba e si va verso mezzogiorno, tra mezzogiorno e scirocco dopo mille e cinquecento miglia si arriva ad una vasta isola chiamata Giava. Dicono gli esperti marinai che è la maggiore isola del mondo e che ha un circuito superiore alle tremila miglia. Appartiene ad un grande e potente re. Gli abitanti sono idolatri e non pagano tributi a nessuno. L’isola è estremamente ricca, vi si trova il pepe, la noce moscata, lo spigo, e poi galanga, cubebe, garofani, tutte le spezie più costose che si possano trovare al mondo. Vi approdano molte navi di mercanti che comprano mercanzie facendo grandi profitti e gran guadagno. E davvero l’isola possiede tali ricchezze da non poterne fare un calcolo preciso. Il Gran Kan non poté mai assoggettarla per la sua lontananza e per l’incertezza della navigazione. I mercanti di Zaitun e del Mangi hanno però ricavato da quest’isola immense ricchezze e tuttora ne ricavano.


    Vi ho raccontato dell’isola di Giava. Ed ora andremo avanti.

  


  
    CLXV


    L’isola di Sondur e l’isola di Condur

  


  
    Si naviga, partendo da Giava, fra mezzogiorno e garbino per settecento miglia; e s’incontrano due isole, una grande e un’altra minore che si chiamano Sondur e Condur. Sono disabitate e di esse è inutile parlare. Si lasciano queste due isole e si naviga in direzione di scirocco per altre cinquecento miglia e si trova una provincia di terraferma che si chiama Locac molto grande e ricca. Vi è un re potente, gli abitanti sono idolatri ed hanno una lingua loro propria. Non pagano tributi a nessuno, essendo il luogo così lontano da non temere invasori. Se ci si potesse andare agevolmente con un esercito certo il Gran Kan l’avrebbe già sottomessa alla sua signoria. In questa provincia abbondano il verzino e l’ebano. Hanno tanto oro, in tale quantità da non poter credere. Hanno elefanti e cacciagione di ogni sorta di animali e uccelli; e di qui provengono e vanno in giro per molte regioni le conchiglie che si spendono come denaro in tanti luoghi come vi ho raccontato.


    Partiamo di qui e proseguiamo il nostro racconto.

  


  
    CLXVI


    L’isola di Pentan e altre

  


  
    Si parte da Locac e si va per cinquecento miglia in direzione di mezzogiorno dove c’è un’isola che si chiama Pentan, luogo molto selvaggio. Tutti i loro boschi sono di alberi dal profumo molto aromatico e di gran pregio.


    Andando ancora avanti e passando tra la provincia di Locac e l’isola di Pentan procederemo per sessanta miglia all’inarca. L’acqua è profonda solo quattro passi sicché le navi un po’ grandi, nel navigare, sollevano il timone perché esso pesca appunto circa quattro passi. E quando si è navigato sessanta miglia, si va ancora avanti trenta miglia e si trova un’isola che è un regno e che si chiama Malaiur, lo stesso nome della città capitale. Hanno un re ed una propria lingua. La città è grande e nobile e vi si fa molto commercio di spezie e di tutto ciò che serve per vivere. Non c’è altro da ricordare, perciò partiremo di qui e andremo avanti.

  


  
    CLXVII


    La piccola Giava

  


  
    Lasciata l’isola di Malaiur si naviga in direzione di scirocco circa cento miglia e si trova l’isola minore di Giava. Non è però così piccola: misura più di duemila miglia di perimetro. Ve ne faremo la descrizione. Sappiate che vi sono in quest’isola ben otto regni e otto re coronati. Gli abitanti sono tutti idolatri, hanno una lingua propria, anzi ognuno degli otto regni ha una lingua diversa dall’altro. L’isola è colma di enormi ricchezze, di tutte le più costose spezie conosciute e di molte altre che non crescono nei nostri paesi; ed hanno legno di aloe, verzino, ebano e molte altre cose rare. Dei vari popoli di quest’isola vi racconterò uno dopo l’altro. E prima di tutto una cosa meravigliosa: questa isola è tanto a mezzogiorno che la stella di tramontana non si vede mai neppure di sfuggita; e tornando agli uomini, racconteremo di loro e prima di tutto del regno di Ferlec.


    Sappiate che in questo regno di Ferlec i mercanti saraceni hanno convertito gli indigeni alla fede di Maometto. Hanno convertito però soltanto quelli che abitano in città: quelli delle montagne vivono come bestie, mangiano carne umana e qualunque altra carne buona o cattiva. Adorano molte cose: per esempio quando si alzano al mattino adorano la prima cosa che vedono.


    Quando si parte da Ferlec si entra nel regno di Basman, indipendente e con una propria lingua. Sono gente senza legge, bestiali; si dicono ossequienti al Gran Kan e non pagano alcun tributo perché sono tanto lontani che gli ufficiali del Gran Kan non ci potrebbero mai arrivare; ma si dichiarano per lui e talvolta gli mandano in dono qualche cosa di bello e di stravagante come certi astori neri di razza rara. Hanno elefanti selvaggi e unicorni non meno grossi degli elefanti che nel pelame somigliano ai bufali e nelle zampe agli elefanti.


    L’unicorno ha poi un corno in fronte molto grosso e nero; e vi dirò che egli non si difende con quel corno ma si serve della lingua tutta spinosa e dei ginocchi. La sua testa somiglia a quella del porco selvatico e la porta sempre chinata in basso; ama molto restare tra la melma e il fango; è molto brutto da vedersi e non somiglia affatto all’idea che ne abbiamo noi, né a ciò che diciamo quando lo descriviamo come un animale che si lascia prendere in braccio da una vergine; è proprio l’opposto.


    Hanno scimmie in grandissima quantità e di forme diversissime; hanno astori neri come carbone e sono eccellenti cacciatori. E voglio farvi sapere che gli omìni piccolissimi portati da certi mercanti, come rarità provenienti dall’India, sono una gran menzogna e delusione. Quegli omìni sono fabbricati nell’isola in questo modo: vive qui una razza di scimmie piccolissime che hanno lineamenti quasi umani. Le prendono, le uccidono e poi le scorticano lasciando loro i peli della barba; le fanno seccare e prendere forma umana preparandole con canfora ed altre sostanze in modo che sembrano proprio uomini. Ma è una grande impostura: sono fabbricati come vi ho detto perché né in India né in luoghi più selvaggi esiste una razza di uomini piccolissimi come sembrano questi. E adesso vi parlerò di Samatra.

  


  
    CLXVIII


    Samatra

  


  
    Sappiate che, lasciata Basman, si trova nella stessa isola il regno di Samatra; e in questo regno io stesso, Marco Polo, restai cinque mesi per il maltempo che mi impedì di proseguire il viaggio. Anche qui non appare la stella di tramontana e neppure le stelle di maestro. Gli abitanti sono idolatri, selvaggi, ed hanno re ricchi e grandi. Si proclamano fedeli al Gran Kan. Come vi ho detto, noi, Polo, ci restammo cinque mesi. Discendemmo dalle navi e facemmo fortificazioni, profondi fossati e trincee e là dietro dimoravamo, essendo circa duemila uomini, senza fidarci di quegli indigeni bestiali e mangiatori di carne umana. Loro, però, ci vendevano il legname che abbonda nell’isola per comprare viveri e altre cose: si fidavano di noi.


    Qui vi sono i migliori pesci del mondo; non c’è frumento, ma vivono di riso. Non hanno vino ma una sorta di bevanda che ora vi descriverò: hanno una qualità di alberi ai quali basta tagliare un ramo e appendere al troncone un recipiente ben capace perché in un giorno e in una notte si colmi di vino buonissimo da bere. Gli alberi somigliano a piccole palme da datteri e hanno solo quattro rami; ma quando l’albero non dà più vino si prende dell’acqua e si getta ai piedi dell’albero stesso: dopo un po’ i tronconi ricominciano a gettare vino non però vermiglio come il primo ma bianco: così hanno vino bianco e rosso. È un vino che ha la virtù di guarire gli idropici e i tisici. Hanno gran quantità di noci d’India grosse come la testa di un uomo, molto buone da mangiare. Quelle noci quando sono fresche hanno in mezzo alla polpa un liquido migliore per gusto e per dolcezza di qualsiasi vino o bevanda che si conosca. Mangiano qualunque carne buona o cattiva.


    E avendo raccontato abbastanza passeremo ad altro.

  


  
    CLXIX


    Il regno di Dagroian

  


  
    Anche questo è un regno indipendente ed ha una lingua propria. La popolazione è molto selvaggia e si proclama fedele al Gran Kan. Sono idolatri ed hanno cattive usanze. Sappiate che se uno di loro, maschio o femmina, si ammala, i suoi parenti chiamano i maghi per sapere se la malattia può guarire. Questi maghi per virtù d’incantamento e con l’aiuto degli idoli sanno se deve guarire o morire. E se dicono che deve morire fanno venire certi uomini che hanno l’incarico di uccidere i malati giudicati inguaribili. Costoro vengono, soffocano il malato e quando è morto lo cucinano e tutti i parenti si radunano per mangiarlo. Mangiano persino il midollo delle ossa e lo fanno perché non resti nulla di lui e della sua sostanza. E quando l’hanno mangiato, prendono le ossa, le mettono in una bella cassetta che poi portano sulla montagna e appendono in grandi caverne in luoghi irraggiungibili da animali o da altro. E vi dico ancora che se possono prendere un uomo che non sia della loro terra e che non abbia il denaro per il riscatto lo uccidono e lo mangiano senza pensarci su: costume veramente infame e malvagio.

  


  
    CLXX


    Il regno del Lambri

  


  
    Il Lambri è un regno che ha un suo proprio re e si dichiara ligio al Gran Kan. Sono idolatri. Hanno legno verzino in grande abbondanza ed hanno anche canfora e spezie preziose. Del legno verzino sappiate che esso si semina. Quando è nato, ed è un ramoscello, lo dissotterrano e lo piantano in un altro luogo dove lo lasciano per tre anni e poi lo dissotterrano di nuovo con tutte le radici. Di quel seme ne abbiamo portato a Venezia e lo abbiamo seminato; ma non è nato nulla perché la nostra regione è troppo fredda.


    Vi racconterò un fatto straordinario: dovete sapere che in questo regno ci sono uomini che hanno la coda lunga più di un palmo e senza peli; l’hanno la maggior parte degli abitanti. Questi uomini abitano nelle montagne e non in città; la coda somiglia a quella di un cane.


    Hanno anche unicorni e molta uccellagione e cacciagione. Ed ora vi parleremo di Fansur.

  


  
    CLXXI


    Il regno di Fansur

  


  
    Fansur è un regno indipendente. C’è un re; il popolo è idolatra e si dichiarano ligi al Gran Kan. Anche questo fa parte della piccola Giava della quale abbiamo parlato poco fa. In questo regno si produce la migliore canfora che sia al mondo chiamata fansurina; e si vende, credetemi, a peso d’oro. Non hanno né frumento né altri grani; mangiano riso e latte: e vi dirò una cosa prodigiosa. Sappiate che in questo regno hanno farina d’alberi e vi dirò come accada. Hanno un tipo d’alberi grossi e grandi che dentro sono pieni di farina. Una scorza sottile racchiude questa farina con la quale fanno una specie di pasta ottima da mangiare. Di questa pasta io, Marco Polo, ho mangiato; e di quella farina ne portai meco a Venezia: il pane che se ne ricava somiglia a pane d’orzo, dello stesso sapore.


    Abbiamo raccontato dei regni che sono in questa parte dell’isola; quanto agli altri regni non ne parleremo non essendovi mai andati. Adesso vi racconteremo di due isole, una piccola chiamata Ganenispola e l’altra chiamata Necuveran.

  


  
    CLXXII


    L’isola di Necuveran

  


  
    Partiti da Giava e dal regno del Lambri si va per tramontana centocinquanta miglia circa e si trovano due isole una delle quali si chiama Necuveran. Non hanno re e vivono come bestie, tutti nudi senza la minima cosa addosso. Hanno una strana usanza: possiedono bellissimi pezzi di tessuti di seta lunghi tre braccia comprati da mercanti di passaggio e li tengono nelle loro abitazioni stesi su pertiche quale ornamento nobile come noi teniamo perle, pietre preziose, vasi d’oro e d’argento. Non li adoperano mai, li tengono solo in mostra. E chi ne ha di più è reputato persona da conto. Tutti i loro boschi sono di piante nobili: vi trovi il sandalo bianco e quello rosso, noci d’India, pomi del paradiso, il garofano, il legno verzino e molti alberi di gran valore. Ora, non avendo altro da aggiungere, partiremo e vi racconteremo dell’isola di Angaman.

  


  
    CLXXIII


    L’isola di Angaman

  


  
    È un’isola molto grande. Non esiste un re, gli abitanti sono idolatri e vivono come bestie selvagge. Tutti gli uomini di questa isola hanno la testa come quella di un cane, occhi e denti da cane e somigliano davvero a grossi mastini. Sono gente crudelissima, mangiano uomini, tutti quelli che possono prendere purché non siano dei loro. Il loro cibo è riso, latte e carne di ogni natura. Hanno inoltre grande abbondanza di spezie e frutti come noci faraone, pomi del paradiso, tutti molto diversi dai nostri.


    Il mare che circonda l’isola ha correnti tanto forti ed è così profondo che le navi non possono né gettar l’ancora né navigarlo, e una volta entrate nel golfo non riescono ad uscirne. Infatti la violenza del mare trascina nel golfo alberi sradicati dalla terra, e le navi restando impigliate in questi alberi non possono più muoversi e rimangono lì per sempre.


    Partiamo ora per un’isola chiamata Seilan.

  


  
    CLXXIV


    L’isola di Seilan

  


  
    Si parte da Angaman e quando si è navigato in direzione di ponente piegando un poco verso garbino quasi per mille miglia si trova l’isola di Seilan che è davvero la maggiore isola del mondo per grandezza avendo un perimetro di duemilaquattrocento miglia. In antico era anche più grande e il suo perimetro era di tremilaseicento miglia come è segnato nelle mappe dei marinai di quel mare; ma il vento di tramontana batte con tanta forza che una parte dell’isola è stata sommersa dalle acque; e per questa ragione non ha più la vastità che aveva un tempo. L’isola è molto bassa e tutta piana, e chi arriva dal mare si accorge della terra solo quando vi è sopra.


    Vi parleremo un po’ di quest’isola. Hanno un re che si chiama Sendeman, sono idolatri, non pagano tributo a nessuno. Vanno tutti nudi all’infuori di una copertura sull’inguine, non hanno grano né vino ma sesamo col quale fanno l’olio. Vivono di latte, di carne e di riso, bevono il vino d’alberi che vi ho descritto poco fa ed hanno abbondanza di legno verzino, il migliore che esista.


    Adesso cambiamo discorso; vi narrerò della cosa più preziosa che esista al mondo. Sappiate, dunque, che si trovano in quest’isola i più nobili e bei rubini, quali non si trovano in altre parti del mondo. Ed anche ci sono zaffiri, topazi, ametiste e granate, e molte altre pietre preziose. Il re possiede il rubino più bello che si sia mai visto e che si potrà mai vedere. Ora ve lo descrivo: è lungo quasi un palmo e grosso quasi come un braccio di un uomo: è la più risplendente cosa del mondo, non ha la minima macchia, è rosso vermiglio come il fuoco. È così prezioso che difficilmente si potrebbe comprare con moneta. E devo dirvi che il Gran Kan gli ha mandato suoi messaggeri domandandogli di comprare quel meraviglioso rubino; gli avrebbe dato in cambio ciò che può valere un’intera città. Rispose il re che non l’avrebbe dato per nulla al mondo perché l’aveva ereditato dai suoi antenati. E così non è stato possibile al Gran Kan averlo.


    Gli uomini di qui sono poco guerrieri e miseri. Se hanno bisogno di uomini che li difendano si servono di gente di altre contrade, in special modo di saraceni. Non c’è altro che meriti di essere ricordato; e adesso andremo verso Maabar.

  


  
    CLXXV


    La grande provincia di Maabar

  


  
    Partiamo da Seilan e andiamo verso ponente per sessanta miglia circa dove si trova la grande provincia di Maabar chiamata l’India maggiore. È questa la più bella di tutte le Indie e appartiene alla terraferma. Sappiate che è divisa tra cinque re tutti fratelli carnali dei quali vi parleremo; e intanto diciamo che la provincia è la più nobile e la più ricca che ci sia al mondo: sentite adesso perché.


    Nella parte della provincia dove ora siamo regna uno di questi fratelli chiamato Sender Bandi Devar, il più importante e il maggiore dei cinque. Nel suo regno si trovano perle molto grosse, molto buone e di ottima qualità. Ed ecco come si prendono.


    In questo mare, tra un’isola e la terraferma, c’è un golfo dove l’acqua è profonda solo dieci o dodici passi e in alcuni punti appena due passi. È questo il luogo delle perle. Quelli che le fanno pescare si uniscono insieme in consorzio – sono mercanti –, noleggiano una grossa nave specialmente adatta all’uso, dove ognuno di essi ha una sua cabina particolare preparata per lui con un mastello pieno d’acqua e altre cose occorrenti. Vanno in un certo luogo chiamato Bettalar che è in terraferma e di là avanzano per sessanta miglia nel mare e gettano l’ancora nel punto dove si trovano il maggior numero di ostriche; scendono poi nelle barche piccole che li avevano seguiti. Ho detto che sono mercanti riuniti in consorzio; e prendono al loro servizio molti uomini ai quali pagano una certa somma perché restino alle loro dipendenze da aprile a maggio finché dura la pesca.


    I mercanti pagano questi diritti: prima di tutto danno al re la decima parte della pesca. Poi devono dare la ventesima parte a quelli che incantano i pesci perché non facciano danni agli uomini: per il solo giorno, però, perché la notte rompono l’incantesimo e i pesci si muovono a loro volontà. Questi incantatori di pesci sono bramani e possono incantare qualsiasi bestia od uccello o creatura animata.


    Quando sono arrivati al luogo che ho detto, gli uomini che sono nelle barche stipendiati dai mercanti si calano giù sott’acqua: chi quattro passi, chi cinque, fino a dodici; quando sono nel fondo trovano certe cappe dette ostriche di mare; e nelle ostriche si trovano le perle, grandi, piccole e di ogni sorta, che stanno nelle stesse carni dell’ostrica. Le portano sopra in un sacchetto di rete legato al corpo, e poi tornano di nuovo giù e quando non resistono più a respirare vengono su e, restati un poco, discendono di nuovo, e fanno così tutto il giorno.


    Così si pescano le perle. E se ne pescano enormi quantità, tante da non poterne fare il conto. Le perle di questo mare, tonde e lisce, vanno per tutto il mondo; e il re del luogo ne ritrae enorme profitto e ricchezza.


    Abbiamo raccontato la pesca delle perle. Aggiungo che appena si arriva a maggio non si trovano più ostriche da nessuna parte. Solo lontano di qui tre miglia se ne trovano da settembre a ottobre.


    In tutta la contrada del Maabar non si trovano sarti né tagliatori per tagliare e cucire tessuti: gli abitanti vanno tutti nudi in ogni stagione dell’anno perché il clima è così temperato che non hanno mai né troppo freddo né troppo caldo. Se ne vanno dunque in giro nudi e solamente con un pezzo di stoffa sull’inguine. Il re va nudo come gli altri ma porta altri ornamenti come vi dirò. La stoffa che gli copre l’inguine è però preziosa e tutto intorno al collo porta un ornamento pomposo tempestato di rubini, zaffiri, smeraldi e altre gemme. Quel collare ha un valore immenso. Ma c’è dell’altro: porta appeso al collo un sottile cordoncino di seta che gli scende sul petto; e vi sono infilate centoquattro perle alternate con rubini. La ragione per la quale le perle sono centoquattro è questa: ogni giorno, mattina e sera, il re dice le orazioni in onore dei suoi idoli, e le parole della preghiera sono:


    «Pauca, pauca, pacauca.»


    E le deve ripetere centoquattro volte. Così vuole la loro fede e così hanno sempre fatto gli antenati loro re. E non basta: il re porta in tre punti delle braccia bracciali d’oro incrostati di preziosissime gemme e grosse perle rare. E sappiate che questo re porta alle gambe, anche qui in tre punti, bracciali d’oro coperti di perle e gemme; porta anche alle dita dei piedi belle perle ed altre gioie che è una meraviglia vederle perché questo re si porta addosso il valore di una bella città, ed è quasi impossibile dire quanto valgano i suoi ornamenti; né stupisce il fatto che ne abbia tanti perché nel suo regno si trovano gemme e perle in grande quantità.


    Vi dirò ancora che nessun uomo può portar fuori dal regno pietre preziose, gemme e perle che pesino da mezzo saggio in su. E il re ogni anno fa questo bando in tutta la sua terra: ogni suddito che porterà alla corte perle e pietre preziose riceverà il doppio del loro valore. Questa è l’usanza sua, di pagare il doppio di ciò che valgono perle e pietre di pregio; e i mercanti e ogni persona quando ne hanno le portano volentieri alla corte dove ricevono compensi così alti. Ed è per questa usanza che il re ha tanta ricchezza.


    Vi racconterò ancora altre cose meravigliose. Vi assicuro, ed è la verità, che questo re ha cinquecento mogli e altrettante concubine. Non appena vede una bella donna o una bella ragazza subito la vuole per sé; e una volta ha fatto anche una cattiva azione perché vedendo che il fratello aveva una bellissima moglie la prese e la tenne con sé. Il fratello, uomo prudente, sopportò e non fece contesa; però questa è la causa per la quale più di una volta è venuto in lite con lui.


    C’è un’altra cosa di questo re degna di figurare tra le cose mirabili. Egli ha un numeroso seguito di «fedeli» ma sono fedeli in un modo particolare. Non servono il signore solo in questo mondo ma, come essi dicono, anche nell’altro. I fedeli servono il re, cavalcano con lui, ed è grande la loro autorità in tutto il regno. Quando il re muore, e il suo corpo arde fra le fiamme, essi si lanciano sul rogo e bruciano con lui per fargli compagnia nell’altro mondo.


    Ancora un altro uso di questi re: quando un re muore e lascia grandi ricchezze per nulla al mondo il figlio toccherebbe quei beni. Egli dice:


    «Ho ereditato tutte le terre di mio padre e tutti i suoi sudditi: posso dunque riunire denaro e ricchezze come ha fatto lui.»


    Così ognuno lascia intatto il tesoro reale che si trasmetterà insieme col proprio ai figli. Ciascuno ammassa per proprio conto e si capisce che la loro ricchezza sia immensa.


    In questo regno non nascono cavalli. Dovete sapere che i mercanti di cavalli – di Cormosa, di Chisi, di Dufar, di Escier, di Aden, province ricche di ogni razza di cavalli – comprano nella vasta provincia i migliori fra questi animali, li imbarcano sulle navi e li portano al re e ai suoi fratelli che sono quattro, re anche loro. Egli ne acquista duemila e più e i suoi fratelli altrettanti; e alla fine dell’anno ne rimangono appena un centinaio. Muoiono perché non hanno maniscalchi e non sono capaci di governarli: muoiono proprio per incuria. E vi dirò che i mercanti che portano a vendere i cavalli non vi lasciano andare e non vi conducono nessun maniscalco perché vogliono che i cavalli muoiano in gran numero per vendere gli altri.


    E c’è in questo regno un’altra usanza: quando un uomo ha commesso un delitto per il quale deve morire e il signore ha decretato la sua morte, l’uomo che deve essere ucciso proclama di volersi togliere la vita in onore e per amore di un dato idolo, e il re gli dà il suo consenso. Allora tutti i parenti e gli amici di costui lo prendono, lo mettono su una sedia, gli regalano dodici coltelli e lo portano in giro per tutta la città dicendo:


    «Questo valoroso si va ad uccidere di sua mano per amore del tale idolo.»


    E quando sono arrivati al luogo dove si fa giustizia, colui che deve morire impugna il coltello e grida a voce altissima:


    «Mi uccido per amore del tale dio.»


    E dopo che ha detto queste parole afferra due dei dodici pugnali e con un solo colpo se li pianta nelle cosce: prende poi gli altri pugnali a due per volta e si ferisce le braccia il ventre fino a che si dà tanti colpi che ne muore. Quando è morto i parenti lo bruciano con grande manifestazione di gioia.


    C’è ancora un’altra usanza in questo regno. Quando un uomo è morto e si arde il suo corpo, sua moglie si getta sul rogo e si lascia bruciare insieme col suo signore; e le donne che lo fanno sono molto lodate. E vi assicuro che sono molte quelle che si uccidono così.


    Gli abitanti del regno adorano gli idoli: molti adorano il bue perché dicono che il bue è ottima cosa. Per nulla al mondo mangerebbero carne di bue e nessuno oserebbe mai uccidere uno di questi animali. C’è però una razza di uomini chiamati Gavi che mangiano carne di bue ma non oserebbero mai ucciderlo per averlo: quando un bue muore di morte naturale o d’altra morte lo mangiano: e vi posso dire che tutte le loro abitazioni sono spalmate di sterco di bue.


    E infine hanno un’altra usanza: tutti, compreso il re e i suoi dignitari, si siedono per terra: e a chi domanda loro perché non si siedano più dignitosamente rispondono che sedersi a terra è molto dignitoso essendo noi fatti di terra e destinati a tornare alla terra: non si onora mai troppo, dunque, la terra e non si deve disprezzare. Gli antenati di tali Gavi furono quelli che uccisero San Tommaso apostolo e aggiungerò che di tutti questi Gavi nemmeno uno ha il potere di entrare nel luogo dove San Tommaso è sepolto. Né dieci, né venti uomini riuscirebbero mai a far restare uno di quei Gavi dove si trova il santo corpo di messer San Tommaso; e questo per virtù di quel santo corpo.


    In questo regno non nascono grani, ma solo riso. E c’è una singolarità da ricordare: se un magnifico destriero si accoppia con una magnifica cavalla nasce un cavallino piccolo dai piedi storti che non vale nulla e non si può cavalcare.


    Gli abitanti di questo regno scendono a combattere con lance e scudi ma completamente nudi; non sono per nulla valorosi e coraggiosi ma gente da poco e vile. Non uccidono animali; ma quando vogliono mangiarne li fanno uccidere da altri, specie da saraceni o da chi non ha la loro religione e i loro costumi. Tutti, maschi e femmine, lavano il proprio corpo in acqua due volte al giorno, il mattino e la sera, e non oserebbero mettersi a mangiare e bere prima di essersi lavati. E coloro che non si lavano due volte al giorno sono considerati come eretici.


    E vi dirò un’altra cosa: mangiano solo con la mano destra, né mai toccherebbero cibo con la sinistra, e tutte le cose belle e monde le fanno con la destra, mentre la sinistra serve loro per le cose brutte e immonde, come pulire le parti vergognose e cose simili. Bevono solamente con il boccale proprio e non lo mettono in bocca, ma lo tengono alto e fanno scendere il vino in gola.


    Aggiungerò anche che in questo regno si fa severissima giustizia degli assassini, dei ladri e di tutti quelli che fanno qualche misfatto. E quanto ai debiti, sentite quanto sia ordinato e stabilito. Quando c’è un debitore che continua a differire con promesse da un giorno all’altro il pagamento del suo debito più volte richiesto dal creditore, se costui riesce a fare in modo da potergli disegnare un circolo intorno, quel debitore non può più uscire dal circolo se prima non ha pagato il creditore o se almeno non gli ha dato solida garanzia di pagarlo il giorno stesso: e se avesse la temerità di uscire dal circolo, senza aver pagato o dato garanzia, sarebbe punito con la pena capitale stabilita dal signore per questa colpa.


    Io stesso, Marco Polo, ne ho avuto esempio dal re in persona. Quel re doveva pagare un mercante forestiero per certe cose avute da lui, e più volte, richiesto, aveva rinviato il pagamento. Il mercante che era danneggiato da quel continuo rinvio, un giorno che il re andava cavalcando per la città, prontamente riuscì a tracciare un circolo sul terreno e ad includervi il re col suo cavallo. Quando il re vide ciò fermò il cavallo e non andò oltre, né si mosse finché il mercante non fu pagato fino all’ultima moneta. Vedendo questa scena le persone che si trovavano presenti si meravigliavano e dicevano:


    «Vedete come il re ha obbedito alla legge!»


    «Sono stato io a stabilire questa legge; come potrei violarla solo perché mi è sfavorevole? Devo osservarla, anzi, meglio degli altri.» Questo rispose il re.


    Pochi usano bere vino; e non ha valore la testimonianza e la garanzia di un bevitore come anche non ha valore quella di chi va per mare navigando, perché dicono che chi va per mare è un disperato; invece non è peccato per loro nessun tipo di lussuria.


    Fa tanto caldo da non poter resistere e per questa ragione vanno nudi. Piove solo di giugno di luglio e d’agosto. Se non fossero queste piogge nessuno potrebbe vivere perché le piogge mitigano un po’ il gran calore.


    Ci sono tra loro molti esperti di un’arte che chiamano fisionomia, l’arte cioè di conoscere a prima vista negli uomini e nelle donne le loro qualità e se sono buoni o cattivi. Sono anche molto abili nel sapere che cosa significhi l’incontro con un uccello o un animale. Nessuno più di loro è attento ai presagi e sanno distinguere i buoni dai cattivi. Se uno va per la sua strada e avviene che senta uno starnuto, se non gli sembra che sia un segno cattivo per lui, seguita il suo cammino; ma se gli sembra un segno sfavorevole si ferma e spesso ritorna indietro.


    C’è poi per ogni giorno della settimana un’ora infausta che chiamano ora coiach e nei loro libri le hanno precisate per ciascun giorno dell’anno. Riconoscono le ore coiach misurando la lunghezza dell’ombra umana. Per esempio nel tal giorno sarà l’ora coiach quando l’ombra dell’uomo contro il sole avrà una lunghezza di sette piedi; non sarà più coiach quando sarà trascorsa quella misura d’ombra. Un altro giorno sarà coiach l’ombra di dodici piedi; e non lo sarà più quando l’ombra sarà aumentata o diminuita. Dicono che se qualcuno in quelle ore conclude un mercato non trarrà nessun bene né profitto da quell’accordo.


    Nelle loro case si trovano certe bestie chiamate tarantole che rassomigliano a lucertole e si arrampicano sui muri. Hanno il morso velenoso e guai al poveretto che si lascia mordere: la loro voce sembra dire cis, ed è il loro grido.


    Vi dirò inoltre che in questo regno ad ogni nascita di un bambino, maschio o femmina, il padre e la madre si fanno scrivere il giorno della sua natività, il mese, la luna e l’ora. E lo fanno perché in ogni loro faccenda si regolano sempre con l’aiuto degli indovini. I loro indovini sono eccellenti nelle arti magiche e negli incantesimi e negromanzie e anche nell’astronomia.


    Sappiate inoltre che ogni padre di figli maschi non appena uno di essi arriva all’età di tredici anni lo mette fuori di casa e non provvede più al suo cibo. Dicono che ormai ha raggiunto l’età per procurarsi da mangiare come già fece suo padre. Gli danno una ventina di monete del valore di venti grossi per acquistare e guadagnare. Fanno così perché i ragazzi diventino pronti ed abili nel commerciare. E i ragazzi si comportano in questo modo: corrono tutto il giorno di qua e di là comprando una cosa e vendendone un’altra; al tempo della pesca delle perle comprano dai pescatori cinque o sei perle, le portano ai mercanti che stanno al riparo per paura del sole e dicono:


    «Le volete? A me costano la tale somma: fatemi guadagnare qualche cosa.»


    E i mercanti danno al ragazzo qualche cosa in più del prezzo dovuto. Allora si rimettono di nuovo in giro. Oppure dicono ai mercanti:


    «Volete che vada a comprarvi qualche cosa?»


    Diventano così ottimi ed abili commercianti. Portano a casa il cibo e le madri lo preparano e lo fanno cuocere. Non mangiano più nulla a spese dei padri.


    In questo regno come in tutta l’India bestie ed uccelli sono tutti diversi dai nostri ad eccezione della quaglia. Dovete sapere che i pipistrelli – gli uccelli che volano di notte e non hanno penne e piume – sono laggiù grandi come astori. Hanno anche astori tutti neri come corvi molto più grandi dei nostri, veloci nel volo, abili ad uccellare. Vi dirò poi un’altra cosa strana: fanno mangiare ai loro cavalli carne cotta col riso ed altri cibi cotti.


    Hanno molti idoli nei monasteri, idoli maschi e idoli femmine, e ad essi sono addette molte fanciulle consacrate loro in questo modo. I padri e le madri, difatti, le consacrano agli idoli, anzi all’idolo che amano di più. Dopo tale offerta, tutte le volte che i monaci del monastero chiedono alle ragazze così consacrate di andare al monastero per dare piacere all’idolo, esse vanno, cantano, ballano e fanno festa. E sono moltissime ragazze e spesso più volte alla settimana o al mese portano da mangiare all’idolo; ed ecco come fanno. Queste ragazze preparano abbondanti vivande, carne ed altre cose buone, e vanno al monastero del loro idolo e mettono dinnanzi a lui una tavola con tutto ciò che hanno portato e la lasciano lì un bel pezzo, e s’immaginano che l’idolo mangi; e intanto tutte insieme non cessano di ballare e di cantare e di fare la maggiore e più allegra festa che si possa vedere. Fanno durare la festa tutto il tempo che metterebbe un gran signore a fare il suo pasto, e poi dicono che lo spirito dell’idolo ha assorbito la sostanza delle vivande; e allora esse prendono il cibo e mangiano insieme con grande allegrezza e gioia. Così fanno le fanciulle fino al giorno del loro matrimonio. E sono una schiera numerosa quelle che fanno queste cose.


    A chi domandasse per quale ragione queste ragazze vanno a divertire i loro idoli, risponderemo che molto spesso i religiosi che custodiscono gli idoli dicono:


    «Il dio è in collera contro la dea: non si congiungono più e non si parlano. E se continuano ad essere così irati i nostri affari andranno male e procederanno sempre peggio: non avremo la benedizione e la protezione degli dei.»


    Così le ragazze come ho detto vanno al monastero, tutte nude, appena coperto l’inguine, per cantare davanti al dio e alla dea. Perché il dio sta per suo conto sopra un altare e la dea da sola su un altro altare. La gente crede che gli dei prendano spesso piacere insieme e si congiungano, il che, essendo in collera, non fanno più. Vengono allora le giovani al monastero per stabilire la pace. E così cominciano a cantare lietamente, a saltare, a fare giochi e scherzi di vario genere per commuovere gli dei ed indurli all’allegrezza e a riconciliarsi. E fra un gioco e l’altro pregano:


    «O signore, perché siete in collera con la dea, e non vi curate di lei? Non è forse bella? Certo che è bella. Vi piaccia riconciliarvi con lei e con lei prendere diletto perché ella è molto bella.»


    La ragazza che avrà parlato alzerà allora la gonna fino al collo e farà un giro su se stessa per divertire gli idoli. E quando la festa è finita tutte ritorneranno a casa. La mattina dopo il religioso custode degli idoli annuncia con grande gaudio di aver visto il dio e la dea congiungersi e che tra loro c’è adesso pace. E tutti sono contenti e ringraziano. E sappiate che queste ragazze, finché sono tali, hanno carni talmente dure che nessuno riesce a pizzicarle in nessuna maniera e in nessuna parte del corpo. E si noti che con poco si è liberi di pizzicarle quanto si vuole. Restano di carni così dure anche da sposate ma un poco di meno. Per tale durezza le loro mammelle non pendono mai; ma stanno sollevate ed erette.


    Vi abbiamo raccontato molte cose sugli usi di questo regno. Adesso partiremo per raccontarvi del regno di Mutfili.

  


  
    CLXXVI


    Il regno di Mutfili

  


  
    Mutfili è un regno che si trova dopo essere partiti da Maabar e andati verso tramontana per circa cinquecento miglia. Questo regno è governato da una regina, donna molto savia. E vi dico che quando noi fummo in quei luoghi il marito le era morto da più di quaranta anni; e lei, che lo aveva amato con tenerissimo amore, dichiarò di non voler prendere altro marito ora che quello era morto. E vi posso assicurare che questa regina ha ben governato il suo regno in quarant’anni con giustizia ed equità come avrebbe fatto suo marito. Ed è amata dai sudditi più che non sia stato amato signore od altra dama.


    Sono idolatri e non pagano tributo. Vivono di riso, carne e latte. In questa regione si trovano i diamanti. E vi diciamo come.


    Ci sono molte montagne dove si trovano i diamanti. Quando piove, d’inverno, l’acqua scorre dalle montagne precipitando con impeto in cascate tra le rocce profonde. Quando la pioggia finisce e l’acqua scorre via, gli uomini vanno a cercare nei corsi d’acqua dove l’acqua è precipitata e lì trovano i diamanti. Quando l’acqua poi è asciutta fino all’ultima goccia se ne trovano ancora parecchi per le montagne, ma fa un caldo quasi insopportabile e c’è una tale moltitudine di serpenti che gli uomini non possono andare molto in giro senza timore. Eppure ci vanno come possono e ne trovano molti buoni e grossi; ma i serpenti sono velenosi e feroci e gli uomini non ardiscono entrare nelle caverne dove essi si rifugiano.


    C’è però anche un altro modo di raccogliere i diamanti. Ci sono grandi e profonde gole dalle pareti così a picco che non si possono scalare in nessun modo. Ed ecco come fanno i cercatori: prendono molti pezzi di carne sanguinolenta e li scagliano in quei profondi burroni; e nella carne che cade con forza si conficcano non pochi diamanti. In queste montagne vive una razza di aquile bianche cacciatrici di serpenti; quando le aquile vedono la carne in fondo ai burroni volano a prenderla e la portano sulle vette, e gli uomini che le sorvegliano le vedono posarsi e divorare la carne e cercano di raggiungere i luoghi dove sono. Le aquile fuggono altrove abbandonando la carne, impaurite dall’arrivo degli uomini; ed essi prendono la carne e vi trovano conficcati dentro i diamanti.


    E ne prendono anche in altra maniera perché le aquile mangiano parte di quelli carni e, beccando, beccano anche i diamanti; e la notte ritornate al loro nido li depongono con gli escrementi: gli uomini vanno al nido e si portano via gli escrementi pieni di diamanti.


    Avete sentito le tre maniere di trovar diamanti. Sappiate ora che non si trovano diamanti al mondo in nessun luogo fuorché in questa regione. E qui ce ne sono numerosi e belli; e non crediate che i più bei diamanti siano portati in terra di cristiani; sono portati al Gran Kan, ai re e ai baroni delle diverse terre e regni. Sono essi a possedere le ricchezze immense e ad acquistare le più stupende pietre preziose.


    Vi ho raccontato dei diamanti. Ora passeremo ad altra cosa.


    Dovete sapere che in questo paese si fanno i migliori tessuti di cotone chiamati bucherami, i più belli e i più sottili e sono di grandissimo pregio. Vi assicuro che sembrano tela di lino di Reims e il più gran re e la più grande regina del mondo per ricchezza ed eleganza potrebbero indossarli.


    Non c’è altro da aggiungere e perciò partiremo da questo regno e vi racconteremo del corpo di messer San Tommaso l’apostolo.

  


  
    CLXXVII


    Il corpo di San Tommaso apostolo

  


  
    Il corpo di messer San Tommaso apostolo è nella provincia di Maabar, in una piccola città nella quale non vanno mercanti per commercio ed anche perché il luogo è molto fuori mano; ma molti cristiani e saraceni ci vanno in pellegrinaggio perché dovete sapere che i saraceni di quella contrada hanno gran fede in lui e dicono che fu saraceno e credono che sia stato un gran profeta e lo chiamano Avariun che significa santo.


    In questo luogo c’è una cosa prodigiosa. Sappiate che i cristiani che vi vengono in pellegrinaggio prendono un po’ di terra dal luogo dove il santo fu trafitto e portano quella terra nelle loro case: e se uno è malato di quartana o di terzana o d’altra febbre gli danno da bere un pizzico di questa terra disciolta in acqua. Subito che il malato la beve è guarito. E ciò avviene a tutti gli ammalati che prendono un po’ di questa terra. Lo stesso messer Marco portò con sé di quella terra a Venezia e guarì con essa molte persone. È una terra rossa.


    Vi dirò anche di un bel miracolo avvenuto intorno all’anno 1288. Dovete sapere che il barone di quella provincia, avendo una stragrande quantità di riso, empì di questo riso la chiesa di San Tommaso e tutte le case vicino alla chiesa. Quando i cristiani che custodivano la chiesa videro che quel barone occupava così le loro case e che i pellegrini non avrebbero più saputo dove passare la notte, lo pregarono amichevolmente di desistere da quell’azione: ma egli, crudele e superbo qual era, non accolse le loro preghiere ma continuò a riempire tutte le case come gli piaceva meglio contro la volontà dei cristiani. E quando ebbe fatto riempire col suo riso tutte le case di San Tommaso, con grande ira dei cristiani, avvenne il miracolo. La notte dopo il giorno in cui le case erano state riempite apparve al re San Tommaso con un forcone in mano. Mise il forcone alla gola del re e disse:


    «O tu fai vuotare le mie case o ti conviene morire di mala morte.»


    E mentre parlava così gli stringeva la gola tra i denti del forcone tanto che alla fine pareva al re di avere molto dolore e di essere per morire. E quando messer San Tommaso ebbe così minacciato, scomparve. Al mattino il re si alzò e fece vuotare tutte le case e raccontò della visione che aveva avuto: ciò fu giudicato tale miracolo che tutti i cristiani ne ebbero infinita gioia e allegrezza e resero grazia a San Tommaso benedicendo il suo nome.


    E se vi raccontassi degli altri miracoli che avvengono durante tutto l’anno sareste fortemente meravigliati, specie della guarigione di cristiani storpi o guasti nel corpo.


    Abbiamo raccontato di questo prodigio. E adesso vi racconteremo come San Tommaso fu ucciso. Dovete sapere che egli era fuori dal suo romitorio, nel bosco, intento a pregare il Signore Iddio: e intorno a lui si aggiravano molti pavoni che in quella contrada abbondano più che in ogni parte del mondo. Mentre San Tommaso faceva così le sue orazioni, un idolatra che era della razza dei Gavi mise una saetta al suo arco per colpire uno di quei pavoni senza accorgersi del santo. Scoccò la saetta e credendo di colpire l’animale colpì in mezzo al costato San Tommaso stesso. Ricevuto il colpo egli seguitò a pregare adorando il suo Creatore; e di quel colpo morì.


    Prima di venire nel luogo dove morì aveva convertito molte popolazioni della Nubia e vi racconteremo nel nostro libro a suo tempo di queste conversioni.


    Vi dirò adesso una cosa: sappiate che appena nasce un bambino lo ungono una volta alla settimana con olio di sesamo perché diventi più nero di quanto era nascendo. Perché in questi luoghi chi è più nero è più stimato e tenuto migliore di altri che non sono tanto neri.


    Ancora: queste genti fanno raffigurare e dipingono in nero i loro idoli e dipingono i diavoli bianchi come la neve. Dicono che Dio e i santi sono neri – intendono naturalmente il loro dio e i loro santi – e i diavoli bianchi. E per questo li fanno raffigurare e dipingere come vi ho detto.


    Sappiate anche che gli uomini di questa terra quando vanno a combattere, per la grande fede che hanno nei buoi, considerati sacri, prendono un po’ di peli di questi animali. Un cavaliere fa attaccare quel pelo alla criniera del suo cavallo, un pedone lo fa attaccare al suo scudo. Alcuni se li fanno legare ai capelli. E questo fanno perché credono che quel pelo di bue li preservi dai pericoli della guerra e da ogni altro pericolo. Così fanno quelli che vanno a combattere; e questo pelo di bue, badate, costa molto caro perché chi non ne ha addosso non si sente sicuro.


    Abbiamo raccontato molto su questo argomento. Adesso partiremo e vi diremo della provincia dei bramani.

  


  
    CLXXVIII


    La provincia di Lar, patria dei bramani

  


  
    Lar è una provincia posta verso ponente per chi venga dal luogo dove è il corpo di San Tommaso apostolo. Di questa provincia sono originari tutti i bramani; tutti vengono da qui. I bramani sono i migliori mercanti del mondo e i più veritieri; non direbbero una menzogna per nessuna ragione, né dicono cose estranee alla verità. Non mangiano carne e non bevono vino. Fanno vita onestissima ed hanno rapporti solo con le proprie mogli. Non toglierebbero nulla a nessuno, non uccidono creature animate; non farebbero mai una cosa che stimano peccato.


    I bramani si riconoscono da un segno: portano un filo di cotone sulla spalla e lo legano sotto il braccio così che attraversa loro il petto e la schiena. Hanno un re che possiede enormi ricchezze e compra volentieri perle e pietre preziose; ha fatto un patto con tutti i mercanti della sua terra perché gli portino tutte le perle che possono da uno dei regni di Maabar chiamato Soli, la più bella e più ricca provincia che abbia l’India, quella dove si trovano le perle migliori; e fa dare loro il doppio di quanto le hanno pagate. I bramani vanno in quella terra del Maabar, comprano tutte le belle perle che trovano e le portano al loro re. Gli dicono lealmente il prezzo pagato e il re subito fa dare loro il doppio. Non viene mai meno a questa sua usanza e perciò i mercanti gli portano in grandissima quantità perle bellissime e grosse.


    I bramani sono idolatri e molto attenti ai presagi e agli incontri con bestie ed uccelli. Ecco alcuni degli auspici che sono soliti trarre da tali incontri. Seguono questa usanza. Hanno fissato per ogni giorno della settimana quale deve essere la lunghezza della loro ombra. Se avviene che stiano contrattando qualche mercanzia, il compratore si alza un istante, si mette al sole, guarda la sua ombra e domanda:


    «Che giorno è oggi?»


    «Il tale giorno» gli rispondono.


    Allora fa misurare la sua ombra. Se l’ombra è della lunghezza che deve avere quel giorno egli conclude il mercato, ma se non ha la lunghezza richiesta non conclude, aspetta che l’ombra si allunghi fino al punto voluto e fino allora non si fanno altri affari. Quando l’ombra raggiunge la lunghezza giusta per quella giornata, si riprende la contrattazione.


    Se poi mentre contrattano in casa o in altro luogo vedono spuntare una tarantola – ce ne sono molte –, soprattutto se il compratore la vede arrivare da una parte che egli giudica di buon augurio, compra subito la mercanzia; se viene da altre parti non la compra.


    Aggiungo ancora che quando stanno uscendo di casa, se sentono qualcuno starnutire e se questo non sembra loro un buon segno si fermano e non procedono oltre. Se andando per la loro strada si vedono venire incontro una rondine, di faccia, da sinistra o da destra, se sembra loro che sia venuta da una parte giusta continuano il loro cammino; se no tornano indietro.


    I bramani sono gli uomini più longevi del mondo e ciò è dovuto al loro cibo e alla grande astinenza che praticano. Hanno denti buonissimi perché mangiano un’erba che fa digerire bene e giova molto alla salute. Non si fanno mai cavare sangue dalle vene e non si fanno mai fare un salasso.


    Fra gli altri monaci ne hanno alcuni chiamati Yoghi che vivono più degli altri e arrivano ai centocinquanta o duecento anni sempre restando vivaci, potendo andare e venire e compiere il servizio verso i loro idoli: né li servirebbero meglio se fossero più giovani. Mangiano soltanto riso e latte; devo però aggiungere che questi Yoghi così longevi usano pure un altro alimento davvero stupefacente: mescolano insieme zolfo e argento vivo, ne fanno un miscuglio e lo bevono. Dicono che allunga la vita e veramente vivono più degli altri uomini. Lo prendono due volte al mese e per vivere più a lungo sono abituati a prenderlo fin dall’infanzia. Ed è certo che usano questa bevanda di zolfo e argento vivo i longevi di cui vi ho parlato.


    C’è anche in questo regno di Lar un’altra setta di religiosi chiamati pure Yoghi; e vi racconterò delle loro incredibili astinenze e della loro vita aspra e forte. Costoro vanno tutti nudi senza la più piccola cosa addosso; non si coprono l’inguine né altra parte del corpo. Adorano il bue; e la maggior parte di essi ha un piccolo bue di bronzo in mezzo alla fronte legato con una cordicella. Si aggiunga che fanno seccare lo sterco di bue, lo riducono in polvere e poi se ne ungono varie parti del corpo con gran venerazione, come i cristiani si danno l’acqua santa. Non mangiano né in scodelle né in piatti ma raccolgono il loro pasto su una foglia dei pomi del paradiso o su altre foglie grandi: le foglie non devono essere verdi, ma secche, perché le verdi, dicono, hanno un’anima e si commetterebbe peccato a coglierle. E per la stessa ragione non mangiano nessuna cosa verde: erba o radici fino a che non diventino secche.


    Non uccidono mai nessun animale, nemmeno pulci o mosche e perfino vermi perché dicono che hanno un’anima. Non possono ucciderli perché si macchierebbero di peccato.


    Dormono sulla terra nuda, nudi, senza alcuna copertura né stoffa sopra o sotto. È incredibile come non muoiano e anzi vivano così lungamente come vi ho raccontato. Fanno anche una severa astinenza di cibo, digiunano l’intero anno e bevono acqua: null’altro.


    C’è un’altra cosa da dire su di loro: hanno molti religiosi che dimorano nei loro monasteri per servizio degli idoli e li mettono alla prova in questo modo. Fanno venire le fanciulle consacrate agli idoli e fanno loro toccare qua e là, in varie parti del corpo, i custodi dei templi. Esse li toccano come è loro comandato, li abbracciano e li mettono in allegria. E l’uomo che è carezzato in questo modo dalle fanciulle è giudicato onesto se il suo membro resta come era prima che lo toccassero: e se invece il membro si muove e si drizza non lo tengono al monastero ma lo mandano via immediatamente perché, dicono, non vogliono avere tra loro un lussurioso. Vedete come sono crudeli e perfidi gli idolatri dei quali vi sto raccontando.


    Dicono poi che fanno bruciare i corpi dei loro morti perché se non li ardessero produrrebbero vermi che una volta mangiato il corpo da cui sono nati non avrebbero più da mangiare e dovrebbero morire: sicché la morte di quei vermi sarebbe grave peccato per l’anima del morto. Perché secondo loro i vermi hanno un’anima.


    Abbiamo parlato delle usanze di questi idolatri; adesso vi racconteremo una bella storia che avevamo dimenticata intorno all’isola di Seilan; ed è una storia che vi stupirà molto.

  


  
    CLXXIX


    Ancora sull’isola di Seilan

  


  
    Seilan, come ho detto già in questo libro, è una grande isola. Quest’isola ha una montagna molto alta, dalle pareti così scoscese che nessuno potrebbe salirvi se non nella maniera che vi dirò: dall’alto della montagna pendono molte catene di ferro congegnate e fissate in tal maniera che gli uomini possono arrampicarsi aiutandosi con le catene fino al sommo della montagna. Dicono che lassù ci sia il sepolcro di Adamo nostro progenitore. Dicono così i saraceni: gli idolatri invece dicono che è la tomba di Sagamoni Borcan.


    Questo Sagamoni fu il primo uomo che sia stato fatto idolo. Perché secondo la leggenda è stato l’uomo migliore che abbia mai vissuto: e fu il primo che abbiano venerato come santo, e il primo idolo che abbiano avuto.


    Era figlio di un gran re ricco e potente ed era di tale santa vita che non volle occuparsi mai di nessuna cosa mondana né diventare re. Il padre, quando vide che suo figlio non voleva diventare re né voleva interessarsi a nessuna cosa mondana, fu preso da gran collera: gli fece grandi offerte, gli disse che voleva incoronarlo e lasciarlo regnare come gli piacesse: avrebbe abdicato, non avrebbe più comandato lasciando al figlio ogni potestà. Il figlio rispose di non voler niente. E quando il padre fu certo che non voleva in nessun modo la signoria, si addolorò così profondamente che quasi ne morì; e si può capire, perché aveva questo figlio solo e non sapeva a chi lasciare il trono.


    Il re allora pensò di agire in questo modo: decise di fare una cosa che secondo lui avrebbe piegato volentieri il figlio ai piaceri terreni e che gli avrebbe fatto prendere regno e corona. Lo fece alloggiare in un palazzo bellissimo con trentamila fanciulle belle e attraenti per servirlo. E nessun uomo osava entrare là dentro; soltanto le fanciulle erano con lui, lo mettevano a letto, gli preparavano la tavola, e gli facevano sempre compagnia. Cantavano e ballavano alla sua presenza e cercavano di divertirlo il più possibile secondo il comando del re. Ma nessuna poté far sì che il giovane si lasciasse sedurre dalle cose amorose, anzi sembrava sempre più risolutamente casto. E faceva una vita molto austera secondo le loro usanze.


    Dovete sapere che il giovane era cresciuto con tanta delicatezza che non aveva mai messo piede fuori dal palazzo, e non aveva mai visto un morto, né incontrato nessuno che non fosse sano nelle membra. Il padre non permetteva che gli apparisse davanti un uomo vecchio o infelice. Avvenne che un giorno il giovinetto, cavalcando per la via, vedesse un uomo morto e restasse stupefatto non avendone mai visti: domandò subito a quelli del suo seguito che cosa fosse: e quelli risposero che era un morto.


    «Come» disse il principe «allora tutti gli uomini muoiono?»


    «Certo, tutti» gli risposero.


    Il giovane non disse altro e cavalcava pensoso. E dopo aver cavalcato a lungo incontrò un uomo molto vecchio che non poteva camminare e non aveva denti in bocca perché gli erano caduti tutti per la sua gran vecchiaia.


    Quando il figlio del re vide il vecchio domandò chi fosse e perché non poteva camminare. Gli fu risposto che per vecchiaia non poteva camminare e che per vecchiaia aveva perduto i denti. Intese a fondo queste cose, del morto e del vecchio, il figlio del re tornò al palazzo e disse che non voleva più stare in questo tristissimo mondo ma sarebbe andato a cercare colui che non muore mai e che lo aveva creato. Lasciò dunque il palazzo di suo padre e se ne andò su monti altissimi e dirupati e visse là tutta la sua vita austeramente e castamente facendo molta astinenza. E certo se fosse stato cristiano sarebbe stato un grande santo in compagnia di Nostro Signore Gesù Cristo.


    Quando il figlio del re morì, il suo corpo fu riportato al padre; ed è inutile narrare quale angustiato dolore provasse il vecchio re nel veder morto colui che amava più di se stesso. Indicibile fu il suo pianto; poi fece fare una statua a sua immagine tutta d’oro e di pietre preziose e lo fece onorare dai sudditi come un dio. Dissero di lui che morì ottantaquattro volte e tutte le volte reincarnandosi in un animale: la prima volta in un bue, poi in un cavallo, poi in un cane; all’ottantaquattresima volta dicono che morì e divenne dio. Per gli idolatri è lui il più gran dio che abbiano, il primo, dal quale discesero poi gli altri. E ciò accadde nell’isola di Seilan, in India.


    Vi ho raccontato del primo idolo. E aggiungo che gli idolatri vengono da molto lontano in pellegrinaggio come i cristiani vanno a San Giacomo di Compostella. Essi dicono che la tomba che si trova su quella montagna sarebbe del figlio del re di cui abbiamo parlato; i denti, i capelli e la scodella che vi sono conservati sarebbero di lui, di questo Sagamoni Borcan che nella nostra lingua vorrebbe dire Sagamoni il Santo. I saraceni, invece, che anche loro vanno in pellegrinaggio a quella tomba, affermano che quello è il sepolcro di Adamo nostro progenitore e che suoi sono i denti, i capelli e la scodella che vi si conservano.


    Ho raccontato così come gli idolatri dicono che la tomba è del figlio del re loro primo idolo e loro primo dio, e i saraceni dicono che è di Adamo nostro primo padre; ma Dio sa chi è e chi è stato. Per nostro conto non crediamo che le reliquie siano di Adamo perché la Sacra Scrittura disse che è stato sepolto in un’altra parte del mondo.


    Avvenne ora che il Gran Kan sapesse che nella montagna di Seilan si diceva essere il sepolcro di Adamo, e che vi si trovavano i suoi denti, i capelli e la sua scodella. Decise che doveva avere lui queste cose preziose e mandò subito una grande ambasceria: e ciò avvenne l’anno 1284. Vi posso assicurare che i messaggeri del Gran Kan con un seguito numeroso si misero in via e viaggiarono tanto per terra e per mare che arrivarono infine all’isola di Seilan. Andarono dal re e tanto fecero che riuscirono ad ottenere i due denti mascellari che erano grossi e lunghi; e i capelli; e la scodella. Questa era bellissima, di porfido verde. Ottenute queste cose i messaggeri tornarono dal Gran Kan e quando furono vicini alla città di Cambaluc dove egli soggiornava gli fecero sapere che portavano ciò che erano andati a prendere. Il Gran Kan comandò subito che tutte le sue genti, religiosi e non religiosi, andassero in corteo a incontrare le reliquie credute del padre Adamo. E per concludere vi dirò che tutta Cambaluc andò incontro alle reliquie e i religiosi le presero in consegna con gran gioia festa e venerazione. Quei religiosi trovarono nelle loro scritture che la scodella di porfido verde aveva questa proprietà: mettendovi vivande per un uomo si sfamavano cinque uomini. E il Gran Kan aveva fatto fare la prova e disse che quella era la verità.


    In questo modo ebbe il Gran Kan le credute reliquie di Adamo e non si può dire che non gli siano costate.


    Abbiamo raccontato questa storia con ordine e verità. Adesso possiamo partire e dirigerci verso la città di Cail.

  


  
    CLXXX


    La città di Cail

  


  
    Cail è una nobile e grande città. Vi regna Asciar, il maggiore dei cinque fratelli coronati re. A questa città approdano tutte le navi che vengono da ponente – da Cormosa, da Chisi, da Aden e dalle varie parti dell’Arabia – cariche di mercanzie e di cavalli.


    Le navi fanno scalo qui essendo la città bene situata ed ottima per il commercio perché vi convengono moltissimi mercanti. Il re possiede molte ricchezze e porta addosso una gran quantità di pietre preziose: va adornato con molta magnificenza. Governa il suo regno con grande giustizia specie per tutto ciò che riguarda i mercanti stranieri che vengono da lontano. Li protegge e li giudica con molta equità. E i mercanti ci vanno volentieri attratti dalle buone maniere che usa verso di loro; ed è anche vero che fanno ingenti guadagni e profitti.


    Questo re ha trecento e più mogli; perché avere più mogli degli altri è considerato un segno di grandezza. E aggiungo che quando tra quei cinque fratelli, tutti re, scoppia qualche lite e stanno per venire alle armi, la madre, tuttora vivente, s’interpone tra loro e non li lascia combattere. Ma spesso avviene che le sue preghiere non bastino; e allora la madre prende un coltello ed esclama:


    «Se voi non lasciate di far guerra e non fate pace io mi ucciderò subito e per prima cosa mi taglierò le mammelle che vi hanno nutrito.»


    Quando i figli sentono il gran lamento della madre e come appassionatamente li supplichi, ed anche perché capiscono che è meglio per loro, si accordano e fanno pace. È già avvenuto più volte ma è chiaro che quando la madre sarà morta faranno guerra tra loro e si distruggeranno l’uno con l’altro.

  


  
    CLXXXI


    Il regno di Coilum

  


  
    Il Coilum è un regno verso garbino che si trova partendo dal Maabar e procedendo per cinquecento miglia. Sono idolatri, ma tra loro ci sono anche cristiani ed ebrei. Il re non paga tributi; hanno lingua propria.


    Vi nasce il così detto verzino coilomino, legno ottimo; e pepe in grande abbondanza che si raccoglie di maggio, giugno e luglio. Gli alberi del pepe si piantano e si annaffiano come alberi domestici. Hanno pure indaco in abbondanza che si ricava da un’erba. Prendono quell’erba, tolgono le radici e la mettono in grandi secchi pieni d’acqua e la lasciano così finché non si sia disfatta. Tengono poi l’acqua al sole che in quel paese è caldissimo e la fanno ribollire e condensare: così l’indaco viene come lo vediamo a piccoli pezzi. C’è da notare che in quel paese fa tanto caldo e il sole è così ardente che a malapena si può sopportare. Pensate che se andate per fiume e sospendete un uovo nell’acqua l’uovo si cuocerà dopo pochi colpi di remo.


    Inoltre va detto che in questo regno arrivano i mercanti con le loro navi dal Mangi, dall’Arabia e dal Levante e fanno grandi guadagni con il commercio. Portano merci delle loro contrade e ripartono con le navi cariche di mercanzie di questa terra. Si trovano qui animali molto diversi da quelli di tutto il resto del mondo. Ci sono leoni tutti neri senza altro segno o macchia; ci sono pappagalli di tutte le specie, completamente bianchi come neve e con i piedi e il becco vermigli; ce ne sono di bianchi e vermigli, bellissimi da vedere e ce ne sono di piccolissimi e graziosissimi. Ci sono pavoni molto più belli e grandi dei nostri e di forma diversa. E davvero tutte le loro cose sono diverse dalle nostre: più belle e più buone. Né i frutti, né gli animali, né gli uccelli rassomigliano ai nostri e ciò avviene per il gran caldo. Hanno solo riso: fanno vino di datteri o meglio ne fanno una bevanda che è ottima e ubriaca facilmente.


    Di ogni cosa che serve agli uomini per vivere hanno grande abbondanza e a poco prezzo; non hanno però cereali all’infuori del riso.


    Hanno astrologi numerosi e bravissimi, e hanno medici che sanno bene conservare gli uomini in salute. Sono tutti scuri di pelle e vanno intorno completamente nudi, maschi e femmine, coperti solo all’inguine con bellissimi tessuti. Non considerano peccato nessun genere d’amore e nessun atto carnale. Quanto ai matrimoni c’è da notare che usano sposare le cugine germane; se muore il padre possono sposarne la moglie e così la vedova di un fratello. Queste usanze, in India, sono comuni a tutti.


    Avendo raccontato abbastanza di questo regno partiremo e andremo nella città di Comari come potrete udire.

  


  
    CLXXXII


    La città di Comari

  


  
    Comari è una città dell’India; e da qui comincia ad essere visibile la stella di tramontana che all’altezza dell’isola di Giava era scomparsa dall’orizzonte. Se si avanza in mare per non meno di trenta miglia si arriva a vederla. Questo luogo non è molto domestico, anzi è piuttosto selvaggio. Vi sono animali strani e molte scimmie. Alcune sono fatte in modo che sembrano proprio uomini. Vi sono gattopardi così diversi da quelli che conosciamo, da fare stupire: e leoni, leopardi, linci in abbondanza. Non c’è però altro d’interessante. E noi partiremo per andare nel regno di Eli.

  


  
    CLXXXIII


    Il regno di Eli

  


  
    Eli è un regno verso ponente lontano intorno a trecento miglia da Comari. Hanno un re, sono idolatri ed hanno un linguaggio a parte. E notiamo che questo racconto si sta facendo più chiaro quanto più ci avviciniamo a luoghi meno selvaggi. La provincia di Eli non ha porti: c’è solo un gran fiume con una bella foce navigabile. Nascono in questa terra pepe molto abbondante e lo zenzero; nascono anche altre spezie. Il re è molto ricco quanto a beni, ma non ha soldati. Il suo regno però è così difeso naturalmente, che nessuno può invaderlo con un esercito. Perciò non ha paura di nessuno.


    Vi dirò dell’altro. Se qualche nave si avvicina alle foci del fiume senza però essere propriamente diretta a questo regno, la prendono, si appropriano di tutto il carico e dicono:


    «Voi andavate da un’altra parte e Dio vi ha mandato a noi perché possiamo prendere tutto ciò che avete.»


    Così portano via dalla nave ogni cosa e non credono di far nulla di male; e lo stesso avviene in ogni parte dell’India. Se una nave sorpresa dal maltempo approda in un luogo al quale non era diretta, questa nave è presa e depredata dagli abitanti. E ripetono:


    «Volevate andare in un altro paese, ma la nostra buona fortuna vi ha mandato qui perché potessimo avere la roba vostra.»


    Sappiate anche che le navi del Mangi e di altri paesi vengono in questo regno d’estate: caricano in tre, quattro, al massimo in otto giorni, e poi partono subitamente perché non c’è porto e perché restare è pericoloso: non v’è altro che spiaggia e sabbia e nessun porto. È vero che le navi del Mangi non temono di gettar l’ancora presso la riva perché hanno ancore di legno tanto pesanti da resistere ad ogni burrasca.


    Hanno leoni e altre bestie feroci, e caccia e selvaggina. Avendo raccontato del regno di Eli, vi racconteremo ora del regno di Melibar, così come potrete intendere.

  


  
    CLXXXIV


    Il regno di Melibar

  


  
    Melibar è un regno immenso verso ponente. C’è un re; gli abitanti parlano un linguaggio proprio; sono idolatri e non pagano tributi a nessuno. Da questa regione è più visibile la stella di tramontana: sembra che sia sospesa all’altezza di due cubiti sulle acque. E sappiate che da questo Melibar e da un’altra provincia confinante chiamata Gozurat escono ogni anno più di cento navi corsare che assalgono le navi dei mercanti e rubano le mercanzie. Sono i grandi ladroni del mare; e vi dico che portano con loro donne e bambini piccoli. Tutta l’estate esercitano la pirateria a gran danno dei mercanti. Le navi di questi infami corsari partono ora di qua ora di là alla ricerca delle navi mercantili. Hanno un’usanza perfida. Si dispongono in mare alla distanza di cinque miglia l’una dall’altra: venti navi così scaglionate riescono a dominare cento miglia di mare. Appena avvistano le navi dei mercanti si avvertono l’uno con l’altro con razzi e con luci; in questo modo le navi mercantili non possono passare senza cadere in loro potere. Ma i mercanti che conoscono i metodi di questi malvagi corsari e che sanno bene di poterli incontrare, viaggiano bene armati e ben risoluti e non hanno paura di loro quando li incontrano. Naturalmente qualche nave cade nelle loro mani. Quando l’hanno presa si tengono la nave e le mercanzie ma non fanno male agli uomini e dicono loro:


    «Andate, andate, guadagnate altre ricchezze. Portatene delle altre.»


    Questo regno ha grandissima abbondanza di pepe, di zenzero e di spezie: c’è anche molta cannella e il turbitto e la noce d’India. Hanno tela finissima detta bucherame in gran copia della più sottile e della più bella che si possa immaginare. Hanno altre e preziose mercanzie.


    Voglio dirvi ora che cosa portano i mercanti quando vengono con le loro navi per acquistare mercanzie di qui. Sappiate che i mercanti portano rame, e col rame zavorrano le navi stesse; portano poi stoffe d’oro e di seta, zendadi, legno di sandalo, argento, garofano, spigo ed altre spezie che qui non crescono. Scambiano le loro mercanzie con quelle della regione. Le navi vengono da ogni parte, come dalla gran provincia del Mangi e i mercanti diffondono poi le merci che acquistano qui. Quelle che sono portate ad Aden vanno poi ad Alessandria.


    Abbiamo parlato del regno di Melibar. Ora partiremo per parlarvi di Gozurat. S’intende che non staremo ad elencare tutte le città del regno per non dilungarci troppo: ogni regno ha le sue città e i suoi borghi.

  


  
    CLXXXV


    Il regno di Gozurat

  


  
    Anche Gozurat è un gran regno: gli abitanti sono idolatri, hanno un re e parlano un proprio linguaggio. Non pagano tributi: questa terra si trova procedendo da ponente. Da questo regno è più visibile la stella di tramontana: sembra essere alta sull’acqua di ben sei cubiti.


    Anche questo regno è infestato dai maggiori corsari del mondo; e vi dirò con un esempio di che cosa sono capaci. Quando prendono i mercanti, li forzano a bere tamarindo e acqua salsa di mare finché non vuotano il loro ventre e gettano fuori tutto quello che hanno dentro. I corsari raccolgono tutto e fanno esaminare se ci sono perle o pietre preziose perché sanno che quando i mercanti sono presi ingoiano le perle e le gemme per non farsele trovare addosso. Per questa ragione gli infami corsari danno ai mercanti i beveraggi che vi ho detto.


    Hanno grandissima quantità di pepe e anche di zenzero, e anche di indaco; raccolgono anche molto cotone poiché gli alberi che danno il cotone sono qui altissimi, persino di sei passi; ma per arrivare a tale altezza bisogna che siano vecchi almeno di vent’anni. Quando però sono così vecchi non danno cotone buono da filare; ne danno uno che serve ad ovattare e a fare trapunte. Fino a dodici anni gli alberi producono cotone da filare; da dodici anni in su la loro bambagia non è più così buona.


    In questo regno c’è una quantità enorme di cuoiami: sanno conciare pelli di cervo, di bufalo, di bue selvatico, di unicorno e di vari altri animali. Ne fanno tale quantità da caricarne ogni anno navi intere e le portano agli arabi e in molte altre parti, rifornendo anche altri regni e province. Si fanno poi in questo regno splendide stuoie di cuoio, rosse e azzurre, istoriate a figure di bestie e di uccelli e cucite con filo d’oro e d’argento assai sottilmente. Sono così belle che è meraviglia vederle. E sappiate che su queste stuoie di cuoio i saraceni usano dormire e vi si dorme benissimo.


    Fanno anche cuscini bellissimi cuciti con filo d’oro che possono valere sei marchi d’argento; e di quelle stuoie alcune valgono anche dieci marchi d’argento. Che c’è ancora da dire? Sappiate che in questo regno si fanno i migliori lavori in cuoio e i più raffinati che siano al mondo e quelli più preziosi. Ed ora che vi abbiamo detto con ordine le particolarità di questo regno passeremo oltre e vi racconteremo prima di tutto di un regno chiamato Tana.
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    Si parla del regno di Tana

  


  
    Tana è un regno grande e bello situato verso ponente. Hanno un re e non pagano tributi a nessuno: sono idolatri ed hanno un linguaggio proprio. Il pepe e le spezie non vi nascono come nascono in grande abbondanza nelle province che abbiamo visitato: vi nasce però l’incenso, non bianco ma brunastro. Si fa molto commercio e vi convengono navi e mercanti in gran numero perché si esportano cuoi conciati in molti modi, bellissimi e forti. Si esportano anche i tessuti, specie i sottili bucherami, e molto cotone. I mercanti arrivano con le loro navi, portano oro, argento, rame e altre cose necessarie; e comprano nel regno tutto ciò che può dare profitto e guadagno.


    Vi racconterò ora un fatto iniquo. In questo regno esistono molti corsari che corrono il mare facendo gran danni ai mercanti; e pensate che ciò accade per volere del re che ha fatto con loro un patto: i corsari gli devono dare tutti i cavalli che prendono, e prendere cavalli non è raro in quei luoghi. Ricorderete che vi ho raccontato del gran commercio di cavalli che si fa per tutta l’India: i mercanti ne portano a vendere molti e poche sono le navi che non portano cavalli. Perciò il re, come ho detto, ha fatto questo patto con i corsari: essi devono dargli tutti i cavalli che prendono, e a loro restano tutte le altre merci, l’oro, l’argento, le pietre preziose. E questo è un malvagio procedere, indegno di un re.


    Dopo aver raccontato di Tana partiremo e vi racconteremo del regno di Cambaet.
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    Il regno di Cambaet

  


  
    Cambaet è un regno verso ponente. Hanno un re e un linguaggio speciale. Non pagano tributo a nessuno, sono idolatri. Da questo regno è più visibile la stella di tramontana; perché dovete sapere che ormai, andando sempre più verso ponente, tanto meglio si vede la stella di tramontana.


    In questo regno si fa grande commercio; hanno indaco molto buono e in abbondanza; ci sono bucherami e cotone in quantità che da questo regno si esportano in altre province e in altri regni. Si fa anche gran traffico di cuoi conciati e ornati; e se ne commerciano grosse quantità perché sono meglio lavorati che in altri paesi. E ancora vi dico che ci sono molte altre mercanzie delle quali non faremo memoria in questo libro perché troppo ci sarebbe da dire. I mercanti, per loro conto, vengono qui con le navi cariche di merci, specie oro, argento e rame. Portano prodotti dei loro paesi e comprano ciò che si trova nel regno, i prodotti con i quali pensano di fare maggior profitto e maggior guadagno. In questo regno non ci sono corsari. Gli abitanti vivono di mercanzia e di arti, e sono brava gente.


    Non c’è altro da dire: così partiremo e vi racconteremo del regno di Semenat.
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    Semenat

  


  
    È un grande regno verso ponente. Sono idolatri, hanno un linguaggio proprio, non pagano tributo a nessuno. Non ci sono pirati, ma vivono di lavoro e mercanzia come devono fare le genti oneste.


    È un regno di gran traffici. Vengono i mercanti con le navi cariche di molti generi di varie specie, le vendono in questo regno e comprano quelle del luogo. Sono anche fieri e crudeli idolatri. Non c’è altro da ricordare perciò partiremo e vi racconteremo di un altro regno che si chiama Chesmacoran.
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    Chesmacoran

  


  
    Chesmacoran è un regno che ha un re e un linguaggio proprio. Sono idolatri, ma la maggior parte sono saraceni; vivono di mercanzia e di arti. Hanno molto riso e frumento in quantità. Mangiano riso, carne, latte. Vi approdano numerosi mercanti che vengono per mare e per terra con molte mercanzie, ed esportano quelle del luogo. Non c’è molto da ricordare.


    Dovete sapere che questa è l’estrema provincia dell’India andando da ponente a maestro. Perché da Maabar a questa provincia tutti i regni e le province dei quali vi ho raccontato fin qui appartengono all’India, alla maggiore e migliore India che esiste. E aggiungo che di questa grande India abbiamo ricordato solo le province e le città che sono sul mare. Non vi abbiamo detto nulla di quelle dell’interno perché sarebbe stata troppa la materia da ricordare.


    Lasciamo qui il racconto di questa provincia e vi racconteremo di alcune isole che sono pure indiane, cominciando da due isole che si chiamano isola Maschia e isola Femmina.
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    L’isola Maschia e l’isola Femmina

  


  
    L’isola chiamata Maschia è in alto mare, a ben cinquecento miglia da Chesmacoran in direzione di mezzogiorno. Gli abitanti sono cristiani battezzati e vivono nelle regole e nella fede del Vecchio Testamento. Quando una donna è incinta il marito non la tocca più fino a che non sia nato il bambino; e anche allora resta quaranta giorni senza toccarla. Passati quei quaranta giorni ritorna a lei. In questa isola però non dimorano le loro mogli né altre donne; esse dimorano tutte in un’altra isola chiamata isola Femmina. E sentite questa: dalla propria isola gli uomini vanno a quella delle femmine e vi stanno tre mesi, marzo, aprile e maggio; e in questi tre mesi vivono con esse in gran piacere. A capo dei tre mesi se ne tornano all’isola Maschia e per nove mesi badano ai loro affari.


    In questa isola si trova ambra in abbondanza, un’ambra molto fine, di ottima qualità e molto bella. Gli abitanti sono bravissimi pescatori e prendono nel mare circostante buoni e grossi pesci. Ne prendono tanti da farne seccare gran parte e così hanno da mangiare bene tutto l’anno e possono anche rivenderne agli altri. Hanno per solo signore un vescovo che è sottoposto all’arcivescovo di Scotra. Parlano una lingua loro propria.


    Dalla loro isola a quella delle loro mogli ci sono circa trenta miglia. Essi dicono che non restano con le loro mogli tutto l’anno perché non avrebbero abbastanza da vivere. Ai figli, infatti, provvedono le madri nell’isola Femmina; ma non appena i ragazzi arrivano ai quattordici anni sono immediatamente mandati dai loro padri nell’isola Maschia. Queste sono le usanze e costumi delle due isole proprio come vi ho detto; è vero però che nei tre mesi quando gli uomini vivono nell’isola delle donne, essi seminano i cereali che poi le donne raccolgono e lavorano. C’è anche da dire che esse non fanno altro che allevare i propri figli e raccogliere diversi frutti prodotti naturalmente dal suolo dell’isola, e gli uomini le forniscono di ciò che loro serve.


    Vi abbiamo raccontato questa storia. Non c’è altro da aggiungere; ed eccoci partire dalle due isole per raccontarvi dell’isola di Scotra.
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    L’isola di Scotra

  


  
    Lasciate le due isole si va avanti per circa cinquecento miglia in direzione di mezzogiorno e si arriva all’isola di Scotra, grande e ricca. Gli abitanti sono cristiani battezzati ed hanno un loro arcivescovo.


    Molta ambra si trova in questa isola: e se ne trova nel ventre delle balene e dei capodogli, i due pesci più grossi che siano nel mare.


    E vogliamo dirvi come fanno a prendere le balene. Questi mari sono ricchi di tonno che pescano solo per l’uso che diremo. Grassissimo è il tonno e i pescatori lo tagliano a pezzi e lo mettono in grandi recipienti, vasi o mastelli, e lo preparano in salamoia. Fatto questo, i cacciatori di balene, in quindici o sedici, prendono una barca e caricano questo pesce con la sua salamoia, voglio dire con tutto il liquido salato che il pesce ha prodotto, e vanno in mare. Prima però di arrivare al largo bagnano in quella salamoia grassissima un fagotto di cenci, come brandelli di stoffe e rimasugli di roba gettata via legati insieme, e così ingrassato lo gettano in acqua: il fagotto è attaccato alla barca con una fune.


    Alzano la vela e vanno navigando tutto il giorno di qua e di là in pieno Oceano e dovunque passano il grasso della salamoia lascia sull’acqua una striscia resa visibile dal grasso stesso. Se per caso la barca passa in un punto vicino alla balena, questa riesce a percepire l’odore tanto se è nei pressi quanto se è lontana dal luogo dove è passata la barca: essa è capace di seguirla per cento miglia e ciò fa spinta dall’avidità di arrivare al tonno che è sulla barca. Quando poi è arrivata vicino alla barca, gli uomini che l’avvistano le gettano due o tre pezzi di tonno. Appena li ha inghiottiti la balena subito diventa ubriaca come gli uomini che hanno bevuto vino.


    Allora, alcuni di quegli uomini salgono sul suo dorso: hanno un palo con le barbe, ossia con denti di ferro ad uno dei capi, fatto in modo che a causa dei denti di ferro una volta infitto non può essere divelto. Quel palo è tenuto da uno dei cacciatori poggiato sul capo della balena mentre un altro con un maglio di legno vi batte sopra e lo piantano internamente nel capo, perché la balena, ubriaca com’è, quasi non si accorge degli uomini che le stanno sopra ed essi possono fare tutto quello che vogliono.


    All’estremità superiore di quel palo è legata una grossa fune lunga non meno di trecento passi; a quella fune, ogni cinquanta passi, sono attaccati una botticella e un asse, e sopra la botticella è fissata una antenna; dalla parte inferiore c’è un contrappeso perché la botticella non si rovesci e perché l’antenna rimanga diritta. L’ultimo capo della fune è legato ad una barchetta nella quale stanno alcuni cacciatori. Quando la balena, sentendosi ferita, si volge per fuggire, quelli che le stanno sopra per conficcarle il palo sul capo nuotano verso la barchetta e vi salgono dentro. Allora si getta in acqua una botticella con la sua antenna, e si danno alla balena cinquanta passi di fune: l’animale si sommerge, ma nel fuggire si trascina dietro la barca legata alla fune; se tira troppo, si getta un’altra botticella con un’altra antenna in modo che non può essere trascinata sott’acqua. E così la balena tanto si affatica nel tirare e nel fuggire che alla fine, già indebolita dalla ferita, muore. La barca l’ha intanto seguita, guidata dalla vista degli assi e, quando sono certi che è morta, i cacciatori la tirano vicino alla barca, la trascinano a secco nella loro isola o in una vicina dove la vendono. Ne traggono un guadagno netto, pari a mille libbre del suo peso: traggono l’ambra dal ventre e dalla testa ricavano molte botti d’olio.


    In questa isola hanno tessuti di cotone bellissimi: hanno anche altra mercanzia specie una quantità di pesci salati grossi e ottimi. Vivono di riso, di carne e di latte, non hanno altri cereali. Vanno tutti nudi secondo l’usanza degli altri indiani idolatri.


    A Scotra convengono numerose navi con molti mercanti e molte merci che sono vendute nell’isola, e quando i mercanti ripartono portano via prodotti dell’isola stessa per trarne profitti e guadagni. E tutte le navi e i mercanti che vogliono andare ad Aden vengono a queste isole.


    L’arcivescovo del quale vi ho parlato non ha niente a che fare con la Chiesa di Roma; dipende dall’arcivescovo che risiede a Baldac, chiamato, come ho detto, Giatolic. Il Giatolic di Baldac ha mandato l’arcivescovo in quest’isola e ne manda in molte parti del mondo come fa il Papa di Roma. E tutti quei vescovi e prelati non ubbidiscono alla Chiesa di Roma ma al gran prelato di Baldac che considerano il loro capo. Aggiungerò che a quest’isola approdano molti corsari con le loro navi quando hanno compiuto le loro scorrerie. Si accampano qui e vendono tutto ciò che hanno rubato; e vi dico io che vendono molto bene perché i cristiani dell’isola ben sapendo che tutte quelle cose sono rubate a idolatri e a saraceni, e non a cristiani, le comprano volentieri.


    Devo aggiungere che se l’arcivescovo di Scotra muore, devono mandarne un altro da Baldac perché altrimenti non avrebbero arcivescovo. Sappiate poi che i cristiani di quest’isola sono i più esperti incantatori che esistano. È vero che l’arcivescovo non vuole che facciano incanti e li rimprovera e li ammonisce; ma non riesce a nulla, perché essi dicono che i loro antenati li hanno sempre fatti da tempi antichissimi e perciò anche loro vogliono farli. L’arcivescovo non può nulla contro quella volontà ostinata e la tollera proprio perché non può farne a meno. Così i cristiani dell’isola fanno incantesimi a loro volontà.


    Vi darò qualche esempio di tali incantesimi. Gli incantatori fanno cose strane: si può dire che a loro è possibile tutto ciò che vogliono. Se una nave va a vela ed ha buon vento possono far venire un vento contrario e farla ritornare indietro. Possono scatenare qualunque vento o far venire la bonaccia. Suscitano le grandi burrasche e gli impetuosi venti del mare. Sanno fare molti altri incantesimi meravigliosi che non è bene ricordare in questo libro perché sono tanto stupefacenti che gli uomini al conoscerli rimarrebbero inorriditi; e perciò non vi diremo di più. In questa isola non c’è altro che meriti di essere ricordato; partiremo di qui per parlare dell’isola di Mogdasio.
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    L’isola di Mogdasio

  


  
    Mogdasio è un’isola verso mezzogiorno lontana da Scotra circa mille miglia. Sono saraceni e adorano Maometto. Hanno per signori quattro sceicchi – il che nella nostra lingua significa quattro anziani – e questi sceicchi comandano su tutta l’isola. E davvero l’isola è una delle più nobili e grandi isole del mondo. Figuratevi che ha un perimetro di circa quattromila miglia. Gli abitanti vivono di mercanzia e di arti; e si dice che qui nascono elefanti più che in ogni altro luogo. E difatti in tutto il mondo non si vendono tante zanne d’avorio come in questa isola e in quella di Zanghibar. Dovete sapere che qui si mangia soltanto carne di cammello; se lo dicessi non potreste credere il numero di cammelli che uccidono perché li mangiano ogni giorno e dicono che è la migliore e la più sana carne che esista e perciò la mangiano in ogni stagione.


    In questa isola crescono alberi di sandalo vermiglio alti come possono essere gli alberi delle nostre contrade. Grande è il valore che questi alberi avrebbero in altri paesi ed essi ne hanno intere foreste come noi abbiamo foreste di alberi selvatici. Hanno ambra in abbondanza perché il mare è popolato di balene e di capodogli che, come sapete, sono animali che producono l’ambra. Hanno leopardi e linci e smisurati leoni. Sono ricchi di altri animali: cervi, caprioli, daini e simili. Hanno molta uccellagione e di qualità varia. Hanno inoltre grandissimi struzzi, e uccelli di qualità così inusitata da meravigliare. Hanno numerose merci, e vengono qui navi con ricche mercanzie – tessuti di seta e d’oro di diverse fogge e molte altre cose che non vi racconteremo – e vendono o scambiano tutto con i prodotti dell’isola. I mercanti arrivano con le navi cariche e tutte le scaricano e tutto vendono. E vi assicuro che fanno grandi affari.


    Vi dirò ancora che le navi non possono andare verso mezzogiorno alle altre isole che vi sono, esclusa questa e quella di Zanghibar, perché il mare segue una tale corrente verso mezzogiorno che solo con grandissima pena potrebbero tornare. Per questa ragione le navi non ci vanno. E vi posso dire che per venire da Maabar a questa isola le navi ci mettono venti giorni; e per ritornare, tre mesi. La causa è la corrente che scorre turbinosa verso mezzogiorno senza mai cambiare direzione.


    Sappiate anche che in quelle isole dove le navi non vanno volentieri per la corrente si trovano, a dire di alcuni, gli uccelli grifoni. Dicono che questi uccelli fanno la loro apparizione solo in certe stagioni dell’anno. Non sono fatti però, come crede la gente dei nostri paesi, e come da noi li fanno raffigurare, per metà uccelli e per metà leoni. Quelli che li hanno visti dicono che per forma somigliano esattamente alle aquile ma sono di grandezza smisurata.


    E vi dirò che cosa mi hanno detto quelli che li hanno visti e quello che io stesso ho veduto.


    Dicono che il grifone è così grande e vigoroso da poter afferrare un elefante, sollevarlo in aria a grande altezza e lasciarlo poi cadere in terra in modo da mandarlo a pezzi. Quando l’elefante è così caduto, l’uccello grifone cala su di lui, lo mangia e si pasce della sua carne. Dicono anche, quelli che lo hanno visto, che ha un’ampiezza d’ali di trenta passi e penne lunghe almeno dodici. La grossezza delle penne è proporzionata alla loro lunghezza.


    Così dicono che sia l’uccello grifone quelli che l’hanno visto. E sappiate che il Gran Kan mandò qui suoi inviati per avere notizie di queste isole; e li mandò anche per far liberare un suo inviato che era stato preso prigioniero. Questi inviati, compreso quello che era stato preso, raccontarono grandi meraviglie di quelle isole strane. E aggiungo che i messaggeri avevano portato con loro denti di cinghiale enormi; il Gran Kan ne fece pesare uno e risultò che pesava quattordici libbre. Potete pensare di quale grandezza sia un cinghiale che ha un dente di quel peso. Mi dissero anche che ci sono cinghiali grandi come bufali. Ci sono qui alcune giraffe e anche asini selvaggi. Hanno insomma animali e uccelli inusitati così diversi dai nostri da stupire chiunque a sentirne il racconto e più ancora a vederli. Ma per tornare all’uccello grifone vi dirò che il messaggero rimasto prigioniero in un’isola portò al Gran Kan una penna delle sue ali, ed io, Marco Polo, la misurai: era lunga novanta dei miei palmi, cosa meravigliosa a vedersi; e il Gran Kan la ricevette con grande allegrezza.


    Gli abitanti delle isole chiamano l’uccello grifone ruc. Non lo chiamano in altro modo e non sanno che cosa voglia dire grifone. Ma noi siamo certi, data la sua enorme grandezza, che si tratti proprio dell’animale che chiamiamo grifone.


    Vi abbiamo raccontato abbastanza di queste isole e di molte cose che c’erano da dire. Poiché non c’è altro partiremo per l’isola di Zanghibar.
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    L’isola di Zanghibar

  


  
    Zanghibar è un’isola molto grande e nobile. Ha un perimetro di duemila miglia. Sono tutti idolatri, hanno un re e un linguaggio proprio, non pagano tributo a nessuno. Gli uomini sono alti e grossi. È vero che non sono alti in proporzione della loro grossezza, ma sono membruti e grossi da sembrare giganti. Sono straordinariamente forti, tanto che possono portare carichi per quattro uomini. Né la cosa fa meraviglia perché se portano pesi per quattro mangiano per cinque. Sono tutti neri e vanno nudi salvo un panno all’inguine. I loro capelli sono così crespi che solo aiutandosi con l’acqua si possono pettinare. Hanno bocche grandi e naso all’insù e labbra e occhi così sporgenti che sono orrendi a vedersi. Chi li incontrasse in altri paesi li direbbe diavoli.


    Hanno molti elefanti e leoni diversi dai nostri, molte linci, ed anche leopardi, e fanno gran commercio di zanne d’avorio. E che dire ancora? I loro animali sono diversi dagli altri. Per esempio i montoni e le pecore sono tutti di uno stesso tipo e di uno stesso colore, bianchi con la testa nera. Nell’isola non troverete una pecora o un montone diversi. Nascono qui in gran numero le giraffe, e sono bellissime a vedersi. La giraffa è fatta così: ha un corpo corto abbassato nel dietro ed ha le gambe posteriori corte. Le gambe anteriori sono lunghe, e lunghissimo il collo, così la sua testa è alta da terra circa tre passi. Ha una testa piccola e non è per nulla feroce. È di colore fulvo e bianco a macchie circolari, molto piacevole da vedersi.


    Sull’elefante voglio dirvi ancora qualche cosa che avevo dimenticato. Sappiate che quando l’elefante vuole unirsi con l’elefantessa, scava la terra per mettervi la sua compagna sdraiata come se fosse una donna, e questo perché essa ha la natura verso il ventre; e l’elefante la possiede come se fosse un uomo.


    C’è da dire ancora che le donne di questa isola sono molto brutte: hanno la bocca larga, occhi sporgenti, naso prominente; hanno le mammelle grosse quattro volte tanto quelle delle altre donne e potrebbero gettarsele dietro le spalle. Sono brutte davvero.


    Vivono di riso, di carne, di latte, di datteri. Hanno vino d’uva ma fanno vino di riso, di zucchero e di spezie ottimo da bere. Nell’isola si fa molto commercio; approdano qui molte navi che portano numerose mercanzie e le vendono tutte. Imbarcano molti prodotti dell’isola e specialmente grandi quantità di zanne d’avorio d’elefanti. Ed hanno anche in abbondanza ambra perché ci sono molte balene. Gli uomini dell’isola sono ottimi combattenti, e molto valorosi in battaglia. Non hanno paura della morte. Non hanno cavalli, ma combattono con i cammelli e gli elefanti. Fanno dei castelletti sulla groppa degli elefanti e li coprono molto bene con pelli d’animali feroci; vi salgono dai sedici ai venti uomini che combattono con lance, spade e picche: ed è molto cruenta la battaglia sugli elefanti. Usano come armi solo scudi di cuoio, lancia e spada; ma anche così si uccidono ferocemente l’uno con l’altro. E vi dirò una cosa: quando vogliono condurre gli elefanti all’attacco li fanno bere vino o bevande quante ne vogliono. L’elefante diventa più combattivo e orgoglioso quando ha bevuto ed è più valente in battaglia.


    Vi abbiamo detto cose che c’erano da dire su questa isola di Zanghibar: degli uomini, degli animali, dei prodotti della terra. Non v’è altro che meriti di essere ricordato e perciò partiremo e vi racconteremo della gran provincia di Abasce.


    Ma prima diremo ancora qualche cosa sull’India. Sappiate che noi abbiamo raccontato, parlandovi dell’India, limitatamente alle province ai regni e alle isole maggiori perché nessuno al mondo potrebbe fare un racconto compiuto di tutta l’India. Vi ho parlato delle isole migliori, il fiore dell’India. Gran parte delle isole sono meno importanti di queste che vi ho illustrate. Pensate che in questo mare indiano si contano dodicimilasettecento isole fra quelle abitate e quelle non abitate, secondo quanto ci mostrano le mappe e gli scritti dei marinai esperti a navigare per quel mare.


    Qui lasceremo dunque l’India Maggiore che va da Maabar a Chesmacoran: tredici grandissimi regni in tutto, e vi abbiamo parlato di dieci di essi. L’India Minore è quella che va dal Ciamba al Mutfili, in tutto otto grandi regni, per parlare soltanto della terraferma e tralasciamo quelli delle isole che sono moltissime.


    Vi parleremo ora dell’India Mediana cioè della provincia di Abasce.
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    Comincia il racconto di Abasce nell’India Mediana

  


  
    Sappiate che Abasce è provincia immensa e costituisce l’India Mediana. Il maggiore re della provincia è cristiano. Tutti gli altri re vi sono soggetti e sono sei: tre cristiani e tre saraceni.


    I cristiani di queste province hanno tre segni sul viso: uno va dalla fronte alla metà del naso e uno per ciascuna guancia. Sono fatti a ferro caldo ed è quello il loro battesimo. Perché, dopo che sono stati battezzati con l’acqua, ricevono, come vi ho detto, i segni sul viso che sono considerati segni di nobiltà a compimento del battesimo. Ci sono anche ebrei: hanno due soli segni, uno per ogni gota. I saraceni hanno un solo segno, dalla fronte alla metà del naso.


    Il gran re dimora verso la parte centrale della provincia: i saraceni verso Aden.


    In questi luoghi ha predicato messer San Tommaso l’Apostolo. Prima aveva predicato nel regno di Nubia e l’aveva reso cristiano, poi era andato nella provincia di Maabar dove fu ucciso ed è sepolto come abbiamo già raccontato in questo libro.


    Nella provincia di Abasce ci sono ottimi guerrieri e schiere numerose di soldati a cavallo. E si trovano anche molti cavalli, ed è bene che li abbiano perché devono combattere col Soldano di Aden e con quello di Nubia e con altre genti. E vi dirò a questo proposito una bella storia che avvenne nell’anno 1288.


    Un giorno, quello dei sette che è signore sovrano della provincia di Abasce – re cristiano come vi ho detto – disse di voler andare in pellegrinaggio per adorare il Sepolcro di Nostro Signore Gesù Cristo a Gerusalemme. I suoi baroni gli fecero osservare quanto fosse pericoloso andarci e gli consigliarono di mandare un vescovo o qualche altro gran prelato. Il re consentì al consiglio dei suoi baroni e mandò a chiamare un vescovo, uomo di santa vita, e gli disse di volere che andasse in vece sua fino a Gerusalemme per adorare il Santo Sepolcro. Rispose il vescovo che avrebbe obbedito da fedele suddito qual era. E il re gli disse di prepararsi e di partire al più presto.


    Il vescovo partì. Si congedò dal re, preparò le cose necessarie e si avviò a modo di pellegrino molto onoratamente, con grande e ricco seguito. Andò tanto per mare e per terra che arrivò a Gerusalemme e subito si recò ad adorare il Santo Sepolcro rendendogli onore con la devozione che un vero cristiano deve ad una cosa alta e nobile come quella. Fece anche una magnifica offerta da parte del re che lo aveva inviato. E quando ebbe finito di fare ciò per cui era venuto, bene e saviamente, da uomo saggio qual era si mise in cammino per ritornare ed arrivò ad Aden. In questo luogo i cristiani sono molto odiati, non vogliono nemmeno vederli e li considerano nemici mortali. Quando il Soldano di Aden seppe che c’era un vescovo cristiano inviato dal Gran Re dell’Abasce, lo fece immediatamente prendere e gli domandò se era cristiano. Il vescovo rispose che lo era. Replicò il Soldano che se non si convertiva alla legge di Maometto gli avrebbe fatto onta e vergogna. Il vescovo disse che si sarebbe fatto uccidere prima di fare una cosa simile.


    Quando il Soldano ebbe la risposta del vescovo si irritò molto e ordinò che il vescovo fosse circonciso. Così, afferrato da più mani, fu circonciso secondo il modo dei saraceni. E quando gli ebbero fatto questo affronto, il Soldano gli disse che aveva voluto fargli vergogna per dispetto e per onta al re suo signore. Dopo di che lo lasciò andare. Il vescovo così oltraggiato ebbe gran dolore ma si confortò dicendo che aveva patito per la legge cristiana e il Signor Iddio lo avrebbe rimeritato nell’altra vita.


    Sappiate ora che non appena il vescovo fu guarito e poté cavalcare, si mise in via col seguito e per mare e per terra tornò in Abasce dal suo signore e re. Fu ricevuto con gioia e allegrezza e il re gli domandò notizie del Santo Sepolcro. Fedelmente il vescovo gli raccontò ogni cosa e rispose a tutte le domande, ascoltato con grande venerazione e fede. E dopo avergli fatto la relazione sul Santo Sepolcro gli raccontò come il Soldano di Aden l’aveva fatto circoncidere per fargli affronto e vergogna. Quando il re sentì che il suo vescovo era stato così oltraggiato ne ebbe tanta rabbia che per poco il dolore non lo uccise. Ad alta voce, perché tutti lo sentissero bene, gridò che non avrebbe più portato corona né comandato terra se non si fosse preso una tale vendetta da farne parlare tutto il mondo.


    E vi dico di più: subito il re preparò un gran numero di soldati a cavallo e a piedi, e una gran quantità di elefanti muniti di castelletti armati che contenevano venti uomini ciascuno. Finito di ordinare l’esercito, il re si mise in via e tanto andarono che arrivarono al regno di Aden. Il re di quella provincia, inteso della venuta del sovrano d’Abasce, fece venire in suo aiuto due gran re saraceni suoi vicini con infinita gente da guerra; così una moltitudine di saraceni a cavallo e a piedi vennero ai passi fortificati per difendere la loro terra e opporsi all’invasione dei nemici. A quei passi trovarono il re di Abasce con le sue genti e si scontrarono duramente. Cominciò la crudele e terribile battaglia: i re saraceni che erano tre non poterono reggere all’impeto dell’esercito del re di Abasce che era formato da molti e numerosi soldati. Perché, come sapete, i cristiani valgono assai più dei saraceni. Così i saraceni furono costretti a fuggire e il re dei cristiani con i suoi uomini penetrò nel regno di Aden. E sappiate che a quei passi rimasero uccisi infiniti saraceni.


    Il re di Abasce dunque, entrato nel regno di Aden, trovò in tre o quattro posti i saraceni a difesa dei luoghi fortificati; ma ogni loro difesa fu inutile e dovettero subìre nuove stragi. E vi dirò che il re cristiano, dopo aver dimorato in quel reame circa un mese, diroccando e distruggendo ogni cosa, e dopo che erano stati uccisi tanti saraceni, dichiarò che l’affronto fatto al vescovo era vendicato e se ne poteva tornare con onore alle sue terre. Si aggiunga che poco più potevano far danno ai nemici perché troppo forti erano i passi che restavano da valicare: passi pericolosi dove pochi armati potevano fare valida difesa e valida offesa. Per queste ragioni partirono dal regno di Aden e ripresero la via del ritorno. E tanto camminarono che arrivarono infine al loro paese, Abasce.


    Questa provincia è doviziosissima di ogni cosa necessaria alla vita. Vivono di riso, di carne, di latte e di sesamo. Hanno elefanti che però non nascono nel luogo ma sono fatti venire dalle isole dell’altra India. Ad Abasce nascono invece le giraffe e ne hanno in grande abbondanza. Hanno leoni, leopardi, linci in quantità e hanno anche molti altri animali differentissimi dai nostri; hanno anche asini selvaggi e uccelli di ogni tipo anch’essi diversi dai nostri. Hanno le galline più belle del mondo e struzzi della grandezza di asini, e altre bestie strane delle quali non parleremo per non dilungarci troppo. Caccia e uccellagione sono in abbondanza. Hanno stupendi pappagalli e gatti mammoni così strani a vedersi che sembrano quasi avere volto umano.


    Lasciamo adesso l’argomento e partiamo da queste contrade per raccontarvi del regno di Aden; ma prima vi diremo ancora qualche cosa della provincia di Abasce. E davvero è una provincia che ha città e borghi e molti mercanti che vivono dei loro commerci. Fanno qui stupendi tessuti di cotone, i sottilissimi e trasparenti bucherami e bambasini. Ci sono anche altre cose che non sono adatte al nostro racconto. Perciò partiremo per raccontarvi del regno di Aden.
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    La provincia di Aden

  


  
    Dopo il racconto di Abasce viene ora il racconto di Aden. Questa provincia ha come ho già detto un signore chiamato Soldano di Aden. Sono tutti saraceni, adoratori di Maometto e nemici mortali dei cristiani. Vi sono molte città e borghi. Aden è il porto dove approdano tutte le navi che vengono dalle Indie con i loro carichi di mercanzie. A partire da questo porto i mercanti mettono le loro merci in navi più piccole che risalgono il fiume per sette giornate; e alla fine delle sette giornate caricano le mercanzie e le collocano su cammelli per portarle ancora trenta giornate di cammino. A capo delle trenta giornate trovano il fiume di Alessandria, il Nilo, e per mezzo di questo fiume arrivano facilmente a quella città. In questo modo e per questa via i saraceni di Alessandria sono riforniti di pepe e di spezie e di altri raffinati prodotti che non possono avere per altre vie più sicure e più brevi.


    Partono da questo porto di Aden molte navi cariche di mercanti che vanno in India. E qui s’imbarcano bellissimi destrieri arabi di gran valore diretti alle isole d’India e con i quali i mercanti si procurano fortissimi guadagni. Perché dovete sapere che in India un buon cavallo si vende a cento e più marchi d’argento e vi dico che il Soldano di Aden ricava redditi e grande ricchezza per l’alto tributo che pretende dalle navi continuamente in arrivo e in partenza. E sappiate che per questo tributo delle navi imposto sulla sua terra è uno dei re più ricchi del mondo. Vi dirò ancora che questo Soldano fece un’azione che danneggiò assai i cristiani. Sappiate che quando il Soldano di Babilonia si mosse contro la città di Acri al tempo in cui fu presa con tanta strage di cristiani, il Soldano di Aden andò con le sue genti in aiuto del Soldano di Babilonia con trentamila uomini a cavallo e ben quarantamila cammelli: sicché i saraceni ne ebbero vantaggio e i cristiani gravi danni. E lo fece più per il male che vuole ai cristiani che per amicizia col Soldano di Babilonia.


    Lasciamo questo argomento per raccontarvi della grandissima città che è sottoposta ad Aden ed ha un signore minore che ne è il vero padrone: si chiama Escier.
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    La città di Escier

  


  
    Escier è città grandissima verso maestro, lontana quattrocento miglia dal porto di Aden. Questa città ha un conte che governa la terra con giustizia ed ha sotto di sé città e borghi. È vero però che questo conte è a sua volta sottoposto al Soldano di Aden. Sono saraceni e adorano Maometto.


    La città ha un buon porto. E vi assicuro che vi arrivano dall’India molte navi con gran carichi di mercanzie: e da questa città partono navi e mercanti per l’India. Anche da qui partono i mercanti con molti buoni destrieri e cavalli da due selle, da mandare in India, che sono molto costosi e di gran valore, e procurano grossi guadagni ai mercanti.


    Questa provincia produce molto incenso bianco di buona qualità; e molti datteri. Non hanno né biade, né grani, solo riso – non troppo – e miglio; e chi importi grani da altri paesi fa molti guadagni; hanno pesce in grande abbondanza specialmente grossi tonni. E ce ne sono tanti di questi tonni che per un grosso veneziano potreste averne due e grandi. Vivono di riso, di carne, di latte e di pesce. Non hanno vino d’uva ma ne fanno uno di riso di zucchero e di datteri buono e raffinato. E vi dirò una cosa che vi sembrerà incredibile. Sappiate che hanno montoni senza orecchio né foro per le orecchie: ma al posto delle orecchie hanno un cornetto. Sono bestiole piccole e belle. E c’è un’altra cosa strana: anche le bestie – montoni, buoi, cammelli, cavalli piccoli – mangiano pesce. È il loro cibo usuale essendo il paese di Escier e tutta la contrada privi di vegetazione; ed è questo il luogo più arido del mondo. Sappiate che il pesce per le bestie è molto piccolo e si pesca di marzo, aprile e maggio in enorme quantità. Gli abitanti lo seccano e lo mettono da parte e poi lo danno da mangiare agli animali per tutto l’anno. E gli animali sono anche capaci di mangiarlo vivo appena pescato dal mare.


    Oltre a questi piccoli hanno pesci grandi e buoni con i quali fanno il biscotto di pesce. Lo tagliano a pezzettini e mescolandolo con una certa farina fanno un liquido che li fa tenere insieme come una pasta e lo fanno seccare al sole formando pani che sotto il sole ardente si asciugano e si induriscono: così li portano in casa e li mangiano tutto l’anno come biscotti.


    Quanto all’incenso, così abbondante nella regione, il signore lo compra a dieci bisanti d’oro al vaso, e lo rivende a quaranta bisanti d’oro per conto del Soldano di Aden. Il Soldano di Aden fa comprare per sé e per tutta la sua provincia l’incenso al prezzo di dieci e poi lo fa vendere al prezzo che abbiamo detto: si pensi quanto sia grande il profitto che ne ricava.


    Non v’è altro in questa città che meriti di essere ricordato; perciò ce ne partiremo e racconteremo di una città chiamata Dufar.
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    La città di Dufar

  


  
    Dufar è una bella città grande e nobile lontana da Escier cinquecento miglia in direzione di maestro. I suoi abitanti sono saraceni, adoratori di Maometto. È in signoria di un conte e soggetta al Soldano di Aden.


    La città è sul mare ed ha un buon porto dove si vedono andare e venire molte navi con molti mercanti e stragrande quantità di mercanzia. Si portano qui bei destrieri d’Arabia e di altre contrade che fruttano ai mercanti grossi guadagni. La città ha sotto di sé altre città e borghi. Si trova anche qui buonissimo incenso. E vi dirò come nasce. È prodotto da alberi non tanto grandi, come piccoli abeti. Li intaccano con il coltello in diversi punti e da quei tagli esce a gocciole l’incenso. E si possono lasciare anche gli alberi senza intaccarli perché formano certe galle di gomma; ed è incenso anche quello. E ciò avviene per il gran caldo che fa.


    Di questo incenso come dei cavalli arabi che i mercanti portano in India, si fa grande commercio. Non c’è altro da dire e perciò partiamo; vi racconterò del golfo di Calatu.
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    La città di Calatu

  


  
    Calatu è una gran città situata nel golfo che porta lo stesso nome. È lontana da Dufar seicento miglia verso maestro. È una nobile città di mare abitata da saraceni che adorano Maometto. Dipendono da Cormosa. E tutte le volte che il Melic di Cormosa fa guerra con qualcuno più potente di lui si ripara in questa città: perché essendo fortissima e in posizione inespugnabile non ha paura di sorprese.


    Non hanno grani che arrivano loro da altri paesi portati dalle navi dei mercanti. La città ha un ottimo porto al quale convengono molte navi indiane con mercanzie. E le vendono molto bene perché di qui partono per l’interno le spezie che vanno a città e a paesi. Si portano di qui buoni destrieri in India con gran profitto dei mercanti; perché come sapete, da queste contrade partono i bei cavalli per l’India in tali quantità che a raccontarlo non si crederebbe.


    La città è all’imbocco del golfo di Calatu, proprio all’entrare nel golfo: nessuna nave può dunque andare e venire se gli abitanti non lo vogliono. E a più riprese il Melic di Cormosa ha fatto ottimi patti col Soldano di Cherman al quale è soggetto. Il Soldano talvolta mette a lui o a qualcuno dei suoi fratelli un dazio che essi si rifiutano di pagare, e per costringerli manda contro di loro i suoi soldati. Allora essi abbandonano Cormosa, s’imbarcano e vengono in questa città di Calatu dimorando qui, e non lasciano passare nessuna nave. Così il Soldano di Cherman riceve molto danno, e deve far pace col Melic di Cormosa rinunciando a carpirgli il denaro che pretendeva. Si aggiunga che il Melic di Cormosa ha un castello che domina la città e ancor più sovrasta il golfo e il mare.


    Queste genti della contrada vivono di datteri e di pesce salato: ne hanno una gran quantità. Ma tra loro ci sono molti ricchi gentiluomini che mangiano vivande migliori e altre buone cose.


    Abbiamo parlato della città di Calatu, del golfo e delle cose che riguardano gli abitanti. Adesso vi parleremo di Cormosa. Perché dovete sapere che se si lascia la città di Calatu e si procede per trecento miglia tra maestro e tramontana si arriva alla città di Cormosa. Se invece, lasciata Calatu, si va per cinquecento miglia tra maestro e ponente si arriva a Chisi. Lasciamo stare Chisi e parliamo di Cormosa dove siamo arrivati.
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    La città di Cormosa

  


  
    Cormosa è grande e nobile città sul mare. È comandata da un Melic ed ha sotto di sé molte città e borghi. Sono saraceni e adorano Maometto. Fa un gran caldo e per questa ragione hanno disposto le cose in modo da poter mettere delle ventiere per raccogliere il vento. Mettono la ventiera dalla parte dove soffia il vento che guidano così dentro le loro case. E lo fanno perché il calore è tale che non si potrebbe sopportare.


    Altro non diremo di questa città perché già in altra parte del libro ne abbiamo parlato come anche di Chisi e di Cherman. Siamo dovuti ritornare per la seconda volta in questo luogo perché di qui partono le nuove vie che abbiamo preso. Ma come vi ho detto, avendovi già informati delle cose di questa terra, partiamo da qui per raccontarvi della Gran Turchia così come potrete chiaramente udire.
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    Si parla della Gran Turchia

  


  
    Nella Grande Turchia esiste un re che si chiama Caidu, nipote del Gran Kan. È figlio di un fratello cugino del Gran Kan. È molto grande signore e tartaro: e sono tartari le sue genti, valenti uomini d’armi. E la cosa non fa meraviglia perché sono molto esperti nella guerra. Sappiate che tra Caidu e il Gran Kan non c’è buon accordo e c’è sempre stata guerra tra loro.


    Questa Gran Turchia sta verso maestro per chi esce dalla via di Cormosa come vi abbiamo raccontato. Si trova di là dal fiume Gion e raggiunge a tramontana le terre del Gran Kan.


    Questo Caidu, dunque, ha già fatto molte battaglie con l’esercito del Gran Kan. E vi dirò per quali ragioni.


    Sappiate che Caidu insisteva continuamente col Gran Kan per volere la sua parte delle conquiste tartare; e precisamente domandava parte della provincia del Catai e parte del Mangi. Il Gran Kan rispondeva che gli avrebbe dato la sua parte se fosse venuto alla sua corte e avesse ascoltato i suoi consigli tutte le volte che lo avrebbe fatto chiamare. E voleva anche, il Gran Kan, che gli obbedisse come gli obbedivano gli altri figli e baroni. Se avesse accettato i patti gli avrebbe dato volentieri parte delle sue conquiste. Ma Caidu non si fidava di suo zio e diceva che gli avrebbe obbedito anche da lontano ma alla corte non voleva andare, per niente al mondo, temendo di essere assassinato.


    Questo era il contrasto fra il Gran Kan e Caidu: contrasto che aveva portato fierissima guerra e molte battaglie. È certo che il Gran Kan faceva circondare di continuo di genti armate la terra di Caidu per impedire a lui e alla sua gente di recar danno al suo territorio e ai suoi sudditi. Ma nonostante la vigilanza degli uomini del Gran Kan, non era stato possibile evitare che Caidu penetrasse nelle terre dello zio più volte, attaccando battaglia con gli uomini di lui. E vi posso dire che il re Caidu facendo un grande sforzo avrebbe potuto mettere in campo centomila uomini a cavallo, tutti valorosi, tutti avvezzi alla guerra e alla battaglia.


    Si aggiunga che egli aveva con lui parecchi baroni di stirpe imperiale, discendenti cioè da Cinghiscan; e dicendo stirpe di Cinghiscan, si dice stirpe imperiale essendo stato Cinghiscan fondatore dell’impero, colui che per primo ebbe signoria e conquistò una parte del mondo.


    Parleremo adesso di alcune battaglie che il re Caidu fece contro la gente del Gran Kan. E vi dirò prima di tutto come vanno in battaglia.


    Ogni tartaro è obbligato a portare con sé sessanta frecce: trenta piccole che servono a trafiggere, e trenta grandi che hanno la punta larga, si gettano da vicino e feriscono al viso, alle braccia e tagliano le corde dell’arco teso e fanno molti danni. E una volta che hanno scagliato tutte le frecce mettono mano alle spade e alle mazze e danno colpi rovinosi.


    Ed ora che vi ho raccontato come vanno alla battaglia ritorniamo al nostro racconto.


    Dovete sapere che nell’anno 1276 questo re Caidu, insieme con certi suoi cugini uno dei quali si chiamava Jesudar, radunò una stragrande quantità di soldati e attaccò due baroni del Gran Kan anch’essi suoi cugini, ma obbedienti al Gran Signore. Uno di questi baroni si chiamava Cibai o Ciban. Erano figli di un figlio di Ciagatai cristiano battezzato e cugino carnale del Gran Kan.


    Il re Caidu con i suoi uomini si scontrò con i due cugini anch’essi alla testa di un grande esercito. Dall’una e dall’altra parte erano in campo centomila cavalieri. La battaglia fu feroce e molti uomini perirono dalle due parti. Alla fine vinse Caidu e fece molta strage di quella gente. Ma i due fratelli che erano cugini del re tartaro scamparono illesi: avevano cavalli velocissimi che li portarono in salvo.


    Così il re Caidu vinse la battaglia e si sentì crescere in orgoglio e in arroganza. Fiero della sua vittoria, fece ritorno al proprio paese e per due anni se ne stette in pace: non radunò esercito, non diede battaglia. Ed il Gran Kan lo lasciò per tutto quel tempo alla sua pace.


    Finirono i due anni, e il re Caidu radunò un grande esercito, una vera moltitudine di cavalieri. Sapeva che a Caracoron era il figlio del Gran Kan chiamato Nomogan e con lui era Giorgio, figlio del Prete Gianni. Anche questi due baroni avevano uno sterminato esercito di cavalieri.


    Quando ebbe radunato le sue genti, il re Caidu partì dal regno con tutto il suo seguito. Si mise in via: cavalcarono tutta la giornata senza trovare avventura degna di racconto, finché arrivarono presso Caracoron dove erano i due baroni con le loro genti. E quando questi due baroni – il figlio del Gran Kan e il figlio del Prete Gianni – seppero che Caidu era venuto nel loro paese con tanto esercito per combatterli, non batterono ciglio e mostrarono il loro ardimento e il loro valore. Si misero in ordine molto bene con tutto il loro seguito composto di più di sessantamila cavalieri, e quando furono pronti si misero in via per affrontare i nemici. Avanzarono così finché arrivarono a dieci miglia dal re Caidu e ordinatamente si accamparono. Il re Caidu e tutto il suo esercito erano accampati nella stessa pianura. Da una parte e dall’altra gli uomini si riposavano preparandosi a combattere.


    E perché dilungarmi troppo? Sappiate che al terzo giorno, dopo che il figlio del Gran Kan e il figlio del Prete Gianni erano arrivati, di buon mattino le due parti erano già pronte. Non c’era fra i due eserciti molta differenza di forze: l’uno e l’altro erano di circa sessantamila cavalieri bene armati di frecce ed archi, di spada, di mazza e di scudo. Ognuna delle due parti si divise in sei schiere e ciascuna schiera contava diecimila uomini a cavallo al comando di un abile capitano. E non appena le due parti furono schierate in campo aspettarono soltanto di sentir rullare il nacchero del loro signore; appena lo sentirono, la battaglia cominciò. Hanno ancora, i Tartari, questa usanza: quando sono schierati in attesa della battaglia, fino a tanto che il nacchero cominci a rullare, cantano e suonano molto dolcemente su uno strumento a due corde, e seguitano a cantare e a suonare facendo gran festa in attesa della battaglia. Per questa usanza vi dirò che i due eserciti schierati in attesa della battaglia e del rullare del nacchero, cantavano e suonavano così bene che era una meraviglia udirli. Stettero dunque un po’ di tempo così, quando il nacchero cominciò a rullare da una parte e dall’altra.


    E subito l’indugio si ruppe e all’istante i guerrieri si lanciarono l’uno contro l’altro di gran corsa. Misero mano agli archi e incoccarono le frecce. Si poteva vedere l’aria oscurata dalle frecce come da pioggia, uomini e cavalli cadere feriti mortalmente. Le grida e il frastuono erano così alti che non si sarebbe udito il dio tonante, ed era evidente che si scontravano nemici mortali. Finché ne ebbero, scagliarono frecce, almeno quelli che erano forti e sani. Perché non immaginate nemmeno quanto erano numerosi i morti e i feriti e certo quella battaglia cominciò sotto segno funesto, tante furono le perdite, da una parte e dall’altra. Scagliate poi tutte le frecce, riposero gli archi nei turcassi e, impugnate le spade, si lanciarono l’uno contro l’altro menando colpi in uno scontro crudele e rovinoso. Si potevano vedere fierissimi colpi dati e ricevuti: e volar via mani e braccia e crollare uomini a terra, morti. Lo scontro era appena cominciato che già il terreno era coperto di morti e di feriti.


    Il re Caidu fece prodigi di ardimento. Se la sua presenza fosse mancata le sue genti avrebbero abbandonato il campo e sarebbero state sconfitte. Ma egli combatteva con tanto coraggio e infondeva tanta energia nei suoi soldati che essi resistevano valorosamente. Dall’altra parte del campo il figlio del Gran Kan e il figlio del Prete Gianni combattevano con la stessa risolutezza.


    Sappiate che questa fu una delle più terribili battaglie che siano mai state fra Tartari. Era tremendo lo strepito, il cozzare delle spade e delle mazze; da ogni parte si faceva il possibile per prevalere sugli avversari e ognuno si impegnava con tutte le sue forze. Ma non fu possibile agli uni di trionfare sugli altri.


    Durò la battaglia sino a sera e nessuno poté invadere il campo dell’altro. Erano però tanti i caduti dalle due parti che dava gran pena vederli. In quella battaglia combattuta sotto segni infausti gli uccisi furono molti e molte donne rimasero vedove e molti figli orfani. E con loro moltissime altre donne furono in quei giorni in pianto e in lacrime: madri e sorelle dei caduti.


    La battaglia dunque non si allentava e il sole andava declinando e tanti erano i morti come vi ho raccontato; finché convenne interrompere la lotta perché agli uomini mancavano le forze. Ognuno tornò al suo campo così sfinito e spossato che nulla desiderava al mondo quanto il riposo. La notte dormirono profondamente dopo le fatiche della lotta mortale. E, venendo il mattino, il re Caidu, avvertito che il Gran Kan stava mandando un altro forte esercito con innumerevoli uomini per piombargli addosso e impadronirsi di lui, decise che era venuto il momento di andarsene. Allo spuntar dell’alba salì a cavallo con i suoi e presero la via per ritornare alle loro contrade. Quando il figlio del Gran Kan e il nipote del Prete Gianni videro che il re Caidu e tutte le sue genti se ne andavano, non li inseguirono, ma li lasciarono quietamente allontanarsi. Tanto cavalcarono il re Caidu e le sue genti che non si fermarono finché non giunsero al loro regno, nella Gran Turchia, a Samarcanda. Qui si fermò re Caidu per un certo tempo senza scendere in guerra.

  


  
    CCI


    Il Gran Kan parla del nipote

  


  
    Profondo sdegno provava il Gran Kan contro questo Caidu che cercava di danneggiarlo tanto nelle sue terre che fra le sue genti. Diceva, è vero, che se non fosse stato suo nipote non sarebbe scampato alla morte più crudele. Ma in lui la voce del sangue parlava e lo tratteneva dal distruggere Caidu e tutti i suoi. E così quel re si salvò dalle mani del Gran Kan.


    Lasceremo ora quest’argomento, e vi racconteremo la meravigliosa storia della figlia di Caidu.

  


  
    CCII


    La figlia del re Caidu

  


  
    Sappiate che il re Caidu aveva una figlia chiamata Aigiaruc, nome tartaro che nella nostra lingua significa «lucente luna». Questa fanciulla era così forte che nessun giovane, nessun ragazzo poteva vincerla. Lei li vinceva tutti.


    Il re suo padre voleva farla sposare, darle un marito. Ma Aigiaruc non voleva e diceva che non avrebbe preso marito fino a che non avesse trovato un uomo nobile che le fosse superiore negli esercizi di forza. E il re suo padre le aveva concesso per iscritto di potersi maritare a sua volontà.


    Devo farvi notare che presso i Tartari un re un principe o altro nobile quando vuole prendere moglie non esige che la sposa sia nobile, del suo rango: prende in moglie una donna e la vuole bella e attraente e, anche se non è nobile, la sposa. Dicono infatti che nessuna stirpe prende nome dalla donna, ma soltanto dall’uomo; non si dice infatti “figlio di Berta o di Maria” ma “di Pietro o di Martino”: e non badano dunque alla condizione della donna.


    Quando la figlia del re ricevette dal padre il privilegio scritto di potersi maritare a suo modo, ne ebbe gran gioia e fece sapere in varie parti del mondo che se un giovane nobile voleva misurarsi con lei e l’avesse vinta con la forza, lo avrebbe preso per marito. Quando questo bando fu conosciuto per molte terre e regni, da tutte le parti arrivarono i nobili giovani che volevano provarsi con lei: e si provavano.


    La prova si faceva così: il re con molto seguito di uomini e di donne stava nella sala maggiore del palazzo; poi arrivava la figlia vestita con una cotta di cuoio riccamente adorna. Veniva infine lo sfidante, anche lui in cotta di cuoio. I patti erano questi: se il giovane fosse riuscito a vincere la figlia del re, obbligandola a toccare terra con le spalle, l’avrebbe avuta in moglie: se prevaleva lei avrebbe vinto cento cavalli: ed in questo modo la ragazza aveva guadagnato più di diecimila cavalli, non avendo trovato fino allora nessun giovane che la vincesse. E ciò non deve meravigliare perché non solo era bella e magnificamente formata in tutte le membra, ma altissima e robusta che per poco non sembrava una gigantessa.


    Avvenne che nell’anno 1280 si presentasse il figlio di un re, bello, ricco e giovinetto. Se ne venne con un numeroso seguito e portando mille magnifici cavalli per provarsi con la fanciulla. Appena arrivato dichiarò che voleva tentare la prova. Il re Caidu ne fu molto lieto perché era appunto quello il marito che voleva per la figlia. Sapeva che era figlio del re di Pumar: e fece dire alla figlia in segreto che si lasciasse vincere. Lei rispose che per niente al mondo intendeva farlo.


    Sentite adesso: un giorno si radunarono nella sala maggiore il re, la regina e il loro gran seguito di uomini e di donne. Ed entrarono la figlia del re e il figlio del re di Pumar così belli, così avvenenti che era una gioia vederli. Il giovane, si badi, era tanto vigoroso e forte che non si trovava nessuno che potesse stargli alla pari. Quando i due furono nel mezzo della sala – affollata di gente come si è detto – furono dichiarati i patti: se il giovane vinceva, la figlia del re l’avrebbe dovuto prendere per marito; se vinceva lei, egli avrebbe perduto i mille cavalli che s’era portato dietro per questa prova; e dichiarati i patti i due si affrontarono. Tutti coloro che assistevano alla lotta si auguravano che vincesse il ragazzo e diventasse sposo di Aigiaruc; e lo stesso desiderio avevano il re e la regina. Ma i due giovani cominciarono a lottare vigorosamente afferrandosi e tirandosi da ogni parte; e infine la sorte fu favorevole alla figlia del re che vinse il giovane e lo atterrò sul pavimento della sala. Così fu vinto il principe pretendente; perse i suoi mille cavalli, e se ne fuggì a precipizio nel suo paese molto umiliato. E fra tutti quelli che avevano assistito alla prova non ci fu nessuno, ve lo dico io, che fosse contento.


    C’è da dire che Aigiaruc, la vincitrice, fu condotta poi spesso in battaglia dal padre. E in ogni occasione nessun cavaliere era più valoroso di lei. Spesso si gettava nel folto della mischia e prendeva con la forza un cavaliere portandolo alle sue genti. E ciò avvenne più volte.


    Abbiamo raccontato la storia della figlia del re Caidu. E adesso vi racconteremo altre cose e specie la gran battaglia fra re Caidu e Argon il figlio di Abaga Signore del Levante.

  


  
    CCIII


    Abaga manda il figlio Argon in guerra

  


  
    Abaga, Signore del Levante, possedeva molte province e molte terre. I suoi stati confinavano con quelli del re Caidu; e questi erano verso il luogo dell’Albero Solo o, come dice il libro d’Alessandro, l’Albero Secco. Abaga, per difendersi dal re Caidu e perché né lui né le sue genti facessero scorrerie ai suoi danni, aveva mandato nella contrada dell’Albero Solo, fino al fiume Gion, il figlio Argon con gran numero di cavalieri. E Argon col suo esercito faceva guardia alle terre e ai molti castelli che erano intorno.


    Avvenne che il re Caidu riunito un buon numero di cavalieri, li mise sotto il comando di un suo cugino chiamato Barac, uomo esperto e valoroso e lo mandò a combattere contro Argon. Barac dichiarò che avrebbe eseguito il comando e che avrebbe fatto di tutto per distruggere Argon e i suoi soldati.


    Cavalcarono molte giornate senza incontrare nessuna avventura degna di nota, fino a che giunsero al fiume Gion a dieci miglia dal luogo dove era accampato Argon.


    Argon, saputo che stava arrivando Barac con grande esercito, si preparò accuratamente con tutti i suoi. Non passarono tre giorni e tutti e due, Argon e Barac, ognuno con la sua gente, si trovarono sul campo pronti e armati. E quando furono schierati in bell’ordine e il nacchero cominciò a rullare, non indugiarono, ma fulmineamente si precipitarono in corsa l’uno contro l’altro. Si potevano veder volare le frecce da ogni parte così che l’aria era oscurata come per pioggia. E quando ebbero scagliate le frecce e molti uomini e molti cavalli furono uccisi, misero mano alle spade e alle mazze e cominciarono la battaglia terribile e crudele. Gli uni con gli altri si tagliano mani e braccia, si uccidono cavalli, si maltrattano spaventosamente: erano così forti il frastuono e le grida che non si sarebbe udito il dio del tuono. In poco tempo il terreno era tutto coperto di morti e di feriti. E perché dilungarci? Sappiate che Barac e i suoi non resistettero al potente urto di Argon, ed egli con la sua gente volse le spalle tornandosene di là dal fiume. Argon e i suoi li inseguirono per un pezzo uccidendone quanti potevano.


    Andarono così le cose, e Argon rimase vincitore. E adesso voglio dirvi per disteso come Argon sia stato preso e come abbia avuto la signoria dopo la morte di suo padre Abaga.

  


  
    CCIV


    Argon va a impadronirsi della signoria

  


  
    Dovete sapere che non passò molto tempo dopo la vittoria di Argon su Barac e sull’esercito del re Caidu, quando gli giunse la notizia che suo padre Abaga era morto. Ne ebbe grande angoscia e si preparò con tutti i suoi uomini mettendosi in cammino per tornare alla corte paterna e prendere la signoria. Ma doveva camminare per ben quaranta giorni prima di arrivarci.


    Era intanto avvenuto che un fratello di Abaga che aveva nome Acomat Soldano – si era fatto saraceno – seppe non si sa come che il fratello Abaga era morto e decise di farsi signore poiché l’erede, Argon, stava tanto lontano. Mise in ordine dunque un numerosissimo esercito e se ne andò alla corte di Abaga, prese la signoria e si proclamò Signore. Trovò un’immensa quantità di ricchezze, così incredibile da non poterla misurare in cifre. Con stupefacente larghezza fece grandi donazioni ai baroni e ai cavalieri; e costoro, non appena videro la generosità di Acomat Soldano, parlarono di lui come di un grande Signore. Tutti lo amavano e gli erano affezionati; e ripetevano di non voler altro che lui a capo dello stato. Acomat Soldano esercitava il potere con molta equità e faceva favori a tutti: se non che commise una brutta azione che gli fruttò molto biasimo: prese tutte le mogli di suo fratello Abaga e le tenne per sé.


    Da poco aveva conquistato la signoria quando ebbe notizie che Argon stava arrivando alla testa di un grande esercito. Subito, senza mostrare il minimo sgomento ma molto arditamente, fece chiamare a raccolta i suoi baroni e le sue genti. In una settimana riunì gran numero di cavalieri, gente che nulla desiderava tanto quanto andare contro Argon e che proclamava ad alta voce di desiderare una sola cosa: uccidere Argon o prenderlo per farlo morire di morte crudele.

  


  
    CCV


    Acomat e il suo esercito contro Argon

  


  
    Dopo aver radunato sessantamila cavalieri, Acomat Soldano si mise in cammino per affrontare Argon e i suoi. Cavalcarono per dieci giornate senza mai fermarsi, e dopo dieci giornate seppero che Argon avanzava ed aveva un seguito pari a quello di Acomat Soldano. Costui fece accampare il suo esercito in una bellissima pianura molto ampia e disse che lì avrebbe atteso l’arrivo di Argon essendo quello uno spazio adatto ad uno scontro fra due schiere nemiche. Quando tutti si furono accampati ordinatamente, chiamò a raccolta i suoi e fece questo proclama:


    «Signori,» disse «voi ben sapete come io devo essere padrone di tutto ciò che possedeva mio fratello Abaga, essendo io nato dallo stesso padre suo ed avendo sempre partecipato alla conquista di tutte le terre e province che ora sono nostre. È vero che Argon è figlio di mio fratello e alcuni dicono che la signoria spetta a lui. Ma col permesso di coloro che parlano così non sarebbe questa una ragione degna e giusta. Visto che suo padre ha tenuto la signoria per tanto tempo è giusto che dopo la sua morte la tenga un po’ anch’io. E già mentre lui era vivo, avrei dovuto avere la metà del regno; ma io per mia generosità lo lasciai a lui intero. Ora, poiché le cose stanno così come vi ho detto, difendiamo, vi prego, contro Argon il nostro diritto e facciamo sì che regno e comando restino a noi tutti. Perché vi dico che io voglio solo l’onore e la fama, e desidero che siano vostri i profitti e il potere sulle terre e sulle province. Non vi dico altro perché so bene quanto siete savi, quanto amate il diritto, e so che farete imprese che saranno per tutti vantaggiose e gloriose.»


    Tacque e non aggiunse altro. I baroni e i cavalieri presenti, inteso ciò che Acomat aveva detto, risposero ad una voce che non gli sarebbero venuti meno fino a che avessero vita; che lo avrebbero aiutato contro tutto il mondo e specialmente contro Argon. E aggiunsero che stesse pure tranquillo: avrebbero preso il suo nemico consegnandolo nelle sue mani. Così Acomat aveva parlato alle sue genti e saputo le loro decisioni. Ormai nulla desiderava quanto la venuta di Argon e dei suoi.


    Lasciamo per il momento Acomat e ritorniamo ad Argon e al suo esercito.

  


  
    CCVI


    Argon chiama a consiglio i suoi baroni

  


  
    Sappiate ora che non appena fu certo che Acomat lo aspettava in campo con tanta moltitudine di armati, Argon ebbe grandissima collera. Ma disse fra sé e sé che gli sarebbe tornato a svantaggio mostrarsi irato come se avesse timore o paura dei suoi nemici; avrebbe diminuito così il coraggio delle sue genti. Conveniva dunque mostrare sicurezza e ardire. Radunò i suoi baroni e le persone più esperte, e quando ne ebbe radunati molti nel suo padiglione – erano accampati in un luogo assai bello – prese la parola:


    «Cari fratelli ed amici,» disse «voi sapete certo quanto teneramente vi amasse mio padre. Finché è vissuto vi ha considerati fratelli e figli. Vi ricorderete come siete stati con lui a tante battaglie e come l’aiutaste a conquistare le terre che possedeva. Voi sapete che io sono il figlio di colui che vi ha tanto amato e che io stesso vi amo con tutto il mio cuore. E poiché questa è la pura verità, con diritto e con ragione mi aiuterete contro costui che viene contro ragione e contro diritto per sopraffarci e toglierci le nostre terre. E del resto sapete che egli non osserva la nostra legge ma l’ha abbandonata per diventare saraceno e adorare Maometto. Vi pare una cosa giusta che i saraceni abbiano signoria sui Tartari? Ora, cari fratelli ed amici, poiché ci sono per noi tante buone ragioni, esse dovrebbero incuorarvi e darvi volontà di fare ciò che conviene contro il nostro nemico. Vi prego ad uno ad uno: siate coraggiosi in battaglia e fate più di quanto potete perché possiamo vincere e la signoria rimanga a noi e non ai saraceni. E certo ognuno deve aver fiducia di vincere, perché il diritto è dalla nostra parte e il torto dalla parte dei nostri nemici. Da questo momento non vi dirò più nulla: solo vi prego di agire da valorosi.»


    Tacque e non aggiunse altro.

  


  
    CCVII


    I baroni rispondono ad Argon

  


  
    Intese le sagge parole di Argon, i baroni e i cavalieri presenti decisero in cuor loro di morire o di vincere la battaglia. Tutti erano intenti e silenziosi quando uno dei maggiori baroni si alzò e disse:


    «Diletto signore Argon, noi sappiamo chiaramente come abbiate detto la pura verità. Perciò ecco la risposta che vi faccio in nome di tutti i vostri uomini che stanno per seguirvi nella battaglia: ognuno di noi combatterà finché avrà vita, e vorremmo tutti morire piuttosto che non vincere. Di vincere siamo sicuri perché tutta la ragione è per noi e il torto è dall’altra parte. E perciò vi consiglio e vi prego di andare al più presto contro i nostri nemici. Vi prego, compagni, fate in modo che le nostre azioni siano tali che il mondo intero abbia da parlare di noi.»


    Tacque il coraggioso e nessun altro volle aggiungere parola. Tutti erano d’accordo e non desideravano altro che scendere in campo contro i nemici. L’indomani Argon e i suoi si misero in cammino ansiosi di dar battaglia. E cavalcarono tanto che arrivarono sulla pianura dove il nemico era accampato. Misero le loro tende ordinatamente di fronte a quelle di Acomat alla distanza di dieci miglia. E quando furono pronti, Argon scelse due uomini molto fedeli e li mandò allo zio col messaggio che ora udirete.

  


  
    CCVIII


    Argon manda messaggeri ad Acomat

  


  
    Gli ambasciatori, ambedue molto anziani, preso commiato dal Signore, salirono a cavallo e immediatamente partirono diretti al campo di Acomat. Smontarono al suo padiglione dove egli si intratteneva con una grande compagnia di baroni. I messaggeri ed Acomat si conoscevano molto bene e si salutarono cortesemente. Acomat con volto amichevole dette loro il benvenuto e li fece sedere nel padiglione davanti a lui. E quando furono restati un po’ in silenzio, uno dei due messaggeri si alzò e parlò così:


    «Illustre signore Acomat, vostro nipote Argon si meraviglia molto di ciò che state facendo; gli avete tolto la signoria ed ora venite contro di lui per combattere una battaglia mortale. La cosa non è giusta e non avete agito da buon zio verso il nipote; perciò egli ha mandato noi e vi prega con tutta l’anima, per mezzo nostro, come parente e zio, di rinunciare alle vostre intenzioni in modo che non ci siano tra voi né battaglie né morti. Dice che vi vuole considerare come maggiore e padre, e che sarete il più grande barone di tutto il suo stato. Questo è ciò che vi fa sapere vostro nipote.»


    Qui tacque e non aggiunse più nulla.

  


  
    CCIX


    Risposta di Acomat

  


  
    Acomat Soldano, ascoltato il discorso che suo nipote gli aveva mandato a fare, rispose così:


    «Signori ambasciatori, mio nipote parla da insensato. La terra è mia non sua. Ho combattuto anch’io per conquistarla come ha fatto suo padre. Perciò dite al vostro signore che se accetta lo farò gran signore e gli darò molte terre e sarà come mio figlio e subito dopo di me il primo barone dello stato. Se non accetta farò tutto quello che posso per metterlo a morte. Ecco ciò che voglio fare a mio nipote, e non aspettatevi da me nessun’altra cosa né altro patto.»


    Con queste parole Acomat chiuse il suo discorso. Ascoltato ciò che il Soldano aveva detto, gli ambasciatori replicarono:


    «Non avete altro da dirci in più di quello che avete detto?»


    «Nulla di più finché avrò vita» rispose Acomat.


    Udite queste parole gli ambasciatori non indugiarono più e subito si rimisero in cammino per ritornare. E cavalcarono tanto finché giunsero al campo del loro Signore. Smontarono al suo padiglione e riferirono ad Argon tutto ciò che aveva detto suo zio. Argon, sentita l’ambasciata, montò in gran collera. E disse a voce molto alta in modo che tutti intorno lo udissero:


    «Non voglio più vivere né avere più stato se dell’enorme torto e della gran malvagità di mio zio non prenderò tale vendetta da farne parlare tutto il mondo!»


    E dopo quelle parole si volse ai suoi baroni e cavalieri:


    «Ormai non c’è più da esitare. Andiamo, e cerchiamo di arrivare il più presto possibile per mettere a morte i traditori di mio padre. Domani mattina li assaliremo e faremo tutto ciò che potremo per distruggerli.»


    Passarono la notte nei preparativi di tutto ciò che era necessario ad una battaglia campale. E Acomat Soldano che aveva saputo dalle sue spie come Argon avrebbe dato battaglia alla mattina, si preparava anche lui ed esortava i suoi ad essere forti e valorosi.

  


  
    CCX


    La battaglia tra Acomat e Argon

  


  
    Venne l’indomani: e Argon con tutti i suoi si armò, e con cura e perizia dispose le sue schiere. Esortò con molta calma i suoi al combattimento, e quando fu tutto in ordine cominciò l’avanzata verso il nemico.


    Altrettanto aveva fatto il Soldano Acomat disponendo e allineando le sue genti. Senza attendere che Argon lo sorprendesse all’accampamento, si mise in marcia con l’esercito, abilmente e con cautela. Non avevano fatto molta strada quando si scontrarono con le forze di Argon: i due grandi eserciti erano lì uno di fronte all’altro bramosi solo di venire a battaglia. D’improvviso si lanciarono a gran corsa gli uni contro gli altri. Volavano le frecce di qua e di là tanto fitte che sembrava piovesse; e la battaglia cominciò feroce e crudele. Si vedevano cadere e precipitare a terra i cavalieri. Si potevano sentire le grida, il pianto e il lamento di quelli caduti al suolo feriti a morte. E quando tutte le frecce furono scoccate, misero mano alle spade e alle mazze e si avventarono uno contro l’altro furiosamente. Si davano gran colpi con le spade affilate; e si vedevano volare mani, braccia, busti, teste fra un tale strepito che non si sarebbe udito il dio tonante. E certo da una parte e dall’altra questa battaglia fu mal cominciata e malaugurata. Sappiate che molti prodi morirono e molte donne cominciarono da quei giorni a vivere di lacrime e di pianti.


    Sappiate anche che Argon si comportò da valoroso quel giorno, dando esempio di grande coraggio ai suoi; ma non gli servì a nulla, perché la sorte gli fu così contraria e la sfortuna tanto lo perseguitò che la sconfitta cadde su di lui. Perché, quando i suoi uomini non ressero più all’impeto nemico, voltarono le spalle e fuggirono di gran corsa, inseguiti da Acomat e dai suoi che ne fecero strage. E in quell’inseguimento Argon fu fatto prigioniero. Subito dopo aver preso Argon cessò l’inseguimento e i seguaci di Acomat tornarono al loro campo e alle loro tende gioiosi e trionfanti. Acomat fece incatenare suo nipote Argon e lo mise sotto buona guardia.


    Acomat era un uomo di incontenibile lussuria; e decise di tornare a corte per prendersi piacere con le belle donne che c’erano ad aspettarlo. Lasciò dunque il comando generale dell’esercito ad un gran Melic e gli diede da custodire Argon raccomandandogli di sorvegliarlo e di averne cura come di se stesso. Ordinò poi al Melic di tornare a corte a piccole giornate per non stancare troppo i soldati. Rispose il Melic che avrebbe ubbidito al comando nel modo migliore, e Acomat partì con un gran seguito e si mise in cammino per tornare a corte.


    Così lasciò Acomat il suo esercito dandone il comando a quel Melic come vi abbiamo raccontato. E Argon, prigioniero e incatenato, era in tanto grave angoscia da voler morire.

  


  
    CCXI


    L’accordo dei baroni per liberare Argon

  


  
    Avvenne ora che un gran barone tartaro molto avanti negli anni fu preso da pietà verso Argon e pensò che era una vera slealtà tener prigioniero il proprio Signore. Risolse di fare tutto il possibile perché fosse liberato e subito andò dagli altri baroni e disse loro quanto fosse pessima l’azione che stavano facendo e come sarebbe stato giusto liberare il prigioniero e farlo Signore del regno qual era di diritto. Inteso ciò, gli altri baroni che conoscevano colui che faceva la proposta e sapevano come fosse uno dei più savi uomini del regno e come dicesse la verità, furono tutti d’accordo con lui e gli dissero che consentivano volentieri. D’accordo con Boga, colui che aveva fatto la proposta, furono questi: Elcidai, Togan, Tegana, Tagaciar, Oulatai, Samagar; e andarono insieme al padiglione dove Argon era tenuto prigioniero. Quando vi furono, Boga che era il più importante dei congiurati prese la parola e disse:


    «Argon, Signore nostro, noi conosciamo chiaramente di aver fatto male a imprigionarvi e veniamo a dirvi di voler tornare ad agire rettamente e con giustizia. Vogliamo liberarvi e riconoscervi Signore così come siete per diritto.»


    Non aggiunse altro.

  


  
    CCXII


    Liberazione di Argon

  


  
    Argon, inteso ciò che Boga aveva detto, credette in principio di essere beffato. Rispose dunque corrucciato e dolente:


    «Signori miei, voi fate molto male a beffarvi di me. Dovrebbe bastarvi, credo, di avermi fatto così gran torto; voi che dovevate considerarmi come Signore vostro, mi avete preso e mi tenete incatenato. Dovete conoscerlo bene il gran male che mi avete fatto. Vi prego di andarvene e di non farvi gioco di me.»


    «Signore nostro,» replicò Boga «state certo, noi diciamo il vero e non abbiamo nessuna intenzione di burlarvi; siate sicuro di ciò che vi abbiamo detto: lo giuriamo sulla nostra religione.»


    Tutti i baroni giurarono che avrebbero ubbidito ad Argon come al loro Signore. E lo stesso Argon giurò che non si sarebbe vendicato per essere stato preso prigioniero e che li avrebbe trattati tutti bene e tenuti cari come aveva fatto Abaga suo padre. E quando tutti i giuramenti furono fatti come vi ho raccontato, Argon fu liberato e acclamato Signore. Poi Argon comandò che si saettasse nel padiglione dove era quel Melic, capo dell’esercito, che lo aveva tenuto in catene. E dopo quest’ordine, immediatamente fu saettato il padiglione e il Melic ucciso. E quando ogni cosa fu compiuta, Argon prese la signoria e il comando dell’esercito e fu ubbidito in tutti i suoi ordini. E sappiate che colui che abbiamo chiamato Melic e che fu ucciso dalle frecce aveva nome Alinac Soldano ed era stato il maggiore signore del regno dopo Acomat.

  


  
    CCXIII


    Argon riprende la signoria

  


  
    Ora dunque Argon era signore di tutto. Ed egli, senza indugiare un momento, si mise in marcia per andare alla corte.


    Avvenne che un giorno, mentre Acomat era nel suo palazzo e stava in gran festa e divertimenti, si presentò a lui un messaggero e disse:


    «Signore, vi porto notizie che non vorrei portarvi: sappiate che i baroni hanno liberato Argon e lo hanno riconosciuto Signore. E hanno ucciso Alinac Soldano nostro caro amico. Stanno venendo qui a briglia sciolta per prendervi e uccidervi. Provvedete come credete meglio alla vostra salvezza.»


    Ascoltate le notizie dal messaggero – che egli conosceva come uno dei suoi uomini più fidi – Acomat rimase talmente colpito e provò un così gran terrore da non saper che dire e che fare. Tuttavia essendo ardito uomo e valoroso rispose al messaggero che non osasse fare parola a uomo vivente di ciò che era venuto a dire. Rispose l’altro che avrebbe ubbidito. E Acomat subito montò a cavallo con i suoi fedeli e si mise in cammino per andare dal Soldano di Babilonia e colà salvare la vita. E nessuno sapeva dove andasse se non i più intimi.


    Quando ebbe cavalcato per sei giorni arrivò ad un passo obbligato perché solo di qui si poteva andare avanti. Colui che era a difesa del passo riconobbe Acomat e si accorse che fuggiva. Pensò subito di prenderlo prigioniero e poté farlo perché Acomat aveva poco seguito. E sappiate che s’impadronì all’istante di lui. Acomat chiedeva pietà: lo lasciasse andare e gli avrebbe dato in cambio grandi ricchezze. Ma colui che amava con grande fedeltà Argon rispose che non gli serviva a nulla gridare e che egli rinunciava a tutto il denaro del mondo per metterlo nelle mani di Argon suo Signore. E c’è da aggiungere che il guardiano del passo quando ebbe preso Acomat, senza indugiare un minuto, preparò una nutrita scorta e si mise in cammino per andare alla corte. Conduceva Acomat con lui e lo sorvegliava così strettamente che non gli lasciava speranza di fuga. E dopo aver molto cavalcato arrivarono alla corte dove trovarono Argon che da soli tre giorni era arrivato ed era molto incollerito per la fuga di Acomat.

  


  
    CCXIV


    Morte di Acomat

  


  
    Così il guardiano del passo venne alla presenza di Argon conducendo Acomat, e Argon provò la maggiore allegrezza che mai avesse avuto. Disse a suo zio che era il malvenuto e aggiunse che avrebbe fatto di lui quanto voleva la ragione. Detto ciò comandò che lo togliessero dalla sua vista e senza consigliarsi con nessuno ordinò che fosse ucciso e distrutto. E la persona che ricevette l’ordine prese Acomat e lo condusse in tale luogo che più nessuno lo ha visto tornare. E non è una cosa strana perché lo fece uccidere e gettare il corpo in modo che non fosse mai più veduto.

  


  
    CCXV


    I baroni rendono omaggio ad Argon

  


  
    Dopo tutto ciò che ho raccontato del contrasto tra Argon e suo zio Acomat, Argon si stabilì nella sua reggia ed ebbe completa signoria nelle sue mani; e da vari paesi, da tutti coloro che erano stati sudditi di suo padre, venivano i baroni a rendergli l’omaggio dovuto. E tutti lo ubbidivano come era loro dovere.


    Quando la sua signoria si fu bene affermata, mandò suo figlio Casan con trentamila cavalieri all’Albero Solo, cioè nella contrada così chiamata, per presidiare la sua terra e difendere il suo popolo.


    In questo modo Argon riebbe la signoria; e ciò avvenne nell’anno 1286. Acomat Soldano aveva tenuto la signoria due soli anni; e Argon regnò altri sei. Passati questi sei anni morì per malattia; qualcuno però disse che morì di veleno.

  


  
    CCXVI


    Chiacatu prende la signoria

  


  
    Appena morto Argon, un suo fratello carnale di nome Chiacatu, figlio anche lui di Abaga, s’impadronì della signoria. E lo poté fare perché Casan, figlio di Argon, era lontano, nella contrada dell’Albero Solo. Casan seppe presto che suo padre era morto e che Chiacatu aveva usurpato il regno. Ebbe gran dolore della morte del padre e grandissimo sdegno perché lo zio aveva usurpato la signoria. Non partì subito dai luoghi dov’era per timore che li invadessero i nemici; ma disse che al momento giusto si sarebbe presa una vendetta simile a quella che aveva preso suo padre su Acomat. E che dire ancora? Chiacatu teneva il regno e tutti gli ubbidivano salvo quelli che erano con Casan. Prese la moglie di Argon e la tenne per sé. Prendeva molto piacere a stare con donne: era uomo di grandi lussurie.


    Chiacatu morì dopo due anni di regno; e pare certo che sia stato avvelenato.

  


  
    CCXVII


    Baidu prende la signoria

  


  
    Morto Chiacatu, Baidu, che era suo cugino ed era cristiano, s’impadronì della signoria. E fu l’anno 1294. Baidu tenne la signoria e tutti gli ubbidivano salvo Casan e il suo esercito. E non appena Casan seppe che Chiacatu era morto e Baidu aveva preso il potere, provò grande ira perché di Chiacatu non poteva più vendicarsi. Ma giurò che su Baidu avrebbe fatto tale vendetta da farne parlare tutto il mondo. Decise di non poter più aspettare; sarebbe andato contro Baidu per metterlo a morte; e con l’esercito intero si pose in cammino per andare a riprendersi la signoria. Baidu apprese presto che Casan veniva ad assalirlo: radunò gran numero di armati e gli andò incontro per dieci giornate di cammino; mise le tende e attese Casan e i suoi per combattere. Esortò energicamente i suoi uomini incitandoli ad essere valorosi.


    Non farò un lungo racconto. Sappiate che non passarono due giorni da quando Baidu si era accampato che arrivò Casan con tutte le sue genti. E lo stesso giorno del loro arrivo cominciò la battaglia crudele e tremenda. Non ci fu modo per lui di reggere all’impeto di Casan, anche perché appena si cominciò a combattere, molti di coloro che erano con Baidu passarono dalla parte di Casan e combatterono contro il loro primo Signore: per questa ragione Baidu fu sconfitto e poi ucciso. Casan rimase Signore e padrone di tutto; vinta la battaglia, ucciso Baidu, se ne tornò a corte e prese il potere. Tutti i baroni gli fecero omaggio e gli obbedirono come al Signore legittimo; così cominciò a regnare Casan; ed era l’anno 1294.


    Questa è la storia che va da Abaga a Casan come avete sentito. E sappiate ancora che tutti i re che ho nominato ebbero per capostipite Alau il conquistatore di Baldac, fratello di Kublai Gran Kan. Infatti fu lui padre di Abaga; e Abaga fu padre di Argon e Argon di Casan che tuttora regna.


    Vi abbiamo raccontato dei Tartari di Levante; lasciamo ora l’argomento e torniamo a raccontare della Grande Turchia, come potrete ascoltare. Veramente, però, della Gran Turchia abbiamo già parlato e già sapete che Caidu ne divenne re; non abbiamo dunque molto da dire; e vi racconteremo invece delle province e dei popoli che sono a tramontana.

  


  
    CCXVIII


    Il re Canci che regna a tramontana

  


  
    A tramontana c’è un re che si chiama Canci. È tartaro: tutti i suoi sudditi sono Tartari e vivono secondo le leggi tartare, molto selvagge. Ma egli le mantiene quali le istituì Cinghiscan e quali seguirono gli altri veri Tartari. Ve ne dirò qualche cosa.


    Come sapete queste genti si fanno un dio di feltro e lo chiamano Natigai. E a questo dio fanno pure la moglie e dicono che quei due dei, Natigai e sua moglie, sono dei della terra che custodiscono il bestiame, i grani, e ogni bene terreno. Adorano questi simulacri. E se avviene che mangino buone vivande, sempre ne ungono la bocca ai loro dei. Per tutto il resto vivono come bestie. Il re Canci non è sottoposto a nessuno. E notate che egli discende dalla stirpe di Cinghiscan il che vuol dire dalla stirpe imperiale; ed è parente prossimo al Gran Kan. Questo re non è signore né di città né di borghi; la sua gente dimora sempre in vaste pianure o vallate o montagne, e vive di carne e di latte; e non ha grani. È un popolo numerosissimo, ma non fa guerre, né battaglia con nessuno e mantiene una continua pace. Hanno enormi quantità di bestiame, cammelli, cavalli, buoi, pecore e altri animali. Hanno grandissimi orsi, tutti bianchi, lunghi più di venti passi, hanno grandi volpi tutte nere e asini selvaggi. Hanno anche molti zibellini, quegli animali preziosi con i quali si fanno le costosissime meravigliose pellicce che valgono mille bisanti ciascuna. Hanno topi di faraone in gran numero e ne mangiano per tutta l’estate perché sono molto grossi. Hanno ogni specie di selvaggina molto ricca in quei luoghi silvestri e difficilmente raggiungibili.


    Sappiate che questo re ha fra le sue contrade un luogo dove nessun cavallo può arrivare: è un paese costellato di laghi e di acque sorgive e perciò vi sono tanta melma, tanto fango e tanto ghiaccio da rendere la terra impraticabile per qualsiasi cavallo. E questa contrada così impervia dura tredici giornate di cammino: a ciascuna giornata corrisponde un posto di rifornimento dove i messaggeri che attraversano la contrada possono albergare. In ogni posto di rifornimento ci sono quaranta cani grossissimi, quasi come asini; e sono questi cani a portare i messaggeri da un luogo all’altro per un percorso cioè di una giornata. Vi dirò come fanno. C’è dunque la contrada che ho detto di tredici giornate di cammino dove non è possibile camminare; né possono andarci evidentemente i carretti con le ruote perché le ruote si impantanano nel fango. Si servono di una specie di slitte che non hanno ruote e sono fatte in tal modo che strisciano sul ghiaccio, sulla melma e sul fango senza impantanarsi. Di queste slitte ce ne sono anche nei nostri paesi e servono per portare da un luogo all’altro paglia e fieno, d’inverno, quando c’è gran pioggia e gran fango. Sopra la slitta si mette una pelle d’orso e sopra vi monta un messaggero. Ogni slitta è tirata da sei grossi cani di quelli che vi ho già descritto. I cani non sono guidati da nessuno ma vanno difilati dall’uno all’altro posto di rifornimento. È vero però che su una delle slitte sale il messaggero che porta i messaggi e guida i cani che lo conducono per la via migliore. Arrivati al posto di rifornimento trovano altre slitte e altri cani, e le slitte e i cani che li hanno portati fin lì ritornano indietro. E così di seguito per le tredici giornate perché ad ogni giorno cambiano i cani.


    Vi dirò anche come gli uomini che abitano quelle vallate e quelle montagne siano gran cacciatori. Prendono molte preziose bestiole da pelliccia e ne ricavano grandi profitti: e sono zibellini, ermellini, vai, ercolini, volpi nere e molte altre bestiole di gran valore. Le prendono con trappole infallibili. E devo dirvi che, per il gran freddo, le loro case sono sotto terra e là dimorano sempre.


    Altre cose importanti da dire non ci sono. Perciò partiremo e vi racconteremo di un luogo dove l’aria è sempre oscura.

  


  
    CCXIX


    La provincia di Oscurità

  


  
    Molto più avanti di questo regno, procedendo sempre verso tramontana, c’è una provincia chiamata Oscurità perché difatti vi regna l’oscurità; non vi appare mai il sole, né la luna, né le stelle, ma sempre vi fa quel buio che da noi abbiamo di prima sera. Non c’è signore di nessun genere; vivono come bestie. Non pagano tributo a nessuno: solo i Tartari vi fanno qualche incursione; e vi dirò come.


    Per simili incursioni i Tartari prendono le giumente che hanno partorito da poco e, lasciando i loro puledrini fuori dalle tenebre, ai confini della provincia, sono certi che le giumente ritorneranno ai loro nati e sapranno ritrovare la via meglio di qualsiasi uomo. In tal modo fanno i Tartari le loro incursioni – cavalcando le giumente come ho detto – e portano via agli abitanti tutto quello che trovano; e quando hanno rapinato ogni cosa lasciano che le giumente, per ritornare ai loro puledri, ritrovino rapidamente e sicuramente la via di casa.


    Quelle genti hanno un’inverosimile quantità di pelli di grandissimo valore; hanno infatti, oltre il preziosissimo zibellino, ermellino, ercolino, vaio e volpi nere e altre costose pelli. Sono tutti cacciatori e ammazzano una tale quantità di animali da stupire. Le genti confinanti che vivono nelle regioni della luce comprano tutte queste pelli; ed essi vengono ai paesi della luce per venderle. E non immaginate quali gran profitti fanno i mercanti con la vendita di tali pellicce. Sono una razza di gente alta, proporzionata in ogni parte del corpo, ma sono molto pallidi e senza colore in viso. E sappiate che la Grande Russia confina da una parte con questa regione. Non essendovi altro da dire partiremo e proseguiremo nel nostro racconto. E prima di tutto vi parlerò della provincia di Russia.

  


  
    CCXX


    Le quattro province della Russia e le sue genti

  


  
    La Russia è una provincia sterminata che sta dalla parte di tramontana. Sono cristiani e seguono la legge greca. Ci sono molti re e gli abitanti hanno un loro linguaggio. Sono gente assai semplice e sono tutti molto belli, tanto i maschi quanto le femmine, di pelle bianca e di capelli biondi. Il paese è difeso da passi imprendibili. Non pagano tributo a nessuno, salvo una parte di essi che dà qualche cosa a un re, tartaro di Ponente, che si chiama Toctai. A costui fanno tributo, ma di poco. Non è terra di mercanti. È vero che hanno molte pellicce costose di gran valore, molti zibellini, ed ermellino, vaio, ercolino e volpi in abbondanza tra le migliori del mondo e le più belle. Si aggiunga che hanno miniere d’argento dalle quali cavano argento in gran quantità. Altro non c’è da ricordare e perciò partiremo di qui per andare verso il Mare Maggiore e parlarvi delle terre che lo circondano e delle province e i popoli che vi sono come chiaramente potrete udire. E cominciamo da Costantinopoli.


    Ma prima voglio raccontarvi di una provincia tra tramontana e maestro. Sappiate che in quella contrada che vi ho detto c’è una provincia chiamata Lac che confina con la Russia. Hanno re e sono cristiani e saraceni. Hanno molte pellicce preziose che i mercanti portano in tutto il mondo, vivono di commercio e d’industria. Non v’è molto da ricordare e perciò ce ne partiremo per fare altri racconti. Voglio però dirvi della Russia alcune cose che avevo dimenticato.


    Dovete sapere che in Russia c’è il maggior freddo del mondo e solo a fatica si riesce a sopportarlo. Un simile freddo non si trova in nessun’altra parte; e se non fosse per le molte stufe che vi sono, la gente non potrebbe vivere: ma le stufe sono molto frequenti perché i nobili e i potenti caritatevoli le fanno costruire a loro spese come da noi fanno costruire ospedali. E alle stufe, che sono sempre aperte, tutti possono entrare quando vogliono.


    Dovete sapere che il freddo a volte è così intenso che gli uomini usciti di casa per qualche faccenda o che ritornano a casa, quando escono da una stufa rimangono quasi congelati se non arrivano subito ad un’altra e le stufe sono potentissime e quasi vicine l’una all’altra: ce n’è una, infatti, ad ogni sessanta passi. Come vi ho detto se l’uomo non esce caldo da una stufa si trova congelato prima di arrivare all’altra. Appena arriva subito entra e si scalda e subito si rimette in via verso un’altra stufa dove si riscalda ancora e così fa fino a che arriva al luogo verso il quale era diretto. E bisogna andare di corsa per arrivare presto da una stufa all’altra senza congelarsi. Spesso accade che una persona non abbastanza vestita da ripararsi o che per l’età non possa camminare velocemente o perché non abbia complessione robusta o perché la sua casa sia troppo lontana, assiderata dal troppo freddo, stramazzi in terra; e morirebbe se i passanti subito non la sollevassero portandola dentro una stufa dove la spogliano e la riscaldano.


    Le stufe sono costruite così: sono stanze fatte di grosse travi sovrapposte, disposte in quadrato; e sono messe così bene che tra l’una e l’altra non c’è il minimo interstizio, e premute una sull’altra sono spalmate di calce e altre sostanze perché non possano entrare il vento e il freddo. Nella parte superiore, sul tetto, c’è una finestra per fare uscire il fumo che si fa per accendere la stufa stessa. Perché ci sono nella stanza enormi provviste di legna e la gente ne mette voluminose bracciate sul fuoco per accendere un gran rogo. Mentre la legna arde e manda fumo si apre la finestra in alto perché il fumo possa uscire: quando il fumo non esce più si chiude la finestra con un feltro molto grosso e rimane una brace ardente che tiene la stufa caldissima.


    Nella parte inferiore, cioè sulla parete della stufa c’è una finestra chiusa anch’essa da un feltro pesante e solido che si apre quando si vuole avere un po’ di luce e quando non tira vento: se invece c’è vento ma vogliono avere luce si apre la finestra in alto. La porta d’entrata è anch’essa riparata dal feltro.


    Così sono fatte le stufe. I nobili e i ricchi ne hanno di proprie e tutte le case sono ermeticamente chiuse per ripararsi dal freddo.


    E vi diremo di un’altra usanza che abbiamo osservato. Essi hanno un certo vino fatto di miele e panìco, gradevolissimo, chiamato cervogia, e di questa cervogia fanno grandi bevute in questo modo: si radunano compagnie di uomini e di donne specialmente di gente nobile e ricca e sono talvolta trenta, quaranta, cinquanta persone, con mariti, mogli, figli. Ogni compagnia elegge tra i componenti un re o un capitano e stabiliscono una regola nel bere: se qualcuno fa qualche cosa o pronuncia parole contro le regole dello statuto è punito dal capo che è stato eletto. Ci sono tavernieri che tengono questa cervogia per venderla e in questi luoghi vanno le compagnie e passano tutto il giorno in bevute e chiamano le bevute straviza.


    Alla sera il taverniere fa il conto della cervogia bevuta; si divide il totale e ciascuno paga le parti che deve per sé per la moglie e i figli; e quando sono in questi straviza si fanno prestare denari, dando in pegno persino i figli, da qualche mercante forestiero di Gazaria, di Soldaia e di qualcun altro dei paesi confinanti; e così vendono i figli per fare quelle bevute.


    Le signore poi che devono assistere a quelle bevute un giorno intero, hanno questa usanza: quando hanno voglia di orinare non escono dalla taverna, ma le loro donzelle portano grandi spugne e con molta destrezza senza farsi vedere da nessuno le mettono sotto le signore. Una donzella finge di discorrere con la padrona mentre l’altra le mette la spugna sotto. Così la padrona, restando seduta, può liberarsi dentro la spugna che abilmente la donzella porta via. E così fanno ogni volta che vogliono. Una volta successe un fatto che vogliamo raccontarvi.


    Un tale se ne tornava a casa con la moglie dopo una di queste bevute: sua moglie lungo la strada si chinò per orinare. Per il gran freddo, però, i peli della donna si congelarono e si attaccarono con le erbe del terreno; e dal gran dolore la poveretta non si poteva muovere e gridava al soccorso. Allora il marito, che era molto ubriaco, tutto impietosito si chinò sulla donna e soffiando col fiato caldo cercò di far liquefare il ghiaccio: invece l’umidità del fiato diventò ghiaccio e i peli della barba si attaccarono insieme con i peli della donna. Anche lui, intanto, per il troppo dolore non si poteva muovere e restava piegato su di lei. Fu necessario che venisse qualcuno a rompere tutto quel ghiaccio se vollero partire di là.


    Sappiate ancora che le genti di quella contrada hanno per moneta verghe d’oro della lunghezza di un palmo e del valore di cinque grossi l’una: per moneta spicciola usano le teste di martore.


    Questa provincia è così grande che si estende fino al Mare Oceano. E sappiate che hanno in quel mare molte isole nelle quali nascono i girifalchi e i falconi pellegrini; e ne mandano in ogni parte del mondo.


    Aggiungo che per andare dalla Russia in Noroech non c’è molta strada da fare. Se non fosse così freddo, anzi, ci si potrebbe andare in breve tempo; ma il gran freddo rende la strada difficile.


    Ora lasceremo quest’argomento e vi racconteremo del Mare Maggiore come già vi ho detto. Molti mercanti e molte persone lo conoscono; ma sono assai più quelli che non ne sanno niente, e dunque può essere utile parlarne. Così faremo, incominciando prima di tutto dal suo imbocco e cioè dallo stretto di Costantinopoli.

  


  
    CCXXI


    L’entrata del Mare Maggiore

  


  
    Proprio all’imbocco dello stretto per il quale si entra nel Mare Maggiore c’è una montagna chiamata il Faro.


    Un momento. Avevamo cominciato a parlare del Mare Maggiore ma ci siamo astenuti dallo scriverne ancora perché molta gente conosce bene queste cose. Perciò interrompiamo qui il capitolo e parliamo d’altro. E vi diremo della storia dei Tartari di Ponente e dei signori che vi regnarono.

  


  
    CCXXII


    I signori che regnarono sui Tartari di Ponente

  


  
    Il primo signore che ebbero i Tartari di Ponente fu Sain grande e potente re. Questo re conquistò Russia, Comania, Alania, Lac, Mengiar, Zic, Gozia, Gazaria. Di tutte queste province fu conquistatore. Prima che fossero conquistati dai Tartari erano sottoposti ai Comani; ma non erano stretti insieme, non erano un’unità. Per questa ragione persero le loro terre e furono dispersi per il mondo. E quelli che non furono cacciati e che esistono ancora sono tutti schiavi del re Sain.


    Dopo Sain ha regnato il re Batu; dopo Batu il re Barca; dopo Barca il re Mongutemur; dopo Mongutemur il re Totamangu. Successe quindi Toctai il re che oggi regna.


    Vi abbiamo raccontato la successione dei Tartari di Ponente. E adesso racconteremo una grande battaglia che avvenne tra Alau Signore di Levante e Barca Signore di Ponente. Vi diremo la ragione per la quale fecero guerra, come la lotta si sia svolta e in qual modo.

  


  
    CCXXIII


    Guerra tra Alau e Barca

  


  
    Erano passati 1261 anni dall’Incarnazione di Cristo, quando scoppiò una gran discordia tra il re Alau, Signore dei Tartari del Levante, e Barca, re dei Tartari di Ponente. E ciò avvenne per causa di una provincia che confinava con gli uni e con gli altri. La volevano per sé tutti e due e nessuno voleva cederla all’altro perché ognuno credeva di avere grandi e buoni diritti. Si sfidarono a battaglia e ciascuno disse che sarebbe andato a conquistare la provincia e che voleva vedere chi avrebbe avuto il coraggio di opporsi. Dopo la sfida radunarono tutti i loro guerrieri e fecero i maggiori preparativi che si fossero mai visti. Sappiate che tutti e due erano decisi a fare qualunque sforzo per essere il vincitore. Dopo la sfida passarono appena sei mesi e già avevano radunato ben centomila cavalieri per parte, armati e provvisti di ogni cosa utile in guerra secondo le loro usanze.


    E quando furono ben preparati, Alau, Signore di Levante, si mise in cammino con tutti i suoi uomini. Cavalcarono più giorni senza novità da ricordare. E tanto camminarono che pervennero in una grande pianura situata tra le Porte di Ferro e il Mare di Sarai. In questa pianura ordinatamente si accampò. E vi posso assicurare che aveva molti ricchi padiglioni e sfarzose tende. Si vedeva che era il campo di un uomo potente. Disse Alau che lì si sarebbe fermato per aspettare Barca e i suoi; e difatti lì stettero aspettando. E vi dirò che questo luogo dove si erano accampati era sul confine tra i due popoli. Lasceremo ora Alau e i suoi uomini e torneremo al re Barca e ai suoi.

  


  
    CCXXIV


    Barca muove contro Alau

  


  
    Il re Barca, per suo conto, aveva fatto ogni preparativo e radunata tutta la sua gente; e sapendo come Alau fosse partito con il suo esercito disse che non era più tempo di aspettare. Senza indugio si mise in cammino, e tanto cavalcò con i suoi che vennero alla gran pianura dove erano accampati i nemici. Si accampò a dieci miglia dal campo di Alau bene e ordinatamente. E davvero il suo accampamento era bello e ricco come quello di Alau. Chi avesse visto i padiglioni di tessuto d’oro e le lussuose tende avrebbe potuto dire che mai si era ammirato nulla di più sontuoso; e le sue forze superavano quelle di Alau perché posso dirvi in tutta verità che Barca aveva trecentocinquantamila uomini.


    Alzate le tende si riposarono per tre giorni. Il terzo giorno Barca radunò i suoi uomini intorno a sé e disse queste parole:


    «Signori, voi sapete che da quando sono salito al trono vi ho amati come fratelli e figli: sapete pure che molti di voi hanno già preso parte con me a grandi battaglie e che molte delle terre che abbiamo sono state conquistate col vostro aiuto. Sapete che tutto ciò che possiedo è vostro quanto mio. Essendo questa la verità, ognuno deve sforzarsi in ogni modo di tenere alto il nostro onore. Fin qui lo abbiamo fatto. Adesso eccovi questo Alau, grande e potente principe davvero, che vuole a torto combattere contro di noi. E poiché la verità è che egli ha torto e noi abbiamo il diritto, siamo sicuri della nostra vittoria. Ciascuno pensi anche a quanto siamo più forti del nemico perché essi non hanno più di trecentomila cavalieri mentre noi ne abbiamo trecentocinquantamila, ottimi soldati che per bravura eguagliano e superano gli avversari. Ora, dunque, miei signori, da tutto ciò che vi ho detto si vede chiaramente che saremo vincitori. E poiché siamo venuti tanto da lontano solamente per fare questa battaglia voglio che scendiamo in campo da qui a tre giorni e voglio che ogni cosa sia condotta con prudenza e sagacia. Prego quanto più posso ciascuno di voi di essere forte e valoroso; facciamo in modo, se possibile, che tutto il mondo si accorga della nostra forza. Non voglio dire altro, solo vi prego: ciascuno sia pronto quando verrà l’ora, e ben deciso a battersi. Siate valorosi.»


    Qui Barca tacque.


    E a questo punto lasceremo Barca e i suoi perché ciò che abbiamo detto può bastare per loro e vi parleremo di Alau e dei suoi e di come si comportarono dopo aver saputo che l’esercito di Barca era poco distante da loro.

  


  
    CCXXV


    Alau parla ai suoi soldati

  


  
    Dice la storia che quando Alau seppe come Barca fosse venuto e con tanta gente chiamò a parlamento i suoi uomini più savi e quando furono radunati disse loro così:


    «Cari fratelli ed amici, voi sapete che in tutta la mia vita mi avete sempre sostenuto e aiutato. Fino ad oggi mi avete visto combattere in molte battaglie e non siete mai stati vinti. Ed ora siamo venuti a combattere questo grande avversario che è Barca. So benissimo che ha tante forze quante ne abbiamo noi e anche di più, ma la qualità è diversa. Perché vi dico chiaramente che anche se fossero il doppio di quelli che sono noi sapremmo metterli in rotta e sconfiggerli. E poiché dalle nostre spie sappiamo che attaccheranno fra tre giorni – e di ciò ho grande gioia – prego ognuno di voi perché si tenga pronto per quel giorno e pensi ad essere valoroso come sempre è stato. Una cosa soltanto voglio ricordarvi: in ogni caso vale meglio morire sul campo e conservare l’onore piuttosto che la sconfitta cada su di noi a disonorarci. Perciò ciascuno faccia in modo che il nostro onore sia salvo e che i nostri nemici siano sconfitti e morti.»


    Dopo aver parlato così, Alau tacque. Come vi ho detto quei grandi condottieri avevano tenuto parlamento. E aspettando che venisse il giorno della battaglia, provvedeva ciascuno il meglio possibile ad ogni cosa necessaria.

  


  
    CCXXVI


    La grande battaglia fra Alau e Barca

  


  
    Il giorno stabilito per la battaglia Alau si alzò di buon mattino e fece armare le sue genti. Ordinò e schierò il suo esercito al meglio, con cura e abilità da quel saggio che era. Schierò trenta battaglioni di diecimila cavalieri l’uno e mise a capo di ogni battaglione esperti capitani. Ordinata e disposta con cura ogni cosa, comandò alle sue schiere di cavalcare verso il nemico. Il comando fu eseguito: tutti cominciarono ad avanzare a passo lento e cadenzato e arrivarono fino a metà cammino tra i due accampamenti; qui si fermarono in attesa che i nemici venissero alla battaglia.


    Dall’altra parte il re Barca quella stessa mattina s’era anche lui levato per tempo e aveva fatto preparare molto bene le sue genti da quel buon condottiero che era e che faceva le sue battaglie con ordine e sagacia. Schierò trentacinque battaglioni e vi mise come aveva fatto Alau diecimila uomini a cavallo per ciascun battaglione, e bravi capitani e condottieri. Finiti i preparativi, Barca comandò alle sue schiere di avanzare, ed anche essi eseguirono con precisione il comando e andarono al passo fin tanto che furono vicini ai nemici un mezzo miglio. Quando furono arrivati, si fermarono. E subito dopo ripresero a marciare contro il nemico.


    I due eserciti si trovarono ad un certo momento a due tiri di balestra e qui si fermarono; le schiere si disposero per la battaglia sulla pianura, la pianura più bella e più vasta che si potesse trovare dove molti combattenti potevano lottare insieme. E certo era necessario che la pianura fosse così grande perché da tempo non si erano scontrati in campo tanti cavalieri. Erano infatti tra tutti seicentocinquantamila uomini a cavallo; e i capi erano gli uomini più potenti del mondo, Alau e Barca; ed erano parenti prossimi, tutti discendenti dalla stirpe imperiale di Cinghiscan.

  


  
    CCXXVII


    Ancora la battaglia fra Alau e Barca

  


  
    Stavano dunque i due grandi re uno di fronte all’altro con i loro eserciti schierati; ed erano ansiosi di sentire il rullio dei naccheri che dava il segno della battaglia. Rullarono i naccheri; e subito, rotto ogni indugio, corsero gli uni contro gli altri, misero mano agli archi, incoccarono le frecce e le scagliarono contro i nemici. Volavano rapide le frecce e l’aria ne era così piena che non si poteva vedere il cielo. Cadevano uomini morti in terra e anche cavalli; ed è da crederlo perché tante frecce erano state lanciate tutte insieme. E perché farne tanto racconto? Sappiate che non bastò loro frecciare fino a che ebbero saette nel turcasso, sì che tutta la terra era coperta di uomini morti o feriti mortalmente. Quando le frecce furono finite misero mano alla spada e alla mazza e cominciò la terribile e crudele battaglia tale che era una pena vederla. Si vedevano tagliare mani e braccia, si vedevano crollare a terra uomini con i loro cavalli; e certo morirono in tanti che ben si può dire come quel giorno fosse spuntato sotto segni infausti poiché da molto tempo non s’era visto morire tanta gente in una battaglia. Erano così alti i lamenti e le grida che non si sarebbe sentito il dio tonante, e vi dirò senza menzogna che i soldati erano costretti a camminare sui corpi di uomini morti perché la terra n’era tutta coperta e vermiglia di sangue. Erano così alte le grida e le implorazioni di quelli che erano caduti e non potevano rialzarsi, che era una pietà vederli e sentirli. E davvero fu una battaglia avvenuta sotto segni infausti e che in mal punto era cominciata sia per l’una che per l’altra parte: molte donne sarebbero rimaste vedove e molti sarebbero stati i morti. Si vide davvero questa volta che tra i combattenti c’era un odio mortale.


    Il re Alau che era grande e potente eroe si comportò così valorosamente in battaglia da mostrare che era un uomo degno di reggere uno stato e portare corona. Fece di persona prodigi di valore incitando senza tregua tutte le sue genti. Vedere il loro Signore combattere così bene e valorosamente dette a ciascuno cuore e ardire per comportarsi da eroe. Senza alcun dubbio fu quella una meravigliosa prova d’armi che fece sbalordire tutti, amici e nemici. Alau non sembrava un uomo ma folgore e tempesta.

  


  
    CCXXVIII


    Come si comportò Barca

  


  
    Vi dirò ora le azioni del re Barca.


    Dovete sapere che si comportò benissimo e con molto coraggio. Le sue gesta furono tali da meritare ogni lode. Ma il suo contegno da prode non gli valse nulla: dei suoi uomini troppi erano morti o feriti e abbandonati sul terreno e non ce la poté fare a resistere. La battaglia si protrasse fino al vespro; alla fine il re Barca e le sue genti non poterono più reggere all’urto e dovettero sgombrare il campo.


    Quando furono certi di non poter resistere, si volsero in fuga con tutta la velocità che consentivano loro i cavalli. E appena si accorsero della fuga, Alau e i suoi si misero ad inseguirli e ad incalzarli: e molti ne abbatterono e ne uccisero. Fecero una tale strage che era una pena guardare. Solo dopo che li ebbero inseguiti per un pezzo cessarono l’inseguimento e se ne tornarono ai loro padiglioni. Qui si tolsero le armi e quelli che erano feriti si fecero lavare e fasciare. Erano così stanchi ed estenuati che nulla desideravano quanto riposarsi. E quella notte si riposarono stanchi e doloranti nelle membra. Alau comandò che i morti fossero bruciati tutti, amici e nemici. Il suo comando fu obbedito.


    Dopo che ogni cosa fu finita, il re Alau se ne tornò alla propria terra con quelli dei suoi uomini che si erano salvati. Perché dovete sapere che sebbene avesse vinto, erano caduti molti fra i suoi soldati; certamente però morirono in maggior numero i nemici.


    Così come vi ho detto andò la grande battaglia vinta da Alau, Signore dei Tartari di Levante. Ed ora lasceremo Alau e questo argomento; e parleremo di un’altra guerra fra Tartari di Ponente come potrete udire distesamente.

  


  
    CCXXIX


    Totamangu Signore dei Tartari di Ponente

  


  
    Sappiate che a Ponente, morto il Signore dei Tartari chiamato Mongutemur, la signoria spettava a Tolobuga allora giovanissimo, ma Totamangu che era un uomo strapotente, con l’aiuto di un altro re dei Tartari chiamato Nogai, lo uccise e s’impadronì della signoria.


    Regnò per qualche tempo, poi Totamangu venne a morte ed ebbe la signoria per elezione Toctai, uomo molto savio e valoroso.


    Costui salì al potere ed ebbe il regno di Totamangu. Avvenne però che i due figli di Tolobuga, cioè del giovanissimo re ucciso, crebbero e vennero in età da portare armi. Erano savi e coraggiosi. I due fratelli figli di Tolobuga prepararono un numeroso esercito e si misero in cammino per andare alla corte di Toctai e quando furono arrivati si annunciarono alla sua presenza e lo salutarono con molta cortesia stando davanti a lui in ginocchio, senza muoversi. Toctai li accolse con il più cordiale benvenuto e li fece alzare da terra. E quando i due giovani poterono parlare, il maggiore prese la parola e disse:


    «Caro Signore nostro, vi dirò meglio che potrò il perché della nostra visita. Siamo i figli di Tolobuga ucciso da Totamangu e da Nogai. Sul primo non possiamo più niente perché è morto, ma vi domandiamo giustizia contro Nogai. Vi preghiamo che ci rendiate conto per lui, da quel giusto Signore che siete, dell’assassinio di nostro padre. Vi preghiamo di farlo venire davanti a voi e di obbligarlo a renderci ragione della morte di nostro padre. Per questo siamo venuti alla vostra corte, ed è questa la nostra supplica.»


    Tacque il giovane e non aggiunse altro.

  


  
    CCXXX


    Toctai manda a chiamare Nogai

  


  
    Intese le parole del ragazzo, e sapendo che diceva la verità, Toctai gli rispose e disse:


    «Caro amico, mi domandi che ti faccia rendere ragione da Nogai; lo farò volentieri. Gli ordineremo di venire alla nostra corte e lo tratteremo come merita.»


    Toctai mandò dunque messaggeri a Nogai imponendogli di venire alla corte e giustificarsi con i figli di Tolobuga della morte del loro padre. Ma non appena gli ambasciatori gli ebbero riferito l’invito del re, Nogai se ne fece beffe e rispose che non si sarebbe mosso. Udita la risposta, gli ambasciatori partirono e tornarono dal loro re, per riferirgli ciò che Nogai gli mandava a dire e cioè che per nulla al mondo si sarebbe mosso. Quando Toctai udì quell’ambasciata montò in gran collera e gridò ad alta voce perché tutti lo sentissero:


    «Con l’aiuto di Dio, se Nogai non verrà alla mia presenza a rendere ragione ai figli di Tolobuga, andremo contro di lui con tutte le nostre genti per distruggerlo.»


    E dopo queste parole, senza indugiare un istante, mandò a Nogai altri due ambasciatori col messaggio che sto per dirvi.

  


  
    CCXXXI


    Seconda ambasceria di Toctai a Nogai

  


  
    I due messaggeri incaricati dell’ambasceria si posero in cammino e tanto cavalcarono che arrivarono alla corte di Nogai. Si presentarono a lui e lo salutarono molto cortesemente. Dopo di che uno di loro prese la parola e disse così:


    «Signore caro, Toctai vi manda a dire che se non verrete alla sua corte a rendere ragione ai figli di Tolobuga muoverà contro di voi con tutto il suo esercito e cercherà di fare il peggior male che potrà al vostro regno e alla vostra persona.»


    Nogai fece l’offeso e rispose:


    «Signori ambasciatori, tornate dal vostro Signore e ditegli da parte mia che la sua minaccia di guerra mi dà poco pensiero. E se verrà contro di me io non aspetterò che entri nelle mie terre ma gli andrò incontro a metà strada. Ecco ciò che mando a rispondere al vostro sire.»


    Qui tacque e non aggiunse altro.


    I messaggeri, con la risposta di Nogai, non restarono un attimo di più. Si misero in via e riferirono al loro Signore quanto aveva detto Nogai, e cioè che della guerra non si curava e anzi gli sarebbe andato incontro.


    Toctai capì che la guerra non si poteva evitare e non indugiò un momento. Spedì subito i suoi messaggeri per le diverse contrade, diretti a tutti coloro che gli erano sottoposti con l’ordine di prepararsi per muovere guerra contro il re Nogai. Fece così i maggiori preparativi del mondo. Dall’altra parte, quando Nogai seppe con certezza che Toctai stava venendogli contro con tante genti, cominciò i suoi preparativi: meno grandiosi di quelli di Toctai, non avendo la stessa forza e lo stesso potere, ma pur sempre preparativi di guerra.

  


  
    CCXXXII


    Toctai contro Nogai

  


  
    Benissimo preparato, il re Toctai si mosse con tutti i suoi uomini. E vi assicuro che, senza esagerare, aveva con sé non meno di duecentomila cavalieri. Giornata dopo giornata, cavalcarono senza trovare nulla d’importante per il nostro racconto, quando arrivarono nella bellissima e vastissima pianura di Nerghi.


    Qui si accampò Toctai in attesa di Nogai; e sappiate che erano con Toctai i due figli di Tolobuga, venuti per vendicare la morte del loro padre.


    Lasciamo adesso Toctai e i suoi e torniamo a Nogai e alla sua gente. Appena ebbe saputo che Toctai si era mosso e veniva contro di lui, rapidamente Nogai si mise in via contro i suoi nemici. Aveva con sé non meno di centocinquantamila cavalieri tutti esperti e valorosi, molto migliori uomini d’armi dei soldati di Toctai. Non erano passati due giorni da quando Toctai era giunto, che Nogai arrivò anche lui sulla pianura di Nerghi con tutte le sue genti; e si accampò a dieci miglia dal nemico.


    Si alzarono dunque le tende e si videro allora molti padiglioni di tessuto d’oro e tende sontuose; veramente padiglioni e tende da grande re. Il campo di Toctai non era da meno, anzi era più splendido. Vi erano magnifici padiglioni e tende così sfarzose che era una meraviglia vederle.


    Giunti i due eserciti nemici sulla pianura di Nerghi sostarono da una parte e dall’altra per essere freschi e riposati il giorno della battaglia.

  


  
    CCXXXIII


    Toctai parla ai suoi soldati

  


  
    Il re Toctai radunò a parlamento le sue genti. E disse così:


    «Signori, noi siamo venuti sin qui per combattere contro il re Nogai e il suo esercito. Abbiamo giusta ragione di farlo. Voi sapete che l’odio e il rancore tra me e lui sono sopravvenuti perché Nogai non è voluto venire a rendere ragione ai figli di Tolobuga. E certo, poiché egli si è messo contro la ragione, noi dobbiamo essere vincitori della battaglia e lui morto e distrutto. Perciò ciascuno di voi deve essere tranquillo ed avere buone speranze di vincere sui nemici. E ora vi esorto, quanto so e posso: siate valorosi e combattete oltre le vostre forze: i nemici devono essere disfatti e uccisi.»


    Qui tacque e non aggiunse altro.


    Similmente, dalla parte avversa, Nogai fece il suo parlamento e disse così, come ora udirete:


    «Fratelli ed amici, voi sapete quante grandi battaglie e quanti gravi scontri abbiamo già vinto, e come ci siamo battuti con gente migliore di questa e sempre siamo riusciti a prevalere. Poiché questa è la verità, e lo sapete bene, dovete essere certi di vincere la battaglia. Noi siamo dalla parte della ragione, sono i nemici ad aver torto. E difatti sapete anche che Toctai non è certo mio signore per pretendere che io vada alla sua presenza per rendere conto ad altre persone. Voglio solo dirvi che prego ciascuno di essere forte nelle sue risoluzioni, e che tutti si comportino in questa battaglia in modo da farne parlare in ogni parte del mondo, e che il nostro nome sia temuto nei tempi futuri.»


    Tacque il re Nogai senza aggiungere altro.


    Dopo che questi due re ebbero parlato ai loro soldati non indugiarono più. Il mattino seguente si prepararono e si armarono accuratamente. Il re Toctai divise l’esercito in venti battaglioni condotti ciascuno da buoni capitani. Il re Nogai divise i suoi in quindici battaglioni – ognuno di diecimila cavalieri – e vi pose a capo ottimi condottieri. Quando tutto fu pronto si misero in cammino cavalcando gli uni verso gli altri; e ad un tiro di balestra si fermarono aspettando un poco. Poi, dopo qualche minuto, il nacchero cominciò a rullare, e subito al rullio dei naccheri si gettarono di gran corsa gli uni sugli altri scoccando frecce dai loro archi. Le frecce volavano e s’incrociavano dalle due parti ed erano così fitte che sembravano pioggia: spettacolo davvero stupefacente. Si potevano scorgere cavalli e cavalieri cadere a terra morti o mortalmente feriti. Da per tutto si levavano lamenti e grida. Scagliate tutte le frecce misero mano alle spade e alle mazze e si scontrarono duramente gli uni contro gli altri dandosi terribili colpi. La mischia era feroce: volavano mani, braccia, busti, teste; si vedevano stramazzare al suolo morti e feriti. Il lamento ed il frastuono erano tali che non si sarebbe sentito il dio tonante. Infiniti erano i morti quanti non ce ne furono mai in nessuna battaglia; e certo più numerosi morivano i soldati di Toctai perché quelli di Nogai erano i più esperti uomini di guerra. I due figli del re Tolobuga fecero gran prova in quella battaglia e compirono prodigi di valore cercando con ogni possibile sforzo di vendicare la morte del padre. Ma tutto fu inutile: perché sarebbe stata impresa più grande di loro mettere a morte il re Nogai. Che altro potrei dire? La lotta era così crudele e feroce che pareva veramente fosse stato malefico il segno sotto il quale era cominciata. Quanti uomini che al mattino erano sani trovarono la morte in battaglia! E quante donne che al mattino erano sposate, la sera si trovarono vedove! Troppo tremenda fu la battaglia.


    Il re Toctai cercava con ogni sforzo di sostenere la propria gente e il proprio onore e compiva molte coraggiose prove d’armi. La sua condotta fu tale da meritare le lodi di tutto il mondo. Si avventava contro i nemici come se non temesse per nulla la propria morte, feriva a destra e a sinistra, scompigliava le file, rompeva le compagini di soldati. Il suo valore quel giorno fu funesto per molti sia nemici sia amici. Ai nemici fu mortale perché ne uccise molti di sua mano, e per gli amici fu mortale perché essi, vedendolo così ardito, si sentivano incitati dall’esempio di quel coraggio e di quell’ardimento; si lanciavano sui nemici e talvolta erano uccisi.

  


  
    CCXXXIV


    Valore e coraggio del re Nogai

  


  
    Altrettanto si può dire del re Nogai. Dovete sapere che compì di persona prove tanto intrepide che nessuno da una parte e dall’altra poteva superarlo. Certamente fu il primo ad acquistare lode in quella battaglia. Si gettava tra i nemici con lo stesso ardimento del leone quando si getta tra le bestie selvagge, abbattendo, uccidendo e facendo strage. Si lanciava dove il tumulto era più fitto, scompigliava le schiere come se fossero composte di piccoli animali. E i suoi uomini, vedendo tale esempio di ardire, s’impegnavano con tutte le loro forze, e assaltando aspramente i nemici ne facevano terribile sterminio.


    Senza che il nostro racconto si dilunghi troppo, diremo che l’esercito di Toctai aveva fatto ogni sforzo possibile per sostenere l’onore del re; ma invano: avevano di fronte un nemico di troppo grande valore ed esperienza. Ormai erano così esausti da essere certi che se avessero continuato la battaglia sarebbero tutti morti. Così, dato che non potevano più resistere, si gettarono a gran fuga con tutta la velocità che fu loro possibile, incalzati dal re Nogai e dai suoi uomini che li stringevano da vicino cercando di ucciderne quanti più potevano.


    Nogai aveva vinto, ma erano stati più di sessantamila i caduti; e il re Toctai era riuscito a salvarsi insieme con i due figli di Tolobuga.


    Dovete però notare anche questo: per quell’impresa il re Toctai non aveva messo insieme tutte le genti che avrebbe potuto essendo più che sicuro di vincere Nogai con le forze che aveva raccolto e che erano superiori a quelle del nemico. Ma, come avete udito, i soldati di Nogai erano più valenti ed esperti nell’esercizio delle armi di quanto non fossero i suoi: sicché dovette cedere e accettare la sconfitta.


    Più tardi, però, il re Toctai raccolse tutta la sua gente e riprese arditamente le armi contro il nemico. Il re Nogai fu sconfitto ed ucciso, e con lui quattro dei suoi figli molto bravi e coraggiosi.


    Così fu vendicata la morte di Tolobuga.

  


  
    Postfazione


    di Valeria Della Valle

  


  
    Vita e tempo di Marco Polo

  


  
    Marco Polo nacque a Venezia nel 1254. Era figlio di Niccolò Polo, appartenente a una famiglia di patrizi originari di Sebenico in Dalmazia. I Polo avevano una compagnia commerciale a Costantinopoli, con una succursale a Soldaia, sulla costa sud-orientale della Crimea, allora centro importante di traffici e scalo marittimo molto frequentato. Nel 1260 Niccolò e il fratello minore Matteo partirono per una spedizione diretta verso l’Oriente, spedizione che costituisce il precedente e la premessa del viaggio fatto in seguito da Marco, e che Marco stesso racconterà nelle pagine del Milione. I fratelli Polo partirono da Costantinopoli per il viaggio che li avrebbe portati nelle terre lungo il basso Volga, là dove si estendeva lo stato mongolico dell’Orda d’Oro: avevano con sé un assortimento di pietre preziose lavorate in Europa, destinate ai ricchi signori asiatici. Si trattennero molti mesi in quelle regioni, e certamente queste prime notizie intorno ai Polo fanno pensare a dei veneziani accorti, scaltri, abili mercanti, ma anche viaggiatori coraggiosi e amanti del rischio, oltre che del guadagno, tanto da spingersi in terre lontane, abitate da popolazioni pressoché sconosciute. I due fratelli si fermarono a Sarai, non lontano dall’attuale Astrachan, poi a Bolgara, capitale dell’Orda d’Oro, residenza di Berke Kan, sovrano dei tartari del Ponente, ove rimasero un anno: poi, attraversando le steppe chirghise, si spinsero fino a Bucara, ove si trattennero tre anni; l’avanzata verso i paesi dell’interno era motivata dalla necessità di allontanarsi dai luoghi in cui si combatteva la guerra tra Berke Kan e suo cugino Hulagu Kan, sovrano dei tartari del Levante. Da Bucara giunsero, con un viaggio attraverso l’Asia centrale, fino al Catai, cioè la Cina settentrionale, e a Cambaluc (l’odierna Pechino) furono ammessi alla presenza di Kublai Kan, signore dei tartari e imperatore della Cina. A Niccolò e Matteo Polo (che conoscevano la lingua dei tartari), Kublai fece molte domande, si informò sugli usi e i costumi dei latini, e infine consegnò loro, per affrontare il lungo viaggio di ritorno, le “tavole di comandamento”, piastre d’oro che li rendevano inviolabili in tutto il territorio dell’impero mongolo; inoltre affidò ai due veneziani delle lettere per il papa, al quale chiedeva di inviargli cento ecclesiastici per l’evangelizzazione dei suoi sudditi (Kublai temeva che la superiore civiltà dei cinesi sottomessi influenzasse e indebolisse, attraverso il buddismo, i dominatori tartari); infine chiese che gli fosse portata, al ritorno dei Polo in Cina, qualche goccia dell’olio della lampada che ardeva sul Sepolcro di Cristo a Gerusalemme (va ricordato che Kublai era figlio di madre cristiana, discendente da una famiglia di un’antica comunità nestoriana). Il viaggio di ritorno dei fratelli Polo durò tre anni, e nel 1269 approdarono di nuovo nella loro città, dopo un viaggio durato in tutto nove anni.


    Questo l’antefatto del più famoso e ormai leggendario viaggio di Marco Polo, da lui succintamente descritto nei primi dieci capitoli del suo racconto. In quel 1269 Marco aveva quindici anni, non aveva mai visto il padre Niccolò, era orfano di madre. Non si hanno altre notizie su di lui, ma è facile immaginare l’attesa per quel padre sempre lontano, sicuramente ammirato e mitizzato nelle fantasie del giovane veneziano. Marco era dunque un ragazzo come tanti, appartenente a una famiglia ricca; probabilmente sapeva leggere e scrivere, fare di conto, aveva qualche conoscenza del gergo e della pratica commerciale, e forse anche qualche nozione di latino. Quando Niccolò e Matteo ripartirono, dopo una sosta di due anni, trascorsi in un’inutile attesa dell’elezione del papa, Marco aveva diciassette anni, aveva preso familiarità con il padre e lo zio, aveva ascoltato i loro racconti, era pieno di curiosità per i luoghi che si accingeva a percorrere. A viaggio già cominciato, la notizia dell’elezione di papa Gregorio X raggiunse i Polo, e li costrinse a tornare ad Acri, per avere altre direttive: qui furono affiancati da due frati carmelitani, Niccolò da Vicenza e Guglielmo da Tripoli, che poi, alla notizia di un assalto musulmano, abbandonarono i Polo e la spedizione. Dopo questo incidente (in seguito al quale andò perduta una possibilità di evangelizzazione di parte dell’Oriente), un lungo viaggio li porterà ad attraversare l’Armenia, l’Altopiano Iranico, il deserto di Gobi, fino a Ciandu, l’odierna Shang-tu, residenza estiva del Kan. Con un viaggio durato circa quattro anni, Marco e i suoi parenti giunsero infine al cospetto di Kublai Kan, che li accolse con “onore, lieta e festosa accoglienza”. Quando Kublai notò il giovane Marco e domandò chi fosse quel ragazzo, Niccolò rispose: “Signore, è mio figlio e vostro servitore”.


    Si può dire che cominci da quel momento, dall’incontro tra il giovane veneziano e l’imperatore, l’esperienza centrale della vita di Marco, che entra in contatto con un mondo nuovo, una nuova lingua e una nuova cultura, e riesce a diventare uomo di fiducia di Kublai. Di fronte alla evoluzione di Marco, partito ragazzo inesperto e divenuto funzionario alla corte del Kan, Marco che viaggia nelle più lontane province dell’impero, svolgendo ambascerie e missioni, e ottenendo forse come premio il governo della ricca città di Jangiu (oggi Yanghou, nel Kiangsu), sarà utile a questo punto inquadrarne la figura tenendo anche conto degli avvenimenti del suo tempo.


    Marco era nato alla metà del Duecento, non erano passati quindi molti anni da quando le orde dei mongoli si erano riversate in Occidente: nel 1240 avevano occupato gran parte della Russia, poi la Slesia e l’Ungheria. Nel 1241 i loro eserciti si erano affacciati sull’Adriatico, in prossimità di Spalato, ma in quello stesso anno, improvvisamente, gli invasori si erano ritirati, alla notizia della morte di Ogodai, figlio e successore di Gengis Kan. Non è difficile immaginare con quale sgomento il mondo occidentale vivesse la possibilità di un’invasione: non a caso proprio in quel tempo due figure erano diventate leggendarie nell’immaginario collettivo, quella del Vecchio della Montagna (al quale Marco dedica il cap. XLI), e quella di Gengis Kan, l’invincibile condottiero (di cui scrive nel cap. LXV). Sarà Innocenzo IV ad avviare una politica di penetrazione in quel mondo temuto e favoleggiato, valendosi dell’opera del frate umbro Giovanni da Pian del Carpine, uno dei primi seguaci di S. Francesco, inviato come legato della Santa Sede al Gran Kan Guyuk: la missione non ottenne i risultati desiderati, ma diede modo al francescano di dettare una cronaca del suo viaggio, quella Historia Mongalorum che è la più antica descrizione storico-geografica dell’Asia centrale. Oltre al frate umbro venne inviato in Oriente anche Ascelino da Cremona, domenicano lombardo, che però non fu ammesso alla presenza del Gran Kan, essendosi rifiutato di sottoporsi al cerimoniale. In quegli stessi anni Luigi IX di Francia inviò un’ambasceria a Guyuk, affidandola al domenicano André de Longjumeau. Una seconda missione fu affidata dal re di Francia al francescano fiammingo Guglielmo di Rubruck, che giunse nel 1254 (l’anno della nascita di Marco Polo) alla corte di Mangu Kan, a Karakorum. Tornato ad Acri il frate scrisse l’Itinerarium, relazione densa di osservazioni scientifiche, etniche e antropologiche sulle terre visitate.


    Nonostante queste iniziative, promosse dal papa e dal re di Francia per avviare un’opera di evangelizzazione dei mongoli e creare un’alleanza contro il comune nemico musulmano, furono la sottomissione della Persia nel 1256 e la conquista di Baghdad nel 1258 a porre fine al califfato abbaside e a determinare una svolta storica, per mano di Hulagu Kan: da quel momento i mongoli diventarono la maggiore potenza di tutto il Levante, e i rapporti con l’Occidente si normalizzarono, fino a diventare addirittura amichevoli. Pochi anni più tardi, nel 1260, Kublai, nipote di Gengis Kan, saliva sul trono dell’impero cinese, e il suo regno segnava l’apogeo della potenza mongola: i rapporti con l’Occidente si fecero ancora più stretti, agevolati dall’atteggiamento tollerante dei mongoli, non legati a una religione dogmatica, nei confronti dei culti diversi, e si ha notizia che numerosi mercanti, sia musulmani che cristiani, trafficavano in Estremo Oriente già nella seconda metà del Duecento.


    È su questo sfondo, durante il secolo di dominazione mongola dell’Asia (la cosiddetta pax mongolica), che si colloca l’impresa dei Polo. Partiti come mercanti, trasformarono un’iniziativa commerciale in un’ambasceria tra il Gran Kan e il papa, stabilendo un ulteriore collegamento tra il mondo orientale e quello occidentale. Rimasero al servizio di Kublai, “che per nulla al mondo l’avrebbe lasciati partire”, quasi diciassette anni, ma evidentemente era ancora forte in loro il richiamo della patria lontana se, dopo tanto tempo, ottennero di potersi rimettere in viaggio, approfittando dell’occasione di fare da accompagnatori alla principessa Cocacin, chiesta in sposa da Argon re di Persia. Nel 1291 cominciò dunque il viaggio di ritorno, tre anni di avventure (delle seicento persone partite solo diciotto arrivarono in Persia) che daranno modo a Marco di descrivere cose viste o sentite raccontare. Quando riapprodò a Venezia, Marco aveva quarantun anni, e di lui, dopo la cattura e la prigionia a Genova, non abbiamo più notizie sicure, se non quelle che traiamo dal suo testamento e dall’inventario dei beni posseduti al momento della morte, avvenuta nel 1324. Fu sepolto nella Chiesa di San Lorenzo, accanto al padre Niccolò, ma delle loro tombe si sono perse ormai le tracce.


    Di lui ci rimane un libro in cui non sono solo descritte, con lucida oggettività, le merveilles du monde: dopo ventiquattro anni passati in Asia, Marco è ancora, al suo ritorno in patria, un veneziano di formazione occidentale cristiana, ma è soprattutto un uomo che ha imparato a guardare un mondo nuovo e diverso senza pregiudizi. Consapevole dell’eccezionalità dell’esperienza vissuta, Marco ha affidato ai posteri, attraverso Il Milione, un messaggio di tolleranza, di ottimismo, di pragmatica fiducia nell’uomo, messaggio che dopo sette secoli conserva inalterato tutto il suo valore e la sua attualità.

  


  
    Cronologia

  


  
    1254


    Marco Polo nasce a Venezia da Niccolò Polo.


    1261


    Niccolò Polo e il fratello minore Matteo partono da Soldaia (oggi Sudak) in Crimea, diretti verso i territori del basso Volga, portando con sé un carico di pietre preziose; dopo essersi fermati a Sarai (l’odierna Astrachan), e poi a Bolgara, si recano a Bucara, ove si trattengono tre anni.


    1265


    I fratelli Polo giungono, dopo un anno di viaggio attraverso l’Asia centrale, fino a Ciandu (l’odierna Shang-tu), ove risiedeva la corte di Kublai Kan.


    1269


    Con un lungo viaggio di ritorno i fratelli Polo rientrano a Venezia: Niccolò incontra il figlio Marco, che ora ha quindici anni.


    1271


    Il giovane Marco, il padre Niccolò e lo zio Matteo partono da Laiazzo (oggi Layas), porto nel golfo di Alessandretta, in Armenia, diretti nuovamente verso la Cina, portando con sé lettere e doni da parte del nuovo pontefice Gregorio X per Kublai Kan. Marco viene incaricato di compiere numerose missioni in terre lontane dell’impero mongolo.


    1295


    I Polo tornano in patria. Marco viene fatto prigioniero, forse in uno scontro con navi mercantili genovesi (o forse nella battaglia di Curzola del 1298, vinta da Lamba Doria, alla quale Marco potrebbe aver partecipato in una galea armata dai Polo).


    1298


    Marco ha un compagno di prigionia (forse nelle carceri di Palazzo S. Giorgio a Genova), lo scrittore Rustichello da Pisa, e a lui detta o racconta, o affida da tradurre, le memorie dei suoi viaggi, il cui titolo originario era probabilmente Divisament dou monde, cioè “la descrizione del mondo”.


    1299


    Marco viene liberato e torna a Venezia, dove continua a dedicarsi al commercio di stoffe preziose, gioielli e spezie. Si occupa anche della diffusione del suo libro. Si è sposato con Donata Badoèr e ha avuto tre figlie, Fantina, Bellela e Moreta.


    1324


    Marco muore a settant’anni. Il testamento e l’inventario dei suoi beni attestano la proprietà delle case prospicienti la Corte del Milion, di grandi quantità di stoffe preziose e di oggetti orientali, e delle tavole d’oro del Gran Kan Kublai.

  


  
    La fortuna del Milione

  


  
    Il libro di Marco Polo ebbe vasta diffusione subito dopo essere stato scritto: il gran numero di manoscritti esistenti testimonia l’immediato successo del Milione, che veniva copiato e adattato secondo le esigenze del pubblico cui era destinato. Per comprendere meglio questo meccanismo di adattamento, lontano dalla nostra mentalità attuale, bisogna pensare al modo di agire di un copista del tempo. Il copista medievale aveva un grande rispetto per la lingua latina, lingua considerata sacra perché era la lingua della Chiesa, della cultura ufficiale, e di cui quindi riproduceva con zelo e attenzione ogni particolare. Nei confronti dei testi in volgare agiva invece molto più liberamente: il testo da riprodurre era considerato come qualcosa di familiare, su cui era consentito intervenire con tagli, cambiamenti, traduzioni libere (basti pensare all’opera di toscanizzazione operata dai copisti toscani sulle liriche della scuola siciliana). Nell’ambito di questo atteggiamento di “collaborazione” con il testo da copiare va dunque inteso il proliferare non solo di traduzioni, ma di versioni diverse a seconda del tipo di pubblico cui erano destinate.


    Abbiamo così la versione rivolta alle classi colte, alle corti, scritta dal letterato Rustichello nella lingua che era considerata la lingua della prosa per eccellenza, il francese. In questa lingua Rustichello, per quanto sappiamo, aveva scritto il romanzo Guiron le courtois, aveva composto il poema Meliadus, e in questa stessa lingua e secondo gli schemi della propria formazione letteraria, scrisse, o meglio tradusse, le storie che Marco gli dettava. Se in questa versione erano enfatizzati le fantasie orientali e gli aspetti romanzeschi e cavallereschi del racconto, rivolti al gusto del pubblico signorile del tempo, diverso è l’aspetto formale e il contenuto della versione toscana.


    La fortuna di questa redazione, che risale all’inizio del Trecento, e il cui titolo, Milione, esteso poi a tutte le versioni, risale probabilmente al soprannome della famiglia Polo, per aferesi da Emilione, è strettamente legata alle vicende della classe mercantile. Il libro rispondeva a una precisa esigenza del mercato in quel momento storico: costituiva infatti una lettura ricca di notizie e informazioni per la classe dei mercanti, che in quel tempo si era ormai affermata come classe borghese in ascesa. A questi “uomini d’affari” il libro offriva tutta una serie di dati che riguardavano l’economia, la politica, il commercio, in paesi lontani e mai esplorati, che potevano rappresentare terre d’espansione per i loro traffici. Non va dimenticato che negli stessi anni proprio i mercanti toscani ci hanno lasciato numerosissimi scritti pratici (lettere, libri di conti, registri di compagnie private, statuti, elenchi di spese), e che i primi documenti in volgare toscani sono proprio testi pratici, non letterari o poetici (si tratta di un conto navale scritto intorno al 1120 a Pisa, e di un frammento di conti di banchieri scritto a Firenze nel 1211). Non solo: pochi anni dopo il ritorno di Marco a Venezia, un fiorentino, Francesco Balducci Pegolotti, scriverà la Pratica della mercatura, in cui sono descritti gli itinerari dei mercanti nelle terre d’Asia, ed elencati i prodotti, le monete, le misure in uso in quei luoghi.


    Pensando a questo tipo d’ambiente è più facile comprendere come mai dalla versione toscana siano state eliminate o abbreviate parti considerate inutili o inopportune, e perché i tagli e le omissioni abbiano riguardato non solo le ridondanze e le lungaggini caratteristiche dello stile di Rustichello, ma soprattutto, e in gran quantità, i racconti di tono romanzesco e favoloso, ritenuti superflui rispetto agli interessi dei destinatari.


    La versione toscana ha goduto di una grande diffusione, ma ancora maggiore è stata la fortuna della traduzione latina del frate Francesco Pipino, alla quale ha giovato l’adozione ufficiale da parte delle autorità religiose, e soprattutto l’uso della lingua latina, che ne consentiva la lettura al clero e ai dotti del tempo di ogni nazione (se teniamo conto della funzione che il latino, lingua franca, lingua universale per la cultura in Europa, aveva in quel tempo). È stato messo in rilievo da importanti studiosi quanto la traduzione di un testo romanzo in latino, in un’epoca in cui abbondavano i volgarizzamenti, sia da considerare un fatto eccezionale, controcorrente, da interpretare forse come volontà di fissare definitivamente un testo nella versione ufficiale da tramandare. Su questa versione ha pesato però la mentalità del frate domenicano, animato da zelo antiereticale e da un atteggiamento censorio nei confronti di tutti gli episodi ritenuti contrari alla morale e alla religione cattolica, da lui espunti (sono state eliminate, per esempio, tutte le descrizioni dei riti religiosi e delle usanze locali). Va qui anche ricordato che i Domenicani (l’ordine cui apparteneva frate Pipino), insieme con i Francescani, si interessavano attivamente della propagazione della fede nell’Estremo Oriente, e che furono gli stessi Domenicani, verso la metà del Trecento, a far ritrarre i Polo da Andrea Bonaiuti, tra i propagatori della fede, nel Cappellone degli Spagnoli della Chiesa di Santa Maria Novella a Firenze.


    Ma la fortuna del Milione può essere misurata anche tenendo conto di fatti concreti: quanto il libro abbia alimentato per lungo tempo l’interesse e le curiosità di viaggiatori, geografi, cartografi è testimoniato dal fatto che se ne procurarono copie personaggi come Enrico il Navigatore infante di Portogallo, promotore delle navigazioni e delle scoperte geografiche fatte dai portoghesi nel Quattrocento, don Pedro duca di Coimbra, figlio del re Dionigi di Portogallo, che secondo la tradizione avrebbe ricevuto in dono il libro durante un suo viaggio a Venezia nel 1428, e Paolo del Pozzo Toscanelli, famoso astronomo, matematico e geografo, le cui intuizioni avrebbero poi influenzato i progetti di Cristoforo Colombo. E proprio a Cristoforo Colombo appartenne un’edizione a stampa pubblicata ad Anversa nel 1485, e l’esemplare, conservato ancor oggi nella Biblioteca Colombina di Siviglia, è corredato di postille annotate dalla mano del viaggiatore, che segnava sul margine, come a volerne rimarcare l’importanza e il ricordo, le cose preziose nominate nel libro che più lo colpivano (per esempio, aromata, lapides preciosas, pannos aureos, aurum copia magna, tesauros maximos, ecc.), e la cui memoria avrà conservato durante il suo viaggio verso i templi e le case d’oro di Cipangu descritte da Marco Polo.


    Non solo: dalla metà del Quattrocento in quasi tutti i mappamondi compaiono il Catai, il Mangi, il Cipangu, le isole, i fiumi e le città secondo i dati forniti da Marco Polo. E ancora nel Cinquecento l’umanista Giovanni Battista Ramusio, storico e geografo, ritradusse in italiano dal latino buona parte del Milione (per la questione testuale, si veda il paragrafo sulla Storia dei manoscritti e delle edizioni a stampa del Milione), inserendolo nel secondo volume delle sue Navigazioni e viaggi.


    Certamente, dopo il secolo XVI, il libro non fu più considerato come fonte di sapere e conoscenze geografiche, ma continuò a essere letto da altre angolazioni, secondo nuovi e diversi interessi. La sorte del Milione è dunque legata a quelli che sono stati, in tempi e luoghi diversi, i suoi destinatari: uomini di corte, mercanti, missionari, viaggiatori, geografi, letterati; in mezzo a loro il libro ha circolato, tra il XIV e il XVI secolo, in traduzioni in latino, francese, catalano, tedesco, irlandese, boemo, portoghese, spagnolo, e dal 1818 anche in inglese.


    In conclusione, si può dire che pochi altri testi hanno goduto, come Il Milione, di altrettanta e ininterrotta fortuna: letto per più di sette secoli in versioni e lingue diverse, in preziosi esemplari miniati o, nella nostra epoca, in edizioni tascabili, interpretato secondo chiavi di lettura e orientamenti vari, il “libro delle meraviglie del mondo” viene ancora tradotto, interpretato, rappresentato (basti pensare al film prodotto dalla RAI e diretto da Giuliano Montaldo nel 1982), e il racconto trascritto nelle carceri genovesi alla fine del Duecento continua a trasmettere “la limpida concretezza delle sue immagini”, alle soglie del Duemila, ai nuovi lettori.

  


  
    Storia dei manoscritti e delle edizioni a stampa del Milione

  


  
    I manoscritti del Milione conservati nelle biblioteche e negli archivi d’Italia e d’Europa sono circa centocinquanta, e si tratta di copie di copie, essendo andati perduti non solo gli autografi, ma anche gli apografi di Marco, di Rustichello e di Pipino. Si tratta di manoscritti in varie lingue, e proprio l’alto numero di versioni in circolazione, se da una parte ha contribuito a diffondere e a far conoscere il testo, dall’altra ha creato, in assenza dell’originale, una serie di gravi problemi e difficoltà per la ricostruzione della redazione originale. Cercheremo qui di riassumere in maniera semplice l’intricata storia dei principali manoscritti (citati anche nella nota introduttiva di Maria Bellonci), nonché delle edizioni a stampa del Milione.


    Il testo franco-italiano. Il codice più importante, perché ritenuto il più vicino all’originale perduto, è il manoscritto 1116 della Biblioteca Nazionale di Parigi: si tratta di un in-folio pergamenaceo degli inizi del sec. XIV, scritto in franco-italiano. Il testo fu edito per la prima volta nel 1824 da J.B. Roux de Rochelle per conto della Società francese di geografia, e per questo è spesso citato come “testo geografico”. Nel 1928 il filologo Luigi Foscolo Benedetto ha basato la sua edizione critica su questo manoscritto, considerandolo come il più prossimo all’autografo, e questa edizione (cfr. Bibliografia) costituisce un notevolissimo progresso rispetto a quella del Roux de Rochelle, che conteneva molti errori, imprecisioni e omissioni. Nell’edizione del Benedetto compare il testo francese, con l’indicazione di tutte le varianti. In fondo alla pagina sono riportati le aggiunte del Ramusio (cfr. oltre) e i passi integrativi di altri manoscritti nel loro originale italiano e latino. Secondo lo studioso, che è da considerare il più importante conoscitore della storia del testo poliano, la redazione originale del Milione fu fatta in una lingua mista di veneto e francese: sulla lingua di Rustichello, secondo il Benedetto, “possono avere influito gli appunti che Marco dovette fornirgli, ed è tutt’altro che impossibile che questi appunti fossero già redatti in francese. Nel francese s’intende di un levantino, figlio e nipote di ‘costantinopolitani’, a un’epoca in cui il francese era oltremodo diffuso negli scali d’oriente [...]; certi probabili venezianismi [...] anziché essere l’apporto di un copista, potrebbero risalire all’abbozzo primitivo del viaggiatore”. Da questo originale perduto deriverebbero, secondo il Benedetto, gli archetipi (perduti anch’essi) della versione franco-italiana, delle versioni latine, delle versioni venete, del rimaneggiamento francese di Grégoire, della riduzione catalana.


    La versione francese del copista Grégoire. Una serie di manoscritti in lingua francese (tra i quali spiccano il codice Bodleian 264 e il fr. 2810, ornati rispettivamente di 38 e 84 splendide miniature) fanno capo alla copia che, secondo una attestazione contenuta in alcuni manoscritti del Milione, sarebbe stata offerta nel 1307 da Marco Polo a Thibaud de Chepoy, inviato speciale di Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, presso la Repubblica veneta. Su tre di questi manoscritti si basa l’edizione a cura dell’orientalista e sinologo M. Guillaume Pauthier (Le livre de Marco Polo citoyen de Venise..., Paris 1865), che sosteneva la maggiore autenticità di questi codici, dovuta a una presunta revisione operata su di essi dallo stesso Marco Polo: secondo L.F. Benedetto il codice scelto dal Pauthier sarebbe in realtà un rimaneggiamento, e non una trascrizione, operato dall’ignoto copista Grégoire. A questa versione trecentesca si deve la grande diffusione in Francia del Milione.


    La versione toscana. All’inizio del Trecento risale anche la versione toscana, dei cui cinque manoscritti quattro sono conservati nella Biblioteca Nazionale di Firenze, e uno nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Uno dei codici (l’A1) è stato designato come “Ottimo” perché venne incluso nella Tavola dei citati della prima edizione del vocabolario della Crusca (1612), e considerato tra le fonti ufficiali della lingua italiana. Fu stampato per la prima volta nel 1827 da Giovan Battista Baldelli-Boni, accademico della Crusca: nel secondo tomo della sua opera il Baldelli-Boni accolse la versione del Ramusio (cfr. oltre), da lui considerata superiore alle altre e basata su una copia perduta, rimaneggiata dallo stesso Marco Polo. Altra edizione ottocentesca è quella edita nel 1863 da Adolfo Bartoli (cfr. Bibliografia): si tratta di un miglioramento rispetto all’edizione Baldelli-Boni, in quanto tiene conto della redazione franco-italiana edita dal Roux de Rochelle. Nel Novecento, dopo le edizioni curate da Dante Olivieri nel 1912 e 1928 e da Onia Tiberii nel 1916 (per l’elenco completo cfr. Bibliografia), la versione toscana ha avuto nel 1975 una eccellente edizione, basata su un nuovo e approfondito confronto tra i vari codici, a cura di Valeria Bertolucci Pizzorusso, con un indice ragionato di Giorgio R. Cardona. In questa prima edizione critica della versione toscana è stato fatto un accurato esame della tradizione manoscritta, che ha portato a una conclusione nuova: il codice migliore non sarebbe l’A1, cioè l’“Ottimo”, ma l’A2, che è stato quindi adottato per l’edizione. Nel 1986 infine Ruggero M. Ruggeri, convinto che le mende dell’“Ottimo” siano meno gravi di quanto è apparso alla Bertolucci Pizzorusso, ha riprodotto il testo di A1: mirando a una maggiore leggibilità, ha modernizzato il dettato trecentesco, e ha fornito anche un commento linguistico degli aspetti lessicali, morfologici e sintattici del Milione toscano, e Indici ragionati della materia.


    La versione veneta. Tra le redazioni più antiche è da annoverare anche una redazione veneta dell’inizio del Trecento: è attestata da numerosi codici, conservati in biblioteche italiane e estere. Le edizioni venete a stampa, pubblicate tra il Quattrocento e il Seicento, sono basate su un codice della Biblioteca Marciana di Venezia.


    La versione di frate Francesco Pipino da Bologna. All’inizio del Trecento il frate domenicano Francesco Pipino da Bologna, dell’Ordine dei Padri Predicatori, tradusse in latino uno dei manoscritti della redazione veneta, da lui considerato di mano di Marco Polo: lo stesso Marco gli avrebbe dato il testo definitivo del suo libro da tradurre in latino per diffonderlo in tutto il mondo, e Pipino, stando a questa ipotesi, avrebbe tradotto dal testo ormai definitivo, così come gli era stato dato da Marco. A proposito di questa versione L. Foscolo Benedetto, pur avanzando riserve, sosteneva che si trattava di un’interpretazione “solitamente corretta”. La traduzione di Pipino è stata poi tradotta a sua volta in francese, irlandese, boemo, veneto, e ne sono state fatte edizioni a stampa in portoghese, tedesco, olandese.


    L’edizione del Ramusio. Giovanni Battista Ramusio, geografo e letterato veneto della prima metà del Cinquecento, tradusse in italiano la versione latina di frate Pipino: il testo fu pubblicato nel 1559, due anni dopo la morte del Ramusio, nel secondo volume delle Navigationi et Viagi. Questa versione si appoggiava, oltre che al testo latino di frate Pipino, anche a manoscritti mai prima utilizzati: in una lettera al Fracastoro infatti il Ramusio riferiva di essersi servito di una copia forse di mano dello stesso Marco Polo, avuta in prestito da un gentiluomo della famiglia patrizia dei Ghisi, una delle più antiche di Venezia. La versione ramusiana divise gli studiosi in due partiti: quelli che ne asserivano l’autenticità, e quelli che sostenevano che si trattava di un falso costruito dal Ramusio per avvalorare con elementi nuovi, tratti da altre fonti, la sua versione.


    Il codice zeladiano. Le prime notizie su questo codice si hanno nel Settecento; si sa che appartenne al cardinale Francesco Saverio de Zelada, che poi passò al cardinale Lorenzana, e che alla sua morte fu lasciato alla Libreria del Capitolo della Cattedrale di Toledo, ove è ancora conservato. Quando il cardinale de Zelada era a Roma, fu tratta una copia dall’originale in suo possesso, questa copia passò poi alla Biblioteca Ambrosiana di Milano, e qui L. Foscolo Benedetto la rintracciò, identificandola come copia di un codice identico al codice Ghisi utilizzato dal Ramusio. Il Benedetto attribuì grande importanza al ritrovamento, perché nel manoscritto sono presenti brani nuovi, non contenuti nelle altre redazioni del Milione.

  


  
    Maria Bellonci e Il Milione

  


  
    La storia complessa dei manoscritti, delle versioni, delle edizioni a stampa del Milione aiuta a comprendere in che modo, nell’arco di sette secoli, si siano cimentati sul testo poliano copisti, eruditi, filologi, studiosi, traduttori, portando ognuno un diverso contributo al grande mosaico, pieno ancor oggi di tessere mancanti, della ricostruzione del testo originario. Ma in questo sforzo di avvicinamento progressivo all’inarrivabile e irrecuperabile archetipo, si è perso forse, nell’accidentato cammino, un elemento, quello del piacere della lettura, piacere strettamente collegato, per il lettore, alla lingua attraverso cui il testo si esprime e gli si offre.


    Esaminando le varie versioni di cui oggi disponiamo, anche quelle che si avvalgono di edizioni critiche rigorose, siamo di fronte a difficoltà di vario tipo: se ci riferiamo alla versione toscana, e cioè a quella più diffusa in Italia, quella che ci dovrebbe essere, per ovvi motivi, più familiare, siamo costretti a leggere il testo in una veste linguistica troppo lontana dalla lingua d’oggi. Se è vero che la lingua italiana è ancora, nelle sue strutture principali, il fiorentino trecentesco dei grandi scrittori di quel secolo, quello che Maria Bellonci definisce “il magnifico roccioso toscano del Trecento”, è anche vero che proprio alcune caratteristiche linguistiche ci separano e ci allontanano troppo spesso da una possibilità di godimento del testo: si tratta, è vero, degli stessi caratteri rintracciabili nell’essenzialità stilistica di certa narrativa del Duecento, per esempio nel famoso Novellino, ma ciò non toglie che proprio tali tratti conferiscano alla narrazione un ritmo difficilmente accettabile per un lettore che non sia un lettore specializzato. Il problema si sarebbe potuto risolvere facendo invece riferimento al testo franco-italiano, nella traduzione pubblicata nel 1932 dal Benedetto, ma anche in questo caso ci si trova di fronte a un testo poco fruibile, e l’effetto finale è quello di una lingua desueta e lontana, alla quale il lettore rimane estraneo.


    Si inserisce a questo punto l’intervento della scrittrice, che ancora una volta entra in contatto con un personaggio, Marco Polo, e di questo personaggio riesce a ricostruire “la sintassi interiore”. In che modo?


    Il testo dal quale parte è quello del codice 1116 della Nazionale di Parigi, il rappresentante più vicino all’originale perduto (integrandone le lacune con brani presi dal codice zeladiano e dalla versione di Ramusio, e unificandone il ritmo narrativo “per intonarli alla stessa cadenza sintattica”): si tratta della versione franco-italiana, scritta cioè in un francese ibrido, che presenta un alto numero di venetismi nella grafia, nella morfologia, nel lessico; venetismi che saranno in parte da imputare ai copisti, ma che in parte risaliranno probabilmente allo stesso Rustichello, che si sarà servito di forme venete tutte le volte che non era in grado di utilizzare le corrispondenti voci francesi, specialmente quando si trattava di tradurre voci tecniche a lui ignote. Non deve stupire che il francese, lingua importante per ragioni di ordine politico ed economico, e per prestigio culturale, venisse utilizzato, alla fine del Duecento, da scrittori italiani per le loro opere in prosa: basti pensare, oltre al Meliadus dello stesso Rustichello, ai trattati di falconeria e di caccia tradotti da Daniel Deloc di Cremona per re Enzo prigioniero a Bologna, alla cronaca di Martin da Canal, e soprattutto al Trésor di Brunetto Latini.


    Questa dunque la lingua che Maria Bellonci si trova di fronte: un francese con un alto grado di ibridismi, tramandato attraverso copie di copie del manoscritto originale, nel quale si erano fuse l’esperienza del viaggiatore veneziano e quella dello scrittore pisano, abituato a servirsi del francese per i suoi romanzi cavallereschi. Se nel caso dei suoi romanzi più famosi, di ambiente rinascimentale, Maria Bellonci si era servita di quella che è stata definita da Geno Pampaloni “prosa sontuosa”, ed era ricorsa (per esempio nel caso di Rinascimento privato) a una sorta di reinvenzione della lingua da usare, introducendo nella pagina tutta una serie di tratti lessicali, morfologici, sintattici, tipici del Cinquecento, per Il Milione invece ha già di fronte un testo scritto, ma la difficoltà è diversa: consiste nel rimanere fedele al testo, ma reinventarne, anche questa volta, la lingua, in modo che riesca ancora a comunicare col lettore, in modo che la struttura originaria, lontana e diversa dalle nostre abitudini attuali, non ne impedisca la fruizione.


    Basterà, per avere un’idea del tipo di traduzione, mettere a confronto il famoso incipit del Milione nel testo del codice francese e nell’italiano della scrittrice:


    
      Seignors enperaor et rois, dux et marquois, cuens, chevaliers et borgiois, et toutes gens que volés savoir les deverses jenerasions des homes et les deversités des deverses region dou monde, si prennés cestui livre et le feites lire.


      Signori, imperatori e re, duchi e marchesi, conti, cavalieri e borghesi, tutti voi che volete conoscere le diverse singolarità umane nelle diverse regioni del mondo, accogliete questo libro; leggetelo o fatevelo leggere.

    


    Non si tratta, come è evidente, di una modernizzazione del testo: vengono rispettate scrupolosamente le corrispondenze, evitando solo ridondanze e ripetizioni tipiche della prosa del tempo, che per il lettore moderno costituirebbero un ostacolo; e inoltre, e questo è l’elemento più importante, viene recuperata tutta una serie di tratti caratteristici che ci restituiscono il ritmo del racconto, lasciando inalterate, nel complesso, la struttura sintattica, l’ordine delle parole, le scelte lessicali.


    A proposito delle scelte lessicali, una prima constatazione è che tali scelte sono sempre operate nella direzione della parola comune, che non abbia sapore letterario e antiquato; troviamo solo rarissimi casi di termini scelti nel versante letterario, di tono alto e ricercato: gli unici esempi sono incuorare CCVI e frecciare CCXXVII. Per il resto la traduzione (eviteremo, d’ora in poi, la citazione delle forme corrispondenti nel codice francese) riproduce l’aggettivazione generica della quale si serve l’estensore del Milione: le città sono sempre nobili e grandi, oppure belle e nobili, o nobilissime e vastissime, le corti ricche e splendide, le contrade belle e fertili, le isole molto grandi e nobili o grandi e ricche, i giardini belli e floridi, e così via. L’uso di aggettivi vaghi e generici, con funzione prevalentemente esornativa, si accompagna all’uso di dittologie: arti magiche e diaboliche XXXVI; bevanda bella e chiara CXIX; un bello e gentile uomo CXX; un ordinato e chiaro racconto I. Da notare anche le coppie di sostantivi o di verbi, altro carattere comune alla narrativa dei primi secoli: erbe alte e ricchi pascoli XXII; con grande devozione e festevolezza LVIII; non c’è mezzo di romperla o spezzarla LX; assalirli e rapinarli XXX; sono uccisi e feriti XXXIII; governare e amministrare LX; cuoi conciati e ornati CLXXXVII; e infine le strutture ternarie: il figlio di un re, bello, ricco e giovinetto CCII; portico ricoperto di stoffe di seta e d’oro LVIII; sono molti i viaggiatori sperduti, morti o scomparsi LVII.


    Il ricorso a una gamma limitata di aggettivi, continuamente ripetuti, conferisce al racconto un tono astratto, secondo modi che erano propri e caratteristici di molta della prosa letteraria del tempo (si pensi al Novellino e al Tristano Riccardiano). Al contrario, grande attenzione è riservata alle cose, agli oggetti, e allora la descrizione si concentra sui fatti concreti, sui sostantivi, e le parole di Marco, attraverso quelle di Maria, ci descrivono i tessuti d’oro e di seta come i damaschi, broccati e cremisini, figurati in diverse maniere a disegni di animali lavorati molto sontuosamente XXV; una specie di enorme scrigno quadrato d’oro fino, della larghezza di tre passi per lato lavorato finemente con figure di animali a rilievo LXXXVI; calzari di cuoio lavorati sottilmente con fili d’argento, bellissimi e costosissimi XC; un tetto [...] dipinto a vari colori – vermiglio, verde, azzurro, giallo e così via – tanto bene e con tanta finezza da risplendere come un cristallo che da lontano si vede brillare LXXXIV; Sale e camere tutte dorate, ornate di pitture raffiguranti uccelli, alberi, e fiori di ogni specie così bene e così finemente che è meraviglia vederlo LXXV; una sala bellissima da vedere, tutta ornata d’oro e meravigliosamente dipinta con le storie dei re di quella terra CIX.


    Certamente, anche nelle descrizioni di tessuti, di gioielli, di arredamenti, di dipinti, che troviamo frequentemente e abbondantemente nella narrazione di Marco, conta molto il modo in cui tali descrizioni vengono riproposte nella traduzione, e non si può fare a meno di ripensare all’abilità con la quale Maria Bellonci ha saputo descrivere, in altre sue memorabili pagine, i damaschi, i broccati, i roboni, i balasci, gli affreschi, gli arredi rinascimentali.


    Si è detto fin qui di alcune caratteristiche del lessico del Milione, e di come Maria Bellonci le ha rese nella sua traduzione. Ma direi che il banco di prova della riscrittura in italiano del testo poliano è rappresentato piuttosto dalla sintassi. La difficoltà maggiore, nel volgere nella nostra lingua l’antico franco-italiano di Rustichello, consisteva proprio nel saper conservare il “ritmo genuino, vigoroso e nitido” dell’originale, senza perdere le caratteristiche generali della struttura della frase, del periodo, ma anzi facendo in modo che il testo non restasse estraneo, a causa della tecnica compositiva, al lettore contemporaneo.


    La versione franco-italiana ha una costruzione del periodo basata su frasi brevi, linearmente paratattiche, spesso avviate da una congiunzione iniziale, con alta frequenza di polisindeti. In questa prosa priva di strutture complesse, così lontana da quella attuale, vengono inseriti elementi che danno un tono, uno stile particolare al racconto: mi riferisco ai cosiddetti connettivi fraseologici, inseriti a interrompere la monotona linearità del periodo: ma, un momento XXV; nemmeno a dirlo XXXIII; Per dirvene una LXXV; Mi spiego XCVII. Accanto a queste movenze stilistiche troviamo anche altri espedienti per sollecitare l’attenzione del lettore, per esempio l’inserimento di frasi interrogative, sempre collocate ad inizio di periodo: Che altro potrei dire? CCXXXIII; E perché dilungarci? CCIII; E perché dilungarmi troppo? CC; E che dire ancora? CXCIII; Che c’è ancora da dire? CLXXXV.


    Non solo: oltre a queste formule discorsive, con le quali si crea una pausa nel racconto, a rendere più vivace l’andamento del discorso troviamo interventi dell’io narrante ancora più forti, attraverso frasi del tipo: E poiché non ho da dirvi altro, andiamo avanti LVI; Ma devo dirvi una cosa che avevo dimenticato LXXV; Pensate – e questa è verità XIX; Vedrete che capirete tutto XCVI; E sentite questa CXC.


    A volte poi l’appello all’attenzione, alla curiosità del lettore, è ancora più marcato, e si serve di: Sentite adesso CCII; E tenete a mente XXIV; credetemi CXXXI. In questo modo, attraverso richiami continui, si crea nel corso della lettura un rapporto scrittore-lettore che in alcuni casi ricalca gli schemi narrativi della favola: Viaggia e viaggia, il Gran Signore arriva ad un luogo chiamato Cacciar Modun XCIV; Stiamo per raccontarvi le eccelse mirabili cose... LXXV; Qualcuno potrebbe chiedere... XCIX; si potrebbe rispondere così... XCIX.


    L’adozione dei modi della lingua parlata torna anche nelle battute dialogiche, piuttosto frequenti; attraverso il ricorso al discorso diretto, alternato alle parti espositive, il racconto acquista un ritmo più veloce: per esempio, l’episodio di Prete Gianni (CIX-CX) è tutto costruito su uno scambio di frasi brevi e perentorie: “O vieni con noi o sei morto”; “Che volete dire figlioli miei? Dove volete che io venga?”; “Abbiate pietà, figli miei”; “Sii il malvenuto!”; “Dal momento che riconosci ciò, non ho più nulla da chiederti; d’ora in poi ti renderò servizio e onore”. Ma il caso in cui più evidente è l’uso del discorso diretto per realizzare succintamente una situazione narrativa complessa è rappresentato dalle parole scambiate tra il Gran Kan e Niccolò Polo che gli presenta il figlio Marco: “Signore, – disse Niccolò – è mio figlio e vostro servitore”. “Sia il benvenuto – disse il Gran Kan.”


    Ma torniamo ai caratteri della tecnica compositiva: l’abilità di Maria Bellonci, si diceva, consiste nel renderci “l’eco della voce di Marco”, e questo avviene per esempio mantenendo un ordine delle parole diverso da quello oggi in uso. In molti casi l’aggettivo attributivo è preposto: gli impetuosi venti impedivano il cammino XIV; vi sono buoni cavalli turcomanni e robusti muli XXI; Ascoltò Cinghiscan l’ingiurioso messaggio LXVI; essendo ardito uomo CCXIII.


    Per quanto riguarda poi la collocazione del verbo, nel passaggio dal franco-italiano all’italiano Maria Bellonci conserva il ritmo del racconto mantenendo alcuni procedimenti caratteristici: per esempio, l’inversione verbo-soggetto nella principale ad inizio di periodo: Risposero essi che lo avrebbero fatto VIII; Rispose il vescovo che avrebbe obbedito CXCIV; Durò la battaglia sino a sera CC; Tacque il coraggioso CCVII; Stavano dunque i due grandi re CCXXVII.


    In altri casi invece troviamo la prolessi dell’oggetto: I capelli li portano corti al modo dei frati XXIII; Trenta mogli possono prendersi LXII; di un’altra cosa meravigliosissima non ho ancora parlato LXX; E questo fanno perché credono... CLXXVII; Molta ambra si trova in questa isola CXCI; Profondo sdegno provava il Gran Kan CCI. L’ordine “normale” viene alterato anche in Molti palazzi di marmo c’erano e belle case XLV.


    Dunque, mantenendo, e in alcuni casi accentuando questi procedimenti di inversione, anticipazione e posposizione, nell’ordine delle parole, Maria Bellonci coglie uno degli aspetti più notevoli della prosa del Milione, e questa operazione, di cui si sono dati qui solo pochi esempi, è fondamentale per renderci il ritmo narrativo del testo. Quel ritmo narrativo che è forse una delle caratteristiche più importanti dell’opera, che attraverso la traduzione della scrittrice ci appare ora tutt’altro che monotona e ripetitiva, come spesso e a torto è stata considerata. Basterebbero, per far giustizia di questo pregiudizio, le pagine magistrali delle descrizioni di battaglie:


    
      E subito l’indugio si ruppe e all’istante i guerrieri si lanciarono l’uno contro l’altro di gran corsa. Misero mano agli archi e incoccarono le frecce. Si poteva vedere l’aria oscurata dalle frecce come da pioggia, uomini e cavalli cadere feriti mortalmente. Le grida e il frastuono erano così alti che non si sarebbe udito il dio tonante, ed era evidente che si scontravano nemici mortali. Finché ne ebbero, scagliarono frecce, almeno quelli che erano forti e sani. Perché non immaginate nemmeno quanto erano numerosi i morti e i feriti e certo quella battaglia cominciò sotto segno funesto, tante furono le perdite, da una parte e dall’altra. Scagliate poi tutte le frecce, riposero gli archi nei turcassi e, impugnate le spade, si lanciarono l’uno contro l’altro menando colpi in uno scontro crudele e rovinoso. Si potevano vedere fierissimi colpi dati e ricevuti: e volar via mani e braccia e crollare uomini a terra, morti (CC)

    


    o quelle in cui si descrivono i costumi delle popolazioni orientali:


    
      Credo che le ragazze del Catai non siano superate da nessuno nei buoni costumi e nel conservare il fiore della modestia. Non si abbandonano mai a smodata allegria; non ballano; non danno fastidio; non stanno di continuo alle finestre a contemplare i visi dei passanti e a far contemplare il loro viso; non ascoltano, da scaltrite, nessun discorso sconveniente; non vanno a feste o a divertimenti. Se escono, vanno in luoghi onesti per esempio ai templi degli idoli o a far visite a parenti o a consanguinei. Vanno accompagnate dalle madri, non guardano in viso sfacciatamente, ma hanno in capo graziosi cappelli che le obbligano a guardare per terra; sicché, nel camminare guardano solo dove mettono i piedi (CXXXV)

    


    o quelle in cui vengono raccontati aneddoti esemplari:


    
      Era un uomo onestissimo e di casta vita [...] Accadde che un giorno venisse alla bottega di questo calzolaio una bella donna per acquistare un paio di calzature. Il calzolaio si fece mostrare la gamba e il piede per vedere quali scarpe potessero andarle bene e la donna subito glieli mostrò; e veramente erano piede e gamba così belli che difficilmente se ne sarebbero trovati di eguali. E quando quel buon uomo che era, come vi ho detto, castissimo, vide il piede e la gamba della donna provò una forte tentazione [...] Afferrò senza esitazione una piccola verga, l’appuntì con cura e si colpì un occhio in modo da farselo scoppiare nel capo; e da quell’occhio non ci vide più. Così come vi ho detto questo calzolaio si tolse un occhio dalla testa e dimostrò di essere un uomo davvero santo e virtuoso (XXVII)

    


    Si tratta dunque di una tecnica narrativa basata su una elementarità formale, ma questa essenzialità sa adeguarsi alle diverse situazioni espressive. Di queste situazioni del racconto Maria Bellonci ha saputo riprodurre e rendere nella nostra lingua forme, costrutti e ritmo, e dalla sua scrittura in italiano del testo deriva una rivalutazione globale dell’opera, che per troppo tempo, a causa dell’ostacolo rappresentato da traduzioni antiquate, anche se filologicamente ineccepibili, non ha fatto parte del patrimonio delle nostre letture, e di quelle dei giovani in particolare, ridotta e immiserita come è a pochi brani nelle antologie scolastiche.


    Certamente la capacità di adesione totale e profonda al testo antico da parte della scrittrice può essere compresa anche pensando alla sua lunga familiarità con i materiali d’archivio, ai suoi studi e alle sue ricerche sui documenti, sulle carte di famiglia, sui manoscritti dei Gonzaga. Ma non solo: per capire fino in fondo l’operazione di scrittura in italiano del Milione bisogna tornare ancora una volta alla sua esperienza di narratrice, alla sua capacità di immedesimazione nel tempo e nella lingua di un personaggio, di cui sa trasmettere al lettore “la limpida concretezza delle immagini e quella inesausta energia di vita che circola sotto la pagina come un sangue sano e forte”.


    La storia avventurosa del libro di Marco Polo potrebbe essere letta anche come la storia del felice incontro tra una voce che racconta e tre scrittori: prima Rustichello, il romanziere, il narratore di storie cavalleresche; poi il Ramusio, il colto umanista, l’amico del Bembo e del Fracastoro, l’illustratore dottissimo di viaggi e navigazioni; e infine Maria Bellonci, la scrittrice della storia dei Borgia, dei Gonzaga, del Rinascimento italiano, grazie alla quale il Livre des Merveilles dou Monde può finalmente raggiungere un pubblico più vasto, e la voce di Marco che racconta può ancora essere ascoltata. In un articolo del 1975 Gianfranco Contini aveva definito la lingua del Milione come una lingua franca, un pidgin, una costituzione esperantica che rappresentava una “mera virtualità di comunicazione”: grazie alla scrittura in italiano operata da Maria Bellonci “la veste inflitta al cosiddetto Milione”, e cioè “la varietà di contaminazione idiomatica che va sotto il nome di franco-italiano”, non vincola più il racconto, e il piacere del testo può infine essere ritrovato; come un affresco dopo un sapiente restauro, Il Milione ha riconquistato colore e luce, e soprattutto la possibilità di parlare, attraverso le parole scelte da Maria Bellonci, a nuovi lettori.
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    Indice dei nomi e delle cose notabili

  


  
    
      	ABACAN. Uno dei due generali a cui il Gran Kan affida l’impresa contro il Cipangu


      	
        ABAGA. Signore dei Tartari di Levante (Ilkan di Persia) dal 1265 al 1282; figlio di Alau, alla morte gli succede il fratello Acomat

        
          	progetto di alleanza con il papa contro i saraceni in Terrasanta


          	guerre con Caidu


          	sua morte


          	lotte per la sua successione

        

      


      	ABASCE. L’Abissinia


      	ACBALUC MANGI. Città e provincia; secondo M.P. il nome significa “la città bianca ai confini del Mangi”


      	ACMAT. Il musulmano Achmed Fenaketi, originario della Transoxiana; ministro delle finanze imperiali, esercita grande potere alla corte di Kublai dal 1270 al 1282, anno della congiura ordita dai Cataini per eliminarlo


      	
        ACOMAT. Il sultano Ahmad, nome assunto al momento della sua conversione all’Islam

        
          	nel 1282, alla morte del fratello Abaga, ne usurpa il trono


          	nel 1284, dura battaglia tra lui e il nipote Argon, figlio di Abaga e suo legittimo erede


          	sconfitto, viene catturato e ucciso

        

      


      	ACRI. San Giovanni d’Acri, principale porto in Terrasanta; conquistata dai crociati nel 1104, appartiene al regno cristiano di Gerusalemme; nel 1291 i musulmani la riconquistano


      	ADAMO. Secondo una tradizione musulmana, in seguito alla cacciata dal Paradiso Terrestre Adamo si sarebbe rifugiato a Seilan (Ceylon); la sua tomba sarebbe collocata sul più alto monte dell’isola, con il suo corpo, i suoi denti e la sua scodella; la tradizione buddhista attribuisce invece il sepolcro e le reliquie al Buddha


      	
        ADEN. Importante scalo commerciale per le navi provenienti dall’Oriente

        
          	confinante con il regno di Abasce


          	sfregio del sultano di Aden all’inviato del re di Abasce e conseguente conflitto


          	base per il commercio di cavalli con l’India


          	sotto la sua giurisdizione, le città di Escier e Dufar

        

      


      	ADEN, SOLDANO DI.


      	AGUIL. Generale tartaro


      	AIGIARUC. Figlia del re Caidu; il suo nome significa “lucente luna”


      	ALANI. Popolo di origine iranica, convertitosi al cristianesimo e stanziato tra i margini settentrionali del Caucaso e il Mar Caspio. Sottomessi da Mongu nel 1239-1240, sono obbligati a fornire alla corte mongola un contingente di mille uomini scelti che costituisce parte della guardia imperiale


      	ALANIA. Terra abitata dagli Alani


      	ALAODIN. Ala’ ad-Din Muhammad, indicato erroneamente da M.P. come ultimo Veglio della Montagna; tra il 1220 e il 1255 è a capo della setta degli Assassini; viene ucciso dal figlio Rukn ad-Din che, succedutogli, si arrende l’anno successivo ad Alau e viene messo a morte da Mongu


      	
        ALAU. Hulagu, fratello di Kublai e nipote di Cinghiscan; nato nel 1216, tra il 1256 e il 1265 è il primo Kan di Persia

        
          	capostipite dei Signori dei Tartari di Levante


          	guerra contro Barca


          	invia un messo al Gran Kan


          	distruttore del califfato di Baghdad


          	vincitore sul Veglio della Montagna e sulla sua setta

        

      


      	
        ALBERO SOLO O ALBERO SECCO. Contrada ai confini settentrionali della Persia, nell’odierno Khorasan

        
          	descrizione dell’albero, probabilmente un platano


          	difesa di Argon contro Barac


          	presidiata da Casan, Ilkan di Persia

        

      


      	ALESSANDRIA.


      	
        ALESSANDRO. Il Macedone, detto il Grande o Magno

        
          	fa innalzare le Porte di Ferro


          	battaglia contro Dario nella contrada dell’Albero Solo


          	nella città di Balc sposa la figlia di Dario


          	dinastia degli Zulcarnein

        

      


      	ALESSANDRO, LIBRO DI. Il romanzo del greco Clitarco comincia a diffondersi nel III secolo d.C.; si contano numerose traduzioni e ramificazioni indipendenti


      	ALINAC. (Nome mancante nei mss. e aggiunto dal Benedetto per congettura) Successore del sultano Acomat; tiene prigioniero Argon, che lo uccide


      	ALOE, LEGNO D’. Legno odoroso che cresce in abbondanza in Cambogia e in Indocina


      	ALTAI. Montagna e regione; luogo di sepoltura dei Gran Kan; non va identificata con l’intera catena nota con questo nome, ma solo con il suo tratto orientale


      	ALZAIA. Struttura di canna per tirare le navi


      	AMBRA. M.P. usa il termine sia per la resina fossile sia per quella grigia, che è sostanza grassa, cerosa, estratta dal capodoglio e usata in profumeria


      	AMETISTA.


      	ANDANICO. Acciaio indiano impiegato nella fabbricazione di spade pregiate note in tutto il mondo


      	ANGAMAN. Le isole Andamane


      	ANIU. Provincia; probabilmente corruzione di Annam, uno dei nomi dati al Tonchino


      	ANTROPOFAGI. Marco non usa mai questa parola, ma fa spesso riferimento a episodi di cannibalismo


      	APUSCA. Messo di Argon


      	ARABI.


      	ARABIA.


      	ARCA DI NOÈ, MONTE DELL’. Il monte Ararat, al confine tra Turchia e Armenia


      	
        ARGENTO.

        
          	–, miniere di


          	–, torre di


          	–, commercio dell’

        

      


      	
        ARGON. Terzo Ilkan di Persia, regna dal 1284 al 1291; come i suoi predecessori mantiene un atteggiamento particolarmente favorevole nei confronti dei cristiani

        
          	domanda al Gran Kan una sposa dello stesso lignaggio di Bolgana


          	i Polo sono incaricati di condurgli la sposa


          	muore prima che la sposa arrivi


          	guerra vittoriosa contro Barac


          	lotta contro l’usurpatore Acomat


          	sua morte

        

      


      	ARGON. Nome di razza mista della regione di Tenduc


      	ARMENIA, LA GRANDE. L’odierna Armenia


      	ARMENIA, LA PICCOLA. Comprende l’antica Cilicia, più alcuni territori dell’Armenia Minore e della Cappadocia


      	ARMENIA, RE D’.


      	ARZINGAN. Certamente per Azzinga, città armena


      	ARZIRON. L’odierna Erzerum, città armena


      	ARZIZI. L’antica Arsissa, sulle rive nord-orientali del lago Van, nella Grande Armenia


      	ASCIAR. Re di Cail


      	ASIDIN SOLDAN. Da identificarsi, pare, con il sultano di Delhi, che regna dal 1266 al 1286


      	ASSASSINI. Dall’arabo hashishin; setta musulmana di rito ismailita, così chiamata per l’uso di hashish da parte dei suoi adepti; costoro, sotto l’effetto della droga, venivano indotti a uccidere soprattutto per fini politici; il nome è entrato assai presto nella lingua italiana con l’odierno significato


      	ASTORI. Girifalchi, usati per uccellare


      	
        ASTROLOGI.

        
          	nel Tangut stabiliscono quando seppellire i morti


          	predicono a Cinghiscan l’esito della battaglia contro Toghrul


          	rito dell’aspersione di latte di giumenta bianca


          	predicono a Kublai l’esito della battaglia contro Naian


          	predicono al Gran Kan la ribellione della città di Cambaluc e dei Cataini


          	istituiscono il divieto di spargere sangue umano


          	partecipano alla festa del primo dell’anno


          	al seguito di Kublai nelle partite di caccia


          	fanno piantare alberi


          	il Gran Kan provvede al loro mantenimento


          	nella provincia di Tebet


          	valore profetico dato all’ombra del corpo umano


          	la regina di Chinsai ricorda la predizione circa la perdita del suo regno


          	in gran numero nella città di Sugiu


          	nella città di Chinsai


          	stabiliscono il giorno più opportuno per mettersi in viaggio e per i matrimoni


          	nel regno di Coilum

        

      


      	ASTRONOMIA. In M.P., come per i contemporanei, è sinonimo di astrologia


      	AVA. Forse identificabile con il villaggio di Avah, a poca distanza da Sava, in Persia


      	AVARIUN. Epiteto che si accompagna agli apostoli e discepoli di Cristo


      	AVORIO. Vedi ELEFANTI


      	AZZURRI. Dalla voce araba lazaward, “lapislazzuli”, ma qui, per alcune località, si vuole intendere la malachite

    


    
      	BABILONIA. Città del Cairo, anche se talvolta M.P. intende l’intero Egitto


      	BABILONIA, SOLDANO DI. Vedi BONDOCDAIRE


      	
        BACSI. Sacerdoti del buddhismo tibetano (lama)

        
          	influenza alla corte di Kublai


          	incantesimi


          	costumi


          	maestri di civiltà

        

      


      	BAIAN. Barone di Kublai, guardiano dei cani da caccia del Gran Signore


      	
        BAIAN CINCSAN. Uno dei più grandi generali mongoli; nel 1274 viene mandato da Kublai alla conquista del Mangi; due anni più tardi è artefice della caduta della dinastia regnante dei Sung e, giacché il suo nome significa in cinese “cento occhi”, trova conferma la profezia che vuole il Mangi conquistato da un uomo con tale caratteristica fisica

        
          	vendica la strage degli Alani


          	la regina del Mangi lo supplica di risparmiare Chinsai

        

      


      	BAIDU. Ilkan di Persia di fede cristiana, nipote di Alau; regna dopo Argon solo pochi mesi; nel 1295 muore ucciso


      	BAILO. Carica pari a quella di un viceré


      	BALASCI. Rubini, pietre preziose del Balascian


      	
        BALASCIAN. Regione tra Samarcanda e Balc, corrisponde all’odierno Badakhshan

        
          	provincia


          	fiume

        

      


      	BALC. L’odierna città di Balkh, in Afghanistan, antica capitale del regno della Battriana; distrutta nel 1220 dai Mongoli di Cinghiscan


      	
        BALDAC. L’odierna Baghdad

        
          	conquistata dai Mongoli di Alau nel 1258


          	miracolo avvenuto nel suo territorio


          	poteri speciali del suo arcivescovo

        

      


      	BALDASSARRE. Uno dei Re Magi


      	BALDOVINO. Baldovino II, imperatore latino di Costantinopoli dal 1228 al 1261, detronizzato da Michele Paleologo


      	BAMBAGIA (O BAMBAGINA). Il cotone a fiocchi, e anche il cascame della filatura del cotone


      	BAMBASINI. Tessuti finissimi di cotone


      	BANGALA. Il Bengala, mai conquistato dai Mongoli nonostante ripetuti tentativi; M.P. lo considera una parte della penisola indocinese, anziché una regione dell’India


      	
        BARAC. Buraq, pronipote di Ciagatai

        
          	re di Bucara, nel 1266 diviene Kan del Ciagatai


          	cugino di Caidu


          	sconfitto da Argon

        

      


      	
        BARCA. Berke Kan, Signore dei Tartari di Ponente o Kan dell’Orda d’Oro; fratello e successore nel 1257 di Batu; il suo regno comprende la Russia meridionale, la Siberia occidentale e il Khorasan; primo dei gengiscanidi a convertirsi alla religione islamica, sua figlia sposò il sultano mamelucco Baybars. Muore tra il 1265 e il 1266

        
          	accoglie benevolmente i Polo


          	guerra con Alau

        

      


      	BARGHELAC. Particolari uccelli dalla lunga coda a punta, con un volo rapidissimo, lunghi 35-40 cm, tipici delle regioni aride


      	BARGU. Valle del fiume detto oggi Barguzin, a est del lago Bajkal


      	BARSCOL. Provincia da identificare, forse, con la Manciuria


      	BASMAN. Regno di Pasaman, sulla costa nord-occidentale di Sumatra


      	BASTRA. (Lettura incerta, possibile anche Bascra) L’odierna Bassora


      	BATTESIMO DEL FUOCO. Pratica religiosa dei cristiani di Abasce


      	
        BATU. Batu Kan, secondo figlio di Juci, primogenito di Cinghiscan, e primo Kan dell’Orda d’Oro; estende i domini della sua dinastia, conquistando la Russia meridionale e la Siberia occidentale; regna dal 1227 fino alla sua morte, nel 1254 o 1255

        
          	diversamente da quanto afferma M.P., non è mai stato Gran Kan


          	M.P. lo designa erroneamente come secondo Signore dei Tartari di Ponente: Sain Kan, nel testo individuato come il primo, è un suo soprannome

        

      


      	BELOR. Il Baluristan, nel Pakistan settentrionale, a sud del Pamir


      	BETTALAR. Sulla costa dell’isola di Seilan, luogo per la pesca delle perle


      	BISANTE. Moneta d’oro già in uso nell’impero bizantino; a Venezia aveva un notevole valore


      	BOGA. Barone tartaro di Argon


      	BOLGANA. Regina, moglie di Abaga; alla sua morte ne sposa il figlio Argon; muore nel 1286, facendosi promettere da Argon che avrebbe sposato una donna della sua stessa casata


      	BOLGARA. Antica capitale dei Bulgari del Volga e ai tempi di M.P. del regno dell’Orda d’Oro


      	BONDOCDAIRE. Zair Baybars al-Bunduqdari, sultano mamelucco d’Egitto, detto il “Soldano di Babilonia” (nome greco dato dai copti al Cairo); regna dal 1260 al 1277; la spedizione cui allude M.P. è quella del novembre 1271, in difesa di Damasco


      	BORCAN. Vedi SAGAMONI BORCAN


      	
        BRAMANI. Incantatori di animali

        
          	loro costumi

        

      


      	BRIUS. Il Fiume Azzurro, il corso superiore dello Yang-tze Kiang


      	BUCARA. Capitale all’epoca di Buraq, Kan di Ciagatai


      	BUCEFALO. Il leggendario cavallo di Alessandro Magno, capostipite di una razza


      	
        BUCHERAME. Tessuto pregiato di cotone finissimo o forse di seta cangiante

        
          	di Arzingan


          	di Mutfili


          	di Melibar


          	di Tana


          	di Cambaet


          	di Abasce

        

      


      	BUFALO.


      	BULARGUCI. Baroni con l’incarico di custodire le cose di cui non si trova il padrone, compresi gli schiavi fuggitivi


      	BUOI SELVAGGI.

    


    
      	CAAGIU. Paese dove, secondo M.P., muore Cinghiscan


      	CACCIAR MODUN. Luogo di raduno per le grandi cacce di Kublai Kan


      	CACIANFU. L’odierna P’u-chou-fu, città dello Shansi (Cina), in realtà a est del Fiume Giallo


      	CACIANFU. Città sulla via della posta che da Pechino giungeva a Chinsai; rispetto alla precedente «forse una cosa sola, vista l’identità delle note descrittive; Marco o Rustichello possono aver detto due volte, per distrazione, la stessa cosa» (L.F. Benedetto)


      	CAICIU. Castello


      	
        CAIDU. Signore dell’Asia centrale, nipote del Gran Kan Oktai; nasce nel 1230; secondo cugino di Kublai, non nipote, entra in guerra con lui nel 1275; muore nel 1301, vinto dagli imperiali presso Caracoron

        
          	alleato di Naian contro Kublai


          	lotta contro l’imperatore


          	prodezze straordinarie di sua figlia Aigiaruc


          	le sue genti combattono contro Argon

        

      


      	CAIGIU. Città oggi scomparsa in seguito agli spostamenti del fiume Hwang-ho


      	CAIGIU. Città sullo Yang-tze Kiang, al termine del Gran Canale


      	CAIL. Antico villaggio indiano, sul fiume Tamraparni, a circa due chilometri e mezzo dalla foce


      	CALA ATAPERISTAN. Castello degli adoratori del fuoco (zoroastriani), nella Persia


      	CALACIAN. Secondo M.P., la capitale della provincia di Egrigaia


      	CALATU. Golfo di Oman


      	CALCEDONIO. Quarzo come i diaspri ma semitrasparente; nome di agate, onici, corniole


      	
        CALIFFO. Al-Musta’ sim Billah, ultimo califfo di Baghdad, regna dal 1242 al 1258

        
          	Alau lo sconfigge e uccide


          	storia del miracolo della montagna e sua conversione segreta al cristianesimo

        

      


      	CAMADI. Città, oggi sobborgo di Jiruft (Iran)


      	CAMBAET, REGNO DI.


      	
        CAMBALUC. Khan balik, la città del Gran Kan, l’odierna Pechino; dal 1267 capitale dell’impero; ricostruita dopo la conquista mongola, prende il nome di Taidu, “grande capitale”

        
          	soggiorni dell’imperatore


          	sua descrizione


          	i poveri della città


          	gli astrologi

        

      


      	
        CAMMELLI.

        
          	curati con il petrolio


          	usati per trasportare le merci


          	usati per il deserto


          	abbondanti a Ezina


          	cibo principale a Mogdasio


          	da guerra


          	quelli di Escier mangiano pesce

        

      


      	CAMPCIU. Città di Kan-chou, ai tempi di M.P. capitale amministrativa della regione da lui chiamata Tangut


      	CAMUL. Città e provincia nell’oasi più orientale del Turkestan, l’odierna Hami; nei secoli IX-X nella città sorgevano monasteri buddhisti, uiguri e tibetani dove si traduceva in e dal cinese, il che spiega l’accenno di Marco


      	CANCI. Re tartaro, pronipote di Juci


      	
        CANFORA. M.P. riunisce sotto lo stesso nome due sostanze diverse, la canfora indonesiana (Dryobalanops aromatica) e quella cinese (Laurus camphora o Cinnamonum camphora)

        
          	la più pregevole, quella di Fansur

        

      


      	
        CANNELLA.

        
          	abbondante nel Tebet


          	nel Gaindu


          	sulle rive del Brius


          	nel Melibar

        

      


      	CANOSALMI. Un castello


      	CANTARO. Unità di peso


      	CAPODOGLIO. Cetaceo dal quale si ricava l’ambra grigia


      	CAPPE. Nome in dialetto veneziano di alcuni molluschi


      	CARACORON. Caracorum, città scelta da Cinghiscan come capitale nel 1220; Oktai, suo figlio, la cinge di mura nel 1235; resta residenza imperiale fino al trasferimento a Cambaluc voluto nel 1260 da Kublai


      	CARAGIAN. Città e regno, conquistati tra il 1253 e il 1257 dai Mongoli


      	CARAMANI, CARAMANIA. Popolo e regione dell’Asia Minore


      	CARAMORAN. Il “Fiume Nero”, uno dei tanti nomi dati dai Mongoli allo Hwang-ho; per M.P. segna il confine tra il Catai e il Mangi


      	CARAUNAS. Briganti nomadi di Reobar


      	CARBONE. All’epoca di M.P. quasi del tutto ignorato in Occidente; abbondante e assai utilizzato in Cina


      	CARTAMONETA, CARTA BAMBAGINA. Vedi MONETA DI CARTA


      	CASAN. Città natale di uno dei Magi


      	CASAN. Ghazan, Ilkan di Persia, figlio di Argon; salito al trono solo nel 1295, sposa la principessa Cocacin, destinata al padre; si converte all’Islam


      	CASARIA. Antica città di Cesarea, nella Cappadocia


      	CASCAR. Kashgar, città e provincia nel Turkestan cinese


      	CASVIN. Regno nella Persia settentrionale


      	
        CATAI. La Cina del Nord, dal nome dei Khitan, popolo altaico che tra il X e il XII secolo fonda nella regione l’impero Liao

        
          	estensione


          	commercio


          	i Tartari che l’occupano ne hanno subito l’influsso


          	tenuto a freno con presidi armati


          	rivolta dei Cataini contro Kublai


          	usi e costumi


          	truppe cataine servono a presidiare il Mangi


          	pretese di Caidu

        

      


      	CAUGIGU. Provincia corrispondente al regno di Kiao-chi-kwe, cioè il Tonchino, la parte più bassa della valle dove scorre il Fiume Rosso


      	CAUIU. (Lettura incerta) Il castello potrebbe essere localizzato nei pressi del basso Fiume Giallo, nell’attuale provincia cinese dello Shansi


      	CAULI. La Corea; è incerto se si alluda a tutta la regione; la parte Nord fu sottomessa nel 1269 dai Mongoli


      	CENCIU. (Nel Ramusio, Cenchu) Cospiratore cataino


      	CERVOGIA. Specie di birra fatta con miele e miglio


      	CHEINAN. È l’odierno Golfo del Tonchino


      	CHEMENFU. Vedi CIANDU


      	CHEMIS. Latte di giumenta lavorato


      	CHENGIANFU. Città e regno di Si-gan-fu, oggi capitale dello Shaanxi


      	CHENLINFU. La città di Kienming-fu


      	CHERMAN. Città e regione della Persia, l’odierna Kirman


      	CHERMAN, SULTANO DI.


      	CHESCIMUR. L’odierno Kashmir


      	CHESITAN. Cavalieri fedeli del Gran Kan


      	CHESMACORAN. Deriva dall’unione del nome della provincia di Macoran con Kech o Kez, sua capitale; allora regno indipendente, è l’odierna Makran, una regione dell’Iran


      	CHESMUR. Nome di indovini


      	CHIACATU. Figlio di Abaga, fratello minore di Argon e suo successore; alla morte di questi, nel 1291, si impadronisce del potere usurpandolo al di lui figlio, Casan, e diventando Ilkan di Persia; viene ucciso nel 1295 da Baidu


      	CHIAN, CHIANSUI. È lo Yang-tze Kiang, il “Fiume Azzurro”


      	CHIENCHINTALAS. (Lettura incerta) Remota provincia dell’Altai


      	CHINSAI. L’odierna Hang-zhou; capitale del regno dei Sung, nella Cina meridionale (Mangi); conquistata nel 1276 dal generale Baian


      	CHISI. Isola del Golfo Persico, presso la costa di Cherman; M.P. ne parla come di una città di terraferma, considerando il Golfo Persico un fiume


      	CIAGANNOR. Città dello “stagno bianco”


      	CIAGATAI. Secondo figlio di Cinghiscan; alla morte del padre, nel 1227, ottiene il Turkestan orientale e la Transoxiana, cioè l’antico impero Karakhitan; convertitosi al cristianesimo, nel 1242 muore


      	CIAMBA. Regno corrispondente all’odierno medio e basso Vietnam; accetta la protezione dei Mongoli nel 1280; M.P. lo visita verso il 1288-1290; nel 1288 si sottomette a Kublai


      	CIAMBELLOTTI. Tessuti ottenuti dal pelo di cammello


      	CIANDU. L’odierna Shang-tu; sorge alla frontiera tra la Mongolia e il Chili; residenza estiva di Kublai


      	CIANGAN. Città


      	CIANGIU. Città


      	CIANGLI. Città dello Shandong


      	CIANGLU. Città sul Grande Canale


      	CIANSCIAN. Città


      	CIARCIAN. Città e provincia; a ovest dell’attuale oasi di Charchan; al tempo di M.P., stazione di posta dell’antica carovaniera nota come Via della Seta e centro militare


      	CIBAI O CIBAN. Barone di Kublai e figlio di Ciagatai


      	CIN, MARE DI. Secondo l’uso arabo Cin equivale al Mangi di M.P.


      	CINGHIANFU. Città della Cina orientale, l’odierna Chen-kiang-fu, sulla riva meridionale dello Yang-tze Kiang


      	CINGHIS. Primogenito di Kublai; il vero nome è Cinkin o Cingkin, per cui Cinghis è un errore di scrittura; nato nel 1243, nel 1286 muore


      	CINGHISCAN. Temujin, fondatore dell’impero mongolo; figlio di Yesugei della tribù degli Yeke Mongol, dopo aver combattuto contro altre tribù mongole e poi contro i Kerait, viene riconosciuto Kan di tutti i Mongoli; nato nel 1167, muore il 18 agosto 1227; il suo nome Cinghis (o Gengis) Kan vuole dire “imperatore universale” o “re oceano”


      	CINGIU. Città del Kiangsu


      	CINUCI. Corpo speciale delle guardie di Kublai, “corridori”, con l’incarico di sorvegliare i cani del Gran Signore


      	CIORCIA. Regione della Manciuria settentrionale, prima dimora dei Tartari; nome della tribù tongusa degli Jurcen, che dopo aver invaso il regno dei Khitan fonda la dinastia dei Kin nella Cina settentrionale


      	CIPANGU. Il Giappone; all’origine è il nome cinese Jih-pen-kuo, “paese del sol levante”


      	CIS. Grido emesso da certe tarantole


      	CIUGIU. (Lettura incerta) Città e provincia


      	CLEMENTE. Papa Gui Folques, quarto del suo nome; nato presso Nîmes, muore il 29 novembre 1268 a Viterbo; alla sua morte la sede resta vacante per tre anni


      	COBINAN. Città del Cherman


      	COCACIN. La principessa mongola Kokacin, promessa sposa di Argon; i Polo l’accompagnano in Persia nel loro viaggio di ritorno; essendo morto Argon, sposa il figlio Casan; muore probabilmente nel 1295


      	COGACIN. Sestogenito di Kublai; inviato dal padre, nel 1267, nello Yünnan a fiancheggiare la dinastia indigena; nel 1271 è già morto


      	COGATAI. Capitano tartaro


      	COGATAL. Ambasciatore tartaro inviato al papa in compagnia di Niccolò e Matteo Polo


      	COGIA. (Nel ms. francese: Coia, nel Ramusio: Goza) Ambasciatore di Argon


      	COIACH. Un’ora particolare della giornata per ogni giorno, un’ora “infausta”


      	COIGANGIU. Città del Kiangsu, sul Fiume Giallo, l’odierna Hwai-ngan-fu


      	COILUM. L’odierna Quilon, sulla costa di Travancore, provincia indiana


      	COMANI, COMANIA. Turchi seminomadi della Russia meridionale; la Comania è stata conquistata da Batu, il Kan dell’Orda d’Oro


      	COMARI. Capo Comorin, all’estremità meridionale dell’India, sulla costa del Malabar


      	
        CONCHIGLIA. Usata come moneta da molte popolazioni dell’Asia e dell’Africa

        
          	Vedi anche PORCELLANA

        

      


      	CONDUR. Isola di Pulo Condur, a sud del Vietnam, chiamata “l’isola della zucca”


      	CONIA. L’odierna Qonia


      	CORMOSA. L’antica Hormuz, sullo stretto tra il Golfo Persico e il Golfo dell’Oman; all’epoca dei Polo, si trovava sulla terraferma e all’interno, non sull’isola prospiciente, dov’è oggi


      	COSTANTINOPOLI.


      	COTAN. Città e provincia; il Khotan è una delle regioni dell’Asia centrale, oggi Turkestan orientale; per Cotan passava la carovaniera nota come Via della Seta


      	COTURNICE. Quaglia


      	CREMISINI. Drappi ricamati di seta lavorati con oro


      	
        CRISTIANI.

        
          	armeni


          	arcivescovati


          	giacobiti


          	nuclei cristiani a Mosul


          	di rito greco


          	georgiani


          	persecuzioni contro di loro a Baghdad e miracolo della montagna


          	a Toris


          	a Cascar


          	a Samarcanda


          	di Ciagatai


          	miracolo della pietra a Samarcanda


          	nello Jarcan


          	nel Tangut


          	nel Chienchintalas


          	Chiese cristiane


          	a Succiu


          	a Campciu


          	indovini cristiani


          	a Erginul


          	in Egrigaia


          	nel Tenduc


          	di Naian


          	a Cambaluc


          	a Caragian


          	nel Cacianfu


          	a Pauchin


          	a Cinghianfu


          	a Chinsai


          	a Fugiu


          	capo dei cristiani alla corte di Kublai


          	nella città dov’è il corpo di San Tommaso


          	a Coilum


          	isole Maschia e Femmina


          	a Scotra


          	di Abasce


          	odio del sultano di Aden contro i cristiani


          	di Baidu


          	nel Lac

        

      


      	CRISTO, CROCE DI CRISTO.


      	CUBEBE. La pianta rampicante di Giava e della Malesia Piper cubeba, i cui frutti sono simili ai grani di pepe; da questa pianta si estrae un olio essenziale, dotato come i frutti di proprietà diuretiche, balsamiche e antisettiche


      	CUBITO. Unità di misura di lunghezza, ma anche antica unità di distanza angolare e celeste, usata dagli astronomi arabi


      	CUGIU. Da identificarsi con l’odierna Hsü-chou sul fiume Yang-tze, nella provincia del Chekiang, nella Cina orientale


      	CUI. Guiuk o Kuiuk Kan, figlio di Oktai; terzo Gran Kan; regna dal 1246 al 1248


      	CUNCUN. Provincia; le montagne a cui allude M.P. sono indubbiamente la catena dei Ts’in-ling


      	CURDI. Popolo


      	CURDISTAN. Provincia della Persia, uno degli otto regni di cui parla M.P.

    


    
      	DAGROIAN. Regno non identificato, nel Nord di Sumatra; si tratta forse del regno batak di “Nagur”, il paese delle facce tatuate


      	DAMASCO. Città della Siria


      	DARIO. Re persiano della dinastia degli Achemenidi


      	DAVID MELIC. Titolo dei sovrani di Georgia


      	DIAMANTI. Raccolti con le aquile nel regno di Mutfili


      	DIASPRO. Quarzo opaco


      	DILIVAR. Città e provincia; non identificata con sicurezza, forse l’odierna Lahore, città del Pakistan


      	DOGANA. Luogo non identificato


      	DUFAR. Città sulla costa meridionale dell’Arabia, nella regione dell’Oman

    


    
      	EBANO. Legno conosciuto fin dall’antichità


      	EGRIGAIA. Città di Ning-hsia-fu, capitale del regno Hsi-hsia dei Tangut, nella Cina settentrionale


      	ELCIDAI. Barone tartaro


      	
        ELEFANTI.

        
          	commercio dell’avorio


          	–, traino imperiale con gli


          	del Gran Kan


          	–, battaglia con gli


          	regioni dove abbondano


          	–, tributo di


          	selvatici


          	importati in Abasce

        

      


      	ELI. Città oggi scomparsa; da collocare sulla costa del Maabar, un po’ a nord dell’odierna Cannanore


      	ERCOLINI. Animali da pelliccia


      	ERGINUL. Città e regno; l’identificazione geografica è dubbia, il paese è da situarsi nel Kansu, provincia della Cina centrosettentrionale


      	ERMELLINO.


      	ESCIER. Città dello Yemen sul Mar Rosso


      	ESENTEMUR. Esen Temur, nipote di Kublai; figlio di Cogacin, al quale il Gran Kan ha affidato il regno dello Yünnan; quando il padre muore, Esen Temur viene nominato al suo posto, ma prende il potere solo nel 1285 e lo mantiene fino al 1290; nel 1332 muore


      	EUFRATE. Qui M.P. allude a un fiume tributario del Caspio, non al Volga però


      	EUNUCHI.


      	EZINA. Identificata con l’antica città carovaniera di Khara-Khoto, nel deserto del Gobi, collegata da una strada con Caracorum

    


    
      	FACFUR. Traduzione in antico persiano del titolo cinese T’ien-tzu, “figlio del cielo”, dato agli imperatori cinesi; l’imperatore a cui allude M.P. è l’imbelle Tu-tsong, regnante dal 1264 al 1274; la guerra mossa da Kublai per la conquista del Mangi ha inizio nel 1268, ma quando la capitale Chinsai viene sottomessa all’impero mongolo nel 1276, sul trono dei Sung è un bambino, Kong-tsong; questi, insieme all’imperatrice madre e all’imperatrice reggente, viene condotto alla corte di Kublai e trattato con grande clemenza e rispetto


      	FALCO LANIERO. Falco non adatto alla caccia perché divora la preda


      	FALCONE.


      	
        FALCONIERI.

        
          	del Gran Kan

        

      


      	FALCO PELLEGRINO.


      	FALCO SACRO.


      	FANSUR. Regno nella regione di Baros o Barus, sulla costa sud-orientale di Sumatra; luogo celebre per la canfora


      	FANSURINA. Resina usata per produrre incenso e medicinali, e per conservare i cadaveri; la migliore canfora del mondo, venduta a peso d’oro


      	FARINA D’ALBERI. Si tratta del sagu, una fecola o sostanza farinosa che si ricava dal midollo del tronco di certe palme diffuse in tutto l’arcipelago malese


      	FARO. Promontorio sulla costa europea del Bosforo


      	FEDELI. Baroni del Maabar, solidali con il re in vita e in morte, si fanno ardere con lui


      	FERLEC. Regno di Parlak, sulla costa nord-orientale di Sumatra


      	FIORINO D’ORO. Moneta d’oro di Firenze, coniata nel 1252, di circa 2,54 g d’oro


      	FISIONOMIA. Scienza che fa «conoscere a prima vista negli uomini e nelle donne le loro qualità»: dai tratti del volto deduce le caratteristiche psicologiche, è praticata nei paesi più civili del continente asiatico; il più importante trattato di “fisionomia” dell’epoca di M.P. è scritto a Parigi nel 1295 da Pietro de Abano


      	FRANCIA, AMBASCIATA DEL GRAN KAN AL RE DI.


      	FRANCOLINI. Pernici dalle zampe rosse che M.P. vede in Persia


      	FUGIU. La città corrisponde all’odierna Fu-chou; è uno dei regni del Mangi, dove M.P. passa al ritorno dall’India, forse verso il 1289

    


    
      	GAINDU. Regione di Chien-ch’ang, valle nell’ansa del fiume Yang-tze Kiang; al tempo di M.P. faceva parte dello Yünnan


      	GALANGA. Radice aromatica che cresce soprattutto in India


      	GANENISPOLA. (Lettura incerta) Isola


      	GANFU. La città e il porto indicati da M.P. sono scomparsi per mutazioni del fiume; doveva trovarsi presso l’odierna Kan-p’u, citata come porto e base navale all’epoca della dinastia Sung


      	GARBINO. Libeccio, vento di sud-ovest


      	GASPARE. Uno dei Re Magi


      	GATTO MAMMONE. Nome dato in antico ad alcune specie di scimmie


      	GAVI. Secondo M.P. una casta inferiore del Maabar che mangia i buoi


      	GAZARIA. La Crimea


      	GENOVA, GENOVESI.


      	GEOMANZIA. Arte divinatoria che si attua attraverso l’interpretazione di segni del terreno


      	GERUSALEMME. Apparteneva all’epoca di M.P. al sultano d’Egitto, ma i pellegrini cristiani potevano visitarla


      	GHELE. Seta di Gheluchelan


      	GHELUCHELAN. Uno dei nomi del Mar Caspio, dalla regione di Ghilar che esso bagna


      	GHIUGIU. Città, forse l’odierna Kuchou-fu


      	GIACOBITI. Monofisiti siriaci, prendono il nome dal patriarca Giacomo Baradeo; sostengono la natura esclusivamente divina di Cristo; il Concilio di Calcedonia, nel 451, aveva condannato questa eresia


      	GIACOMO, SAN. Santiago de Compostela, luogo di pellegrinaggio in Galizia


      	GIATOLIC. Patriarca dei cristiani nestoriani, con potere di nominare vescovi e arcivescovi


      	GIAVA. M.P. gli attribuisce uno sviluppo territoriale molto superiore alla realtà, e per questo la chiama “la Grande”


      	GIAVA, LA PICCOLA. Modo arabo di indicare l’isola di Sumatra


      	GION. Il fiume Amu Darja, l’antico Oxus, nell’Asia centrale


      	GIONGIU. L’odierna città di Cho-chou


      	GIORGIANI, GIORGIANIA. Popolo e regione della Georgia


      	GIORGIO. Re del Tenduc, identificato da M.P. come sesto successore del Prete Gianni; combatte contro Caidu nel 1298 e viene ucciso in battaglia


      	GIORNATA. Per M.P. ha il significato di una misura, essendo il termine usato per indicare le distanze del viaggio


      	GIRIFALCHI. Astori, falconi pellegrini, ritenuti i migliori per la caccia


      	GOG E MAGOG. Leggenda biblica diffusa poi in moltissime tradizioni: i due nomi corrispondono a un re orientale e al suo popolo di barbari che Alessandro Magno avrebbe rinchiuso al di là del mondo civile attraverso la costruzione delle Porte di Ferro, presso Derbent, fra le pendici del Caucaso e il Mar Caspio; secondo M.P. invece sono nomi di due razze asiatiche, Ung e Mungul, della regione del Tenduc


      	GOZIA. Costa meridionale della Crimea, da Soldaia a Balaklava, e montagne a nord di quest’ultima


      	GOZURAT. Vasta regione che per M.P. abbraccia i regni di Tana, di Cambaet e di Semenat


      	GRAN KAN. Vedi KUBLAI


      	GREGORIO. Papa Gregorio X, nome assunto da Tebaldo da Piacenza


      	GRIFONI. Uccelli affini alle aquile; si tratta di un animale fantastico


      	GROSSO VENEZIANO. Moneta d’argento veneta del peso di 1,962 g


      	GRU.


      	GUDDERI. Della famiglia dei cervidi: da una loro ghiandola secernono il “muschio”, sostanza odorosa usata per la fabbricazione dei profumi


      	GUGLIELMO DA TRIPOLI. Domenicano appartenente al convento di Acri: autore di un De statu Saracenorum, scritto verso il 1271 e dedicato all’arcivescovo di Liegi, il futuro Gregorio X; uno dei due frati scelti dal papa per accompagnare i Polo alla corte del Gran Kan

    


    
      	HORIAT. Gli Oirat, tribù di pura razza mongola, dimorano sulla riva occidentale del Bajkal, lago della Siberia

    


    
      	IDIFU. Località cinese non identificata


      	
        IDOLATRI. In tal modo, generalmente, M.P. identifica i buddhisti

        
          	nel Chescimur


          	nella contrada di Belor


          	nel Tangut


          	a Camul


          	nel Chienchintalas


          	a Succiu


          	a Campciu


          	vastità dei monasteri


          	a Erginul


          	nel Tenduc


          	alla corte del Gran Kan


          	orazioni


          	a Cambaluc


          	in tutto il Catai e il Mangi


          	poligamia


          	a Chinsai


          	a Fugiu


          	a Zaitun


          	nel Cipangu


          	a Giava


          	nelle isole Sondur e Condur


          	nella Piccola Giava


          	a Samatra


          	nel regno di Dagroian uccidono il malato e lo mangiano


          	nel regno del Lambri


          	nelle isole di Angaman


          	a Seilan


          	nel regno di Mutfili


          	nel Lar


          	a Coilum


          	nel regno di Eli


          	a Melibar


          	a Gozurat


          	a Tana


          	a Cambaet


          	a Semenat


          	a Chesmacoran


          	a Scotra


          	a Zanghibar

        

      


      	IDOLI.


      	INCENSO.


      	INDACO.


      	
        INDIA.

        
          	invasa dal Tartaro Nogodar


          	commercio di importazione e di esportazione


          	suoi confini e sua estensione


          	isole indiane


          	i pirati di Eli

        

      


      	INDIA MAGGIORE. Per M.P. è la grande provincia di Maabar fino a Kesmacoran


      	INDIA MEDIANA. Per M.P. corrisponde ad Abasce (l’Abissinia) e regioni limitrofe


      	INDIA MINORE. Per M.P. comprende l’Indocina fino a Mutfili


      	INDIA, MARE D’. L’Oceano Indiano


      	INDOVINI.


      	INGHILTERRA, MARE D’.


      	IRAC. La regione corrisponde all’antica Media, non all’odierno Iraq


      	ISFAAN. Regno della Persia


      	ISOLA FEMMINA. Non identificata


      	ISOLA MASCHIA. Non identificata

    


    
      	JACI. Città corrispondente a Yün-nan-fu; uno dei sette regni nei quali era divisa la provincia dello Yünnan


      	JANB. Stazione di posta con cambio di cavalli


      	JANGIU. La città di Yangchou, nel Kiangsu, un tempo capitale del regno Yang


      	JARCAN. L’odierna Yarkand, nel Sinkiang


      	JASDI. Specie di drappi


      	JASDI. Yezd, città della Persia


      	JESUDAR. Parente del re Caidu

    


    
      	
        KUBLAI, O “GRAN SIGNORE”, O “SIGNORE DEI SIGNORI”, O “SIGNORE”. Quinto Gran Kan dei Mongoli; figlio di Tului, sostiene dopo la morte di Mongu un’aspra lotta con l’altro fratello Arik Boga (1259-1264) che gli contende l’impero; nato nel 1215, regna fino al 1294, anno della sua morte

        
          	arrivo alla sua corte dei fratelli Polo


          	legazione al pontefice


          	sua consegna delle piastre d’oro del comando e affidamento di incarichi diplomatici


          	arrivo alla sua corte del giovane Marco e missioni affidategli


          	consenso dato ai Polo di accompagnare la sposa di Argon


          	estensione della sua signoria


          	palazzo d’estate


          	vita a corte


          	guerra contro Naian condotta personalmente


          	aspetto fisico


          	mogli, concubine, figli


          	reggia


          	punisce i soprusi di Acmat


          	guardia del corpo


          	feste


          	è oggetto di culto


          	cacce


          	organizzazione imperiale


          	provvidenze filantropiche


          	conquista di Sindufu


          	di Mien e di Bangala


          	la ribellione di Litan


          	del Mangi


          	spedizione infelice contro il Cipangu


          	conquista di Ciamba


          	non riesce a sottomettere la Grande Giava


          	chiede invano il rubino del re di Seilan


          	si procura le reliquie del Buddha/Adamo


          	invia messi a Mogdasio


          	conflitto con Caidu

        

      

    


    
      	LAC. Situato nella regione a nord del Mar Caspio, è uno degli otto regni dell’Orda d’Oro


      	LAIAZZO. Porto nel Golfo di Alessandretta, nell’Armenia: oggi è un piccolo borgo, nel Medioevo era la base obbligata per andare verso la Grande Armenia e la Persia,


      	LAMBRI. Il Lamuri dei geografi musulmani, regno nella regione nord-occidentale di Sumatra


      	LAR. È il Gudjarat e il Konkan settentrionale, nell’India occidentale


      	LATINI. Occidentali di religione cristiana


      	LEONARDO, SAN. Monastero in Georgia; all’epoca di M.P. esistevano in quella regione due conventi francescani


      	LEVANTE, TARTARI DI. Nel territorio dominato dagli Ilkan, comprendente Persia, Mesopotamia, Anatolia e Siria


      	LINGIN. Città del Kiangsu, probabilmente l’odierna Sü-chou-fu


      	LINGUE. M.P. sembra avere conoscenza diretta del mongolo e del persiano; conosceva inoltre la scrittura arabo-persiana, uigura e forse quella ’p’ags-pa (dal nome del monaco buddhista che l’ha inventata), le ultime due usate per il mongolo


      	LITAN SANGON. Barone tartaro; la ribellione del governatore Litan ha luogo nel 1272; Sangon corrisponde al cinese Tsiang-Kiun, che vuol dire “generale”, “governatore militare”


      	LOCAC. Di difficile identificazione: potrebbe trattarsi di un regno del Siam meridionale, detto in cinese Lo-hu, nel basso Menam


      	LOP. L’odierna Charklik, sul lato sud del lago di Lop


      	LOP. Il deserto del Gobi (il «Gran Deserto»); M.P. dà come indice della sua lunghezza un anno di marcia


      	LOR. Regno di Persia, l’odierno Luristan, sulla costa dell’Iran occidentale

    


    
      	MAABAR. Nome dato dagli arabi e dai cinesi alla costa dell’attuale Coromandel


      	MAESTRO, STELLE DI. La costellazione dell’Orsa Maggiore


      	MAGGIORE, MARE. Il Mar Nero


      	MAGHI.


      	MAGI. I tre Re Magi che rendono visita a Gesù bambino; il racconto di M.P. fornisce un’inedita versione orientale della leggenda


      	MAIMODI ACOMAT. (In altra parte del ms. francese è scritto Ruemedan Acomat, si tratta certo dello stesso personaggio) Di difficile identificazione, si tratta forse del sultano di Cormosa e di Cherman


      	MALAIUR. Regno di Sumatra, nella parte orientale


      	MANGALAI. Terzo figlio di Kublai, muore nel 1280


      	
        MANGI. La Cina del Sud, l’antico impero dei Sung, durato dal 906 al 1276

        
          	–, re del


          	suoi usi


          	sua ripartizione


          	sue rendite immense


          	–, regina del


          	sua conquista


          	carattere degli abitanti


          	sua capitale


          	presidi militari


          	cristianesimo


          	Cin, sinonimo di Mangi


          	idolatria


          	pretese di Caidu

        

      


      	MAOMETTANI. Vedi SARACENI


      	MAOMETTO.


      	MARCO D’ARGENTO. Moneta coniata a Venezia, sotto Enrico Dandolo (1192-1205); era di 2,178 g d’argento


      	MARE OCEANO. Nome attribuito da M.P. indifferentemente all’Oceano Indiano e al Mare della Cina


      	MAR SARCHIS. Sergius in cinese; cristiano nestoriano nato a Samarcanda; governatore di Chên-Kiang nel 1278; fa costruire diverse chiese nestoriane


      	
        MATRIMONIO.

        
          	lutto delle vedove a Cormosa non inferiore ai quattro anni


          	un’assenza di più di venti giorni dà diritto alla scelta di un nuovo coniuge


          	perizia della verginità prima del matrimonio


          	a Camul e a Gaindu i mariti cedono il posto al forestiero


          	il marito dà un compenso alla famiglia della sposa


          	mogli ripudiabili a proprio piacere


          	nessun riguardo alla parentela


          	numero delle mogli proporzionato alla ricchezza del marito


          	privilegi della prima moglie


          	prudenza e castità delle mogli tartare


          	fra bambini morti


          	mogli e concubine del Gran Kan


          	saraceni assoggettati alle leggi matrimoniali dei Tartari


          	nel Tebet tenute in nessun conto le vergini


          	comunanza delle mogli purché la donna sia consenziente


          	puerperio maritale in Zardandan


          	trecento mogli del re di Caugigu


          	gli uomini di Chinsai rispettosi delle altrui mogli


          	quelle del re di Ciamba


          	innumerevoli mogli del re di Maabar


          	suicidi di vedove molto lodati nel Maabar


          	trecento mogli del re di Cail


          	coabitazione dei coniugi per solo tre mesi all’anno

        

      


      	MECRIT. I Merkit, antica tribù turco-mongola, forse in parte nestoriani; vivevano sulla riva orientale del lago Bajkal


      	MELCHIORRE. Uno dei Re Magi


      	MELIBAR. Regno; l’odierno Malabar, in senso lato, la costa occidentale dell’India, dal capo Comorin a circa 15° di latitudine


      	MELIC. Dall’arabo malik, “re”; usato anche per “governatore”, “generale”


      	MENGIAR. Nome con il quale sono chiamati, negli annali cinesi o mongoli del XIII secolo, gli Ungari


      	MEREDIN. L’odierna Mardin, città dell’Anatolia orientale


      	MIEN. Nome in cinese di una provincia della Birmania; la città di Pagan è la capitale del regno


      	MILIONE. Dal soprannome della famiglia dei Polo, Emilione, quindi titolo tradizionalmente attribuito all’opera di M.P.


      	MINGAN. Barone di Kublai


      	MOGDASIO. La descrizione si riferisce a Mogadiscio, da M.P. considerata, anziché una penisola, un’isola tra Scotra e Zanzibar; il fatto non è nuovo per lui, tanto più se si considera che egli parla di Mogadiscio non per esperienza diretta


      	
        MONACI, MONASTERI.

        
          	cristiani


          	idolatri

        

      


      	
        MONETA DI CARTA.

        
          	uso della moneta cartacea


          	i cinesi usano la corteccia del gelso per fabbricare la carta delle banconote

        

      


      	MONGATAI. Mangkutai, generale tartaro distintosi sotto Baian, durante la conquista della Cina meridionale


      	MONGOLI. Vedi TARTARI, TARTARIA


      	MONGU. Primo figlio di Tului e fratello di Kublai; nato nel 1208, Gran Kan dei Mongoli dal 1251 al 1258; succede, dopo tre anni di reggenza, a Güjük, figlio di Oktai


      	MONGUTEMUR. Mangku Temur, Signore dei Tartari di Ponente; figlio di Toqoqan, regna dal 1266 al 1280; grande alleato di Caidu nella guerra del 1269 contro Barac


      	MONTE VERDE. Presso Cambaluc, Kublai avrebbe fatto sistemare sulla collina delle pietre di malachite


      	MOSUL. Antica città dell’Iraq settentrionale, tra il Tigri e l’Eufrate. M.P. lo chiama “gran regno”, ma già dal 1261 non esisteva più


      	
        MOSULINI.

        
          	commercianti di spezie


          	sete preziose di Mosul

        

      


      	MULEETE. Contrada del Veglio della Montagna; dall’arabo mulhid, “eretico”


      	MUNGUL. Ung e Mungul sono i due popoli identificati da M.P. con quelli di Gog e Magog, citati dalla Bibbia come esecutori della giustizia divina: i Mungul sono per Marco i Tartari, cioè i Mongoli


      	MUS. Città dell’Armenia


      	MUTFILI. Antico regno di Telingana, nell’India centrorientale; la città corrisponderebbe a Masulipatam

    


    
      	NACCHERO. Timpano; strumento con il quale si dà il segnale di attacco prima di una battaglia


      	NAIAN. Re tartaro convertito al cristianesimo, dipendente da Juci Khasar, fratello di Cinghiscan; cugino del Gran Kan, si ribella alla sua autorità; Kublai lo sconfigge nel 1288 a Liao-ho e lo condanna a morte; viene giustiziato alla maniera mongola senza spargimento di sangue


      	NANCHIN. Nan-ching, sulla riva sinistra dello Yang-tze; con il nome di Kai-feng è la capitale meridionale durante la dinastia Kin; nel 1234 viene conquistata dai Mongoli


      	NATIGAI. Idolo tartaro


      	NECUVERAN. Le isole Nicobar nel Golfo del Bengala, a sud delle isole Andamane; gli abitanti non portano abiti


      	NEGROMANZIA. Arte divinatoria che si estrinseca attraverso l’evocazione e l’interrogazione dei morti


      	NEGROPONTE. La maggiore isola dell’arcipelago greco, dal 1210 al 1469 dominio veneziano


      	NERGHI, PIANURA DI. Non identificata


      	NESCRADIN. Il musulmano Nas’r ad-Din, figlio del governatore generale dello Yünnan; generale delle armate tartare al servizio di Kublai


      	NESTORIANI. Cristiani seguaci della dottrina eretica di Nestorio, patriarca di Costantinopoli, deposto dal Concilio di Efeso (431 d.C.); sostengono l’esistenza in Cristo di due nature distinte, la divina e l’umana


      	NICCOLÒ DA VICENZA. Uno dei due frati predicatori incaricati da papa Gregorio X di accompagnare i Polo nella loro missione diplomatica


      	NILO.


      	NOCE MOSCATA. Frutto che si raccoglie nell’isola di Giava, ma il vero luogo d’origine sono le isole di Banda a sud di Seram


      	NOCI DI FARAONE, NOCI D’INDIA. Le noci di cocco; M.P. è il primo a informarci della fibra del cocco lavorata a corda in uso sulle navi


      	NOGAI. Re tartaro, figlio di un pronipote di Cinghiscan; uno dei comandanti delle invasioni mongole in Europa nel 1241 e nel 1258; la guerra tra lui e Toctai, ottavo Kan dell’Orda d’Oro, pare che abbia avuto luogo a partire dal 1296; la grande battaglia definitiva sarebbe avvenuta nel 1298-1299; nel 1299 la disfatta e la sua morte


      	NOGODAR. Non identificato con sicurezza; secondo M.P., un nipote di Ciagatai, ma non si ha riscontro nelle fonti; molti i personaggi con questo nome nella storia mongola; c’è anche un Negudar, generale mongolo al servizio di Alau; M.P. potrebbe aver unificato più personaggi; con il nome di neguderi è indicata una razza di predoni affini ai Caraunas


      	NOMOGAN. Uno dei figli di Kublai, sconfitto e catturato nel 1277 da Caidu


      	NONE. Titolo equivalente a conte


      	NOROECH. Probabilmente la Norvegia


      	NUBIA. Regno cristiano del Sudan egiziano


      	NUBIA, SOLDANO DI.

    


    
      	OKTAI. (Lettura congetturale) Ogodai Kan, terzo figlio di Cinghiscan; alla sua morte diventa il secondo Gran Kan; regna dal 1227 al 1242


      	ORO, RE D’. Traduzione del titolo dinastico cinese Kin Wang, adottato dai conquistatori Jurcen una volta stabiliti nella Cina settentrionale, tra il 1123 e il 1234


      	
        ORO.

        
          	–, tessuti d’


          	–, torre d’


          	estratto dai fiumi


          	luoghi in cui abbonda


          	–, commercio dell’

        

      


      	OROSCOPO.


      	OSCURITÀ, PROVINCIA DI. Con ogni probabilità, la Siberia


      	OULATAI. Il mongolo Ulatai, ambasciatore di Argon; il nome figura due volte nel testo; se si tratta dello stesso personaggio, M.P. compie con lui una lunga navigazione: da lui può aver avuto le informazioni sugli avvenimenti accaduti dopo la morte di Abaga e Argon

    


    
      	PAMIER. Pamir, altipiano dell’Asia centrale; M.P. indica con questo nome soltanto una parte del sistema montuoso


      	PAPA. Vedi CLEMENTE; GREGORIO; TEBALDO


      	PAPIONI. Scimmie cinocefale


      	PASCIAI. Corrisponde all’odierno Kafiristan, e più genericamente a una zona a sud del Balascian fino al fiume Kabul e all’Indo


      	PAUCA, PAUCA, PACAUCA. Parole magiche, come una giaculatoria


      	PAUCHIN. L’odierna Pao-ying, nel Kiangsu


      	PEM. (Lettura incerta) Città non identificata con sicurezza, forse Uzun-tati, a 56 km a ovest del fiume Keriya, nella regione di Khotan


      	PENTAN. L’isola di Bintan, a sud-ovest di Singapore, da cui è divisa solo dallo stretto: M.P. parla non di una, ma di tre isole, tra due di esse si naviga in direzione di sud-est per 96 km; se si tratta dello stretto di Rhio, le tre isole potrebbero essere Singapore, Batang e Bintan


      	
        PEPE. Il suo luogo d’origine è l’India tropicale, si trova anche nel Bengala e presso Giava Maggiore; il commercio del pepe era il più importante rispetto a quello delle altre spezie

        
          	produzione abbondante in Bengala


          	consumo giornaliero a Chinsai


          	commercio enorme a Zaitun


          	nelle isole d’India


          	bianco e nero


          	di Giava Maggiore


          	a Coilum


          	a Eli


          	nel Melibar


          	a Gozurat


          	a Aden

        

      


      	
        PERLE.

        
          	si forano a Baldac


          	a Cormosa


          	donate da Kublai ai suoi ufficiali e ai suoi baroni


          	parte del tesoro del Gran Kan


          	donate dai sudditi al Gran Kan


          	–, vesti ornate di


          	a Cambaluc


          	incetta statale


          	abbondanti nel lago di Gaindu e riservate al Gran Kan


          	negozi di perle a Chinsai


          	a Fugiu


          	dall’India si esportano a Zaitun


          	perle rosse nel Cipangu


          	si mettono in bocca ai morti nel Cipangu


          	pesca delle perle nel Maabar


          	monile di perle del re di Maabar


          	acquistate dal re di Lar


          	quelle di Soli sono le migliori


          	i mercanti le ingoiano quando sono assaliti dai corsari di Eli

        

      


      	PERSIA. Gli otto regni di Persia indicati da M.P.: Casvin, Curdistan, Isfaan, Lor, Serazi, Soncara, Sulistan, Tunocain,


      	PIANFU. L’odierna città di P’ing-yang-fu, nello Shansi, sulla destra del fiume Fêu-ho


      	PIASTRE D’ORO. Tavole o piastre del comando (nome mongolo: paiza); anche in argento; rendevano inviolabile il possessore in tutto il dominio del Gran Kan,


      	PINGIU. La città di Pei-chou, lungo l’antico corso dello Hwang-ho


      	PISTACCHIO. Alcune specie sono originarie della Persia


      	
        POLO, MARCO.

        
          	detto Milione


          	scopi e fondamenti del suo libro


          	ha per collaboratore Rustichello da Pisa


          	scrive durante la prigionia genovese


          	cause del suo soggiorno in Oriente


          	sua presentazione alla corte di Kublai


          	missioni di fiducia a lui affidate


          	ritorno in patria e navigazione per mari


          	scampa alle bande dei Caraunas


          	si trova dalle parti di Cherman quando il simun fa strage


          	si ristabilisce in salute sui monti di Balascian


          	dimora un anno a Campciu


          	è presente allo scoppio della congiura di Cenciu


          	sua ambasceria verso ponente


          	nel 1290 alla corte di Kublai


          	per tre anni signore di Jangiu


          	collabora come ingegnere militare alla presa di Saianfu


          	indaga sulle credenze religiose di una popolazione nel Fugiu


          	nel 1285 si trova nel regno di Ciamba


          	dimora cinque mesi nel regno di Sumatra


          	porta a Venezia seme di verzino e farina d’alberi


          	assiste a un curioso incidente successo al re di Maabar


          	prende terra medicinale del paese di San Tommaso

        

      


      	
        POLO, MATTEO. Zio di Marco

        
          	mercante a Costantinopoli


          	dimora un anno nei domini di Barca


          	tre anni a Bucara


          	accetta l’invito di recarsi presso il Gran Kan


          	ben accolto da Kublai


          	inviato come ambasciatore di Kublai al papa


          	ritorna dal Gran Kan con il nipote Marco


          	congedo da Kublai e ritorno in Occidente con la sposa del re Argon


          	dimora un anno a Campciu


          	colloquio con Kublai sul cristianesimo


          	collabora alla presa di Saianfu


          	esplorazione insieme con Marco per conoscere la religione della città di Fugiu

        

      


      	POLO, NICCOLÒ. Padre di Marco, compagno di commerci e di viaggi di Matteo Polo


      	POMI DEL PARADISO.


      	PONENTE, TARTARI DI. O dell’Orda d’Oro, governati dalla dinastia di Juci; occupano la Russia meridionale e la Siberia occidentale, ossia le regioni situate lungo e a occidente del Volga,


      	PONTE, MESSER. Veneziano, il suo nome figura in un solo ms., il soranziano


      	PORCELLANA. Parola usata da M.P. in due accezioni: quella di “conchiglia”, usata come moneta di scambio, e nel significato attuale; è il primo a parlarne come prodotto ceramico


      	
        PORTE DI FERRO. Il passo di Derbent

        
          	Vedi anche GOG E MAGOG

        

      


      	
        PRETE GIANNI. Toghrul, re dei Kerait, una tribù convertita al cristianesimo che si era stabilita nel centro dell’attuale Mongolia; alleato di Temujin in più occasioni, quando la loro amicizia si rompe i due arrivano a guerra aperta; combattuto e sconfitto da Temujin nel 1203, muore in fuga nella regione di Urga, tra la Tula e il Kerulen

        
          	i Tartari a lui tributari e loro rivolta


          	noto anche con il termine di Unc Kan, “Signore Re”


          	guerra con Cinghiscan


          	ubicazione dei suoi domini


          	sua morte


          	suo lignaggio in Tenduc


          	suo conflitto con il re d’Oro


          	un suo nipote è comandante al servizio di Kublai

        

      


      	PULISANGHIN. Sembra che M.P. abbia dato al fiume Hun-ho il nome che designava il ponte di pietra: in persiano, infatti, pul-i, “ponte”, e sangin, “pietra”


      	PUMAR, RE DI. Il figlio si batte con Aigiaruc, figlia di Caidu

    


    
      	REIMS.


      	REOBAR. L’odierna Rudbar, una regione ricca di corsi d’acqua


      	ROCHELLE, MARE DE LA. La Rochelle, porto francese sull’Oceano Atlantico


      	ROMA.


      	
        RUC. Uccelli grifoni, in grado di prendere un elefante, trasportarlo in aria e lasciarlo cadere; quando è morto lo mangiano

        
          	Vedi anche GRIFONI

        

      


      	RUSSIA, LA GRANDE. Conquistata dai Mongoli di Batu, tra il 1237 e il 1240 Kan dell’Orda d’Oro


      	RUSTICHELLO DA PISA.

    


    
      	SACIU. Sha-chou, città del Kansu


      	SAGAMONI BORCAN. Nome turco-mongolo di Sakyamuni Buddha; M.P. è il primo in Occidente a riferire la storia completa della vita di Buddha


      	SAGGIO. Misura di peso: 4,72 g


      	SAIN. Parola mongola che vuol dire “buono”; soprannome di Batu Kan


      	SALAMANDRA. L’amianto; M.P. smentisce l’antica leggenda della salamandra, animale che vivrebbe nel fuoco


      	
        SALE.

        
          	montagna di sale dopo Taican


          	–, moneta di


          	a Caragian


          	a Cianglu


          	reddito del Gran Kan


          	molti giacimenti a Coigangiu


          	a Tingiu

        

      


      	SALTERIO. Il libro biblico dei salmi


      	SAMAGAR. Barone di Argon


      	SAMARCANDA. Città dell’Uzbekistan meridionale


      	SAMATRA. Antico regno nella parte nord-occidentale dell’isola di Sumatra, convertito alla religione musulmana


      	SANDALO. Legno di due specie: nero, sostanza medicinale, e rosso, materiale per costruire e colorante


      	SANIANFU. La città di Xang-yang-fu; i Mongoli la assediano per cinque anni, nel 1273 la occupano


      	SAPURGAN. L’odierna Shibarghan, nel Nord dell’Afghanistan


      	SARAI. Città fondata da Batu sul basso Volga


      	SARAI, MARE DI. Uno dei tanti nomi del Caspio


      	
        SARACENI. Popoli seguaci di Maometto; dall’arabo sarqi, “orientale”, M.P. usa il termine nel significato di “musulmano”; la sua aperta ostilità per i saraceni nasce da ragioni politiche oltre che religiose

        
          	odio verso i cristiani


          	non bevono vino


          	giudizio sulla loro legge


          	non mangiano tortore


          	si servono di loro i religiosi del Chescimur per uccidere gli animali necessari al loro sostentamento


          	la pietra e il miracolo di San Giovanni


          	astrologhi


          	loro influenza sui Tartari


          	odiati dai Cataini


          	usi e costumi


          	alla corte del Gran Kan


          	poligamia


          	soldati mercenari in Seilan


          	anche i bramani del Maabar se ne servono per uccidere gli animali


          	rivendicano a sé San Tommaso


          	pretendono che il sepolcro di Borcan sia quello di Adamo


          	storia dei tre re

        

      


      	SAVA. Città della Persia, l’odierna Saveh, a circa 80 km a sud-ovest di Teheran


      	SCACCHI.


      	SCASEM. L’odierna Kishm


      	SCIENG. Massima magistratura amministrativa dell’impero di Kublai


      	SCOTRA. Socotra, isola dell’Oceano Indiano, a est del Golfo di Aden


      	SEILAN. L’isola di Ceylon


      	SEMENAT. Regno chiamato tuttora con l’antico nome di Somnath, identificato con Veraval, sulla costa a sud della penisola di Gudjarat


      	SENDEMAN. Re di Seilan, può essere un soprannome invece del nome


      	SENDER BANDI DEVAR. Uno dei re di Maabar; ai tempi di M.P. regnava la dinastia Pandi


      	SENSIN. Monaci taoisti cinesi: praticano una severa astinenza, per questo si distinguono da ogni altra setta tibetana e mongola; molto numerosi alla corte imperiale di Kublai, incaricati di propiziare la divinità e consigliare l’imperatore con le loro arti magiche e astrologiche


      	SERAZI. L’odierno Shiraz, uno dei regni di Persia


      	SESAMO.


      	
        SETA.

        
          	–, tessuti di


          	abbondante produzione a Taiuanfu


          	a Chengianfu e nella provincia di Cuncun


          	a Ciugiu e Cacianfu


          	a Tandinfu


          	a Pingiu


          	a Pauchin


          	a Nanchin e Sanianfu


          	a Cinghianfu e Ciangiu


          	a Sugiu


          	a Chinsai


          	reddito immenso per il Gran Kan


          	a Tanpingiu


          	a Fugiu


          	tessuti tenuti solo in mostra nell’isola di Necuveran

        

      


      	SEVASTA. L’odierna Sivas, antica città della Cappadocia


      	SICHINTINGIN. (Lettura dubbia) Non identificata


      	SIGHINAN. Regione non bene identificata, forse nell’alta valle del Pandi


      	SILINGIU. Città e provincia; l’odierna Sining, verso i margini settentrionali del Tibet; da qui si staccano due delle più importanti carovaniere che congiungono la Cina verso nord-ovest con la Mongolia meridionale e verso sud-ovest con il Tibet orientale


      	SINDACIU. Si-nan-tö-chou, località così chiamata ai tempi di M.P. nei pressi di Kalgan, nel Chili


      	SINDUFU, SINDU. Città e provincia. L’odierna Cheng-du-fu, capitale del Szechwan; conquistata nel 1241 dai Mongoli


      	SINGIU. Città a 24 km da Jangiu


      	SINGIUMATU. L’odierna Hsi-chou mat’ou, nello Shandong; nodo importante di vie d’acqua che si diramano verso il Nord e il Sud; nel 1285 era stato aperto un grande canale che arrivava fino a Tong-p’ing


      	SOGATU. Generale tartaro


      	SOLDAIA. Grande porto e importante centro commerciale veneto in Crimea; oggi un borgo


      	SOLI. Regno di Maabar


      	SOMA. Unità di misura


      	SONCARA. Uno degli otto regni di Persia


      	SONDUR, ISOLA. Vedi CONDUR


      	SPAGNA, AMBASCIATA DEL GRAN KAN AL RE DI.


      	
        SPEZIE.

        
          	commercio a Laiazzo


          	a Cormosa


          	usate per fare il vino


          	abbondanti a Cacianfu


          	nel Tebet


          	a Gaindu


          	a Bangala e Caugigu


          	vendute nelle botteghe di Chinsai


          	consumo giornaliero a Chinsai


          	fonte di reddito per il Gran Kan


          	a Giava


          	a Malaiur


          	nella Piccola Giava


          	nel Lambri


          	nell’isola di Angaman


          	a Eli


          	nel Melibar


          	nella provincia di Aden


          	smistate nel porto di Calatu

        

      


      	SPIGO.


      	SPODIO. Scoria ottenuta dalla purificazione della tuzia


      	SPORTA. Unità di misura


      	STAIO. Misura di volume


      	STELLA DI TRAMONTANA. Stella polare


      	STRAVIZA. Gran bevuta di birra presso i Russi


      	SUCCIU. L’odierna Suh-chou, nel Kansu, un tempo parte del Tangut, conquistata nel 1227 dai Mongoli


      	SUGIU. L’odierna Su-chou-fu, nel Kiangsu, 96 km a nord di Shanghai e 64 km a sud dello Yang-tze


      	SULISTAN. Uno dei regni di Persia

    


    
      	TAGACIAR. Barone di Argon


      	TAICAN. L’odierna Talikhan, nell’Afghanistan, tra Balkh e il Pamir


      	TAIDU. La nuova Cambaluc, città fondata da Kublai nel 1267 sull’area dell’odierna Pechino


      	TAIUANFU. L’odierna T’ai-yüan-fu, capitale della provincia dello Shansi


      	TAMARINDO. Polpa acida del frutto Tamarindus indica, una leguminosa diffusa in India e usata come materia medicinale


      	TANA. La città nell’isola di Salette, a nord-est di Bombay; come regno corrisponde all’odierna provincia di Konkan


      	TANDINFU. (Lettura incerta) Forse da Tung-p’ing-fu


      	TANGUT. Vasta regione corrispondente al Turkestan cinese e alla provincia del Kansu; regno Hsi-Hsia fondato da un popolo di lingua tibetana nel 990 e durato sino al 1227, data della conquista mongola


      	TANPINGIU. Non identificabile con sicurezza: forse Yenchou-fu, stazione di posta tra Hang-chou e Fu-chien


      	
        TARTARI, TARTARIA. Nome tradizionalmente attribuito ai Mongoli; i Tartari (Tatar) sono in realtà un popolo diverso, di razza tongusa, contro cui combattono i Kin e lo stesso Temujin.

        
          	Tartari di Levante


          	usi e costumi


          	battaglie e incursioni


          	origini della popolazione tartara e breve storia dell’impero


          	Tartari di Ponente

        

      


      	TATUAGGIO.


      	TEBALDO. Tebaldo Visconti da Piacenza, eletto papa nel settembre 1271 mentre è legato in Terrasanta; prende il nome di Gregorio X; muore nel 1276 ad Arezzo


      	TEBET. Il Tibet


      	TEBET. Nome di indovini


      	TEGANA. Barone di Argon


      	TÈMOLI. Particolare tipo di pesce affine ai salmonidi


      	TEMPIO, MAESTRO DEL. Tommaso Bérard (1256-1273), dell’Ordine dei Templari


      	TEMUJIN. Vedi CINGHISCAN


      	TEMUR. Figlio di Cinghis, succede a Kublai e regna dal 1295 al 1307


      	TENDUC. Regione degli Ongüt, popolo di nestoriani; la parte della Mongolia al di là del gran gomito del fiume Hwang-ho; secondo M.P., terra del Prete Gianni dove sarebbe avvenuto lo scontro tra questi e Cinghiscan: storicamente ha avuto luogo a nord del deserto del Gobi


      	TERRA PROMESSA.


      	THAI. Suprema magistratura militare nell’impero di Kublai


      	TIFLIS. Capitale della Georgia


      	TIGRI. Il fiume Volga


      	TINGIU. Città identificata con T’ai-chou


      	TIUNGIU. (Lettura congetturale) Identificazione assai dubbia, è comunque una località nella Cina meridionale dove c’è l’esclusività della fabbricazione delle porcellane


      	TOCTAI. Ottavo Kan dell’Orda d’Oro, figlio di Mongutemur; successore di Tolobuga: al potere dal 1290, morto nel 1312


      	TOGAN. Barone di Argon


      	TOLOBUGA. Settimo Kan dell’Orda d’Oro; succede a Totamangu che abdica nel 1287; ucciso nel 1290 in uno scontro con Nogai


      	TOLOMAN. Provincia localizzata all’estremo nord-est dello Yünnan


      	TOMANO. Unità militare di diecimila uomini; anche unità di calcolo e monetaria


      	TOMMASO, SAN.


      	TOMMASO. Città ove è il sepolcro del Santo nella provincia di Maabar


      	TOPI DI FARAONE. I Tartari si cibavano di manguste assai simili ai topi, anche se più grandi


      	TORIS. La città persiana di Tabriz


      	TORNESE. Moneta: denaro e grosso battuti a Tours dal XIII secolo


      	TORNESELLO. Moneta tipicamente veneziana, di 0,724 g d’argento


      	TOSCAOR. Uomini del Gran Kan addetti alla sorveglianza degli uccelli


      	TOTAMANGU. Sesto Kan dell’Orda d’Oro, fratello di Mongutemur, nel 1287 abdica


      	TREBISONDA. Sul Mar Nero, città sulla via tra Venezia e l’Oriente


      	TUC. Unità militare di centomila soldati; anche unità di calcolo


      	TUNOCAIN. Regno della Persia, presso l’Albero Solo


      	TURBITTO. Pianta la cui radice è purgativa


      	TURCHI.


      	TURCHIA, GRAN. Corrisponde in M.P. al Turkestan orientale e occidentale


      	TURCOMANNIA. L’odierna Turchia, al di fuori della piccola Armenia


      	TUZIA. È l’ossido di zinco usato per la cura degli occhi, e per questo molto esportato

    


    
      	UCACA. Sulla riva destra del Volga, a metà strada tra Bolgara e Sarai


      	UNCHEN. (Lettura incerta) Di identificazione dubbia


      	UNC KAN. Vedi PRETE GIANNI


      	UNG. Secondo M.P. corrisponde a Gog; nome del popolo Ongüt, che occupa il Tenduc


      	UNGRAT. Tribù mongola alla quale spetta il privilegio di fornire mogli agli imperatori


      	UNICORNI. Non si tratta del tradizionale animale mitologico ma del rinoceronte, ricercato perché il suo corno era molto commerciabile; si facevano cinture ed era usato anche per la sua proprietà di essere sensibile al veleno

    


    
      	VAIO. Nome di pelliccia di un particolare tipo di scoiattolo


      	VANCIU. Cospiratore cataino


      	VEGLIO DELLA MONTAGNA. Capo della setta degli Assassini, ovvero di coloro che uccidono i loro nemici politici e religiosi


      	VENEZIA.


      	VERZINO. Legno


      	
        VINO.

        
          	d’uva


          	artificiale, con spezie e sostanze varie


          	tragica ubriacatura dei soldati di Baian


          	–, alberi del


          	dato agli elefanti per renderli più combattivi a Zanghibar

        

      


      	VINO DI RISO.


      	VOCAN. Provincia, l’odierna Wakhan, nella valle superiore dell’Oxus


      	VOCIAN. Città corrispondente all’odierna Yung-ch’ang-fu; come regione abbraccia tutta la zona di frontiera tra lo Yünnan e la Birmania


      	VONSANCIN. (Lettura dubbia) Uno dei comandanti della spedizione conclusasi sfortunatamente nel Cipangu


      	VUGHIN. (Lettura dubbia) Città di identificazione incerta


      	VUGIU. (Lettura dubbia) Città di identificazione incerta

    


    
      	YOGHI. Setta religiosa di monaci bramini, molto longevi

    


    
      	ZAITUN. Porto cinese dei più prosperi tra il IX e il XV secolo; da qui M.P. s’imbarca nel 1290 o 1291 per iniziare il viaggio di ritorno


      	ZANGHIBAR. Zanzibar, comprende in M.P. anche un lungo tratto della costa occidentale africana prospiciente l’isola


      	ZARDANDAN. Nome persiano (“denti d’oro”) della regione cinese che abbraccia le zone del Yung ch’ang e il tratto a sud dello Yünnan, al confine con la Birmania


      	ZENDADO. Drappo sottile, in genere di seta


      	ZENZERO.


      	ZIBELLINO.


      	ZIC. La Circassia


      	ZULCARNEIN. In arabo, “bicorne”; epiteto con il quale era chiamato Alessandro Magno, dalla sua effigie sulle monete


      	ZURFICAR. Compagno turco di M.P.
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